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PREFAZIONE 



*Lda stórta generale d* Italia, ancorché il Biondo 
e il Sigonio con i)arie opere ne avessero aperta la 
strada^ appena in due secoli di tanta cultura di 
lettere era stata trattata da un Girolamo Briani (ij, 
e da qualche altro ancor più ignoto scrittore (i) ; 
quando verso la metà del presente secolo nuovo 
lume e più certa guida ne porse il celebre Muratori, 
Ma io non so se di tanto capitale sitasi fatto finora 
queir uso che s'intendeva da chi cel lasciò ; per- 
ciocche egli è manifesto che la Raccolta (Z) > le 
Dissertazioni e gli Annali del Muratori sono come 
fondamenti e materia apparecchiata per altri lavon, 

(i) Istoria d' Italia dalla venuta d* Annibale fino all'anno 
di Cristo i5!27. Venezia > i6iJ^» 

(2) Fra Umberto Locato Piacentino dell^Ordine dei Predica* 
tori » vescovo di Bagnarea » comprese l' istoria generale d'Italia 
dalla venuta d'Enea sino al t575, sotto il titolo d^ Italia tra^ 
vagliata^ in un volume in 4* Venezia » 1776. 

(3) Rerum Italicarum scriptores etC4 



/^ pnEFJZJONB 

La felice riuscita rfe/ Compendio cronologico della 
storia di Francia fece nascere , come si è veduto 
succedere in tanti altri generi di libri , un simde 
compendio della storia di altre pro\^incie r<d ulti- 
mamente delP Italia. Fero e che il signor di Saint'- 
Marc autore di quest'opera usò il titolo di compendio 
in senso più largo (i). Perocché, dove il presidente 
d^Hainaut comprese in un tomo solo tutta la storia 
di Francia , // compendio cronologico della storia 
d^ Italia riuscirà per lo meno a dieci o dodici volumi 
d^ ugual mole ; e non è niente più breve del Sigonio 
e del Muratori , de' quali vi si trojan tradotti i passi 
interi y e talvolta anche lunghi ci). Non è dui: ino 
che quando il signor di Saint-Marc non avesse fatto 
altro che tradur Muratori ^ egli fece opera utile alla 
sua nazione che non avevaancora nella propria lingua 

V equivalente ; e voglio credere che per qualche ri^ 
guardo possa anche esser utile agi' Italiani, Ad ogni 
modo , se gli Annali d'Italia , tuttoché pieni di tante 
cose importanti , e scritti con franchezza e chiarezza 
poco ordinaria di stile , riescono bene spesso molesti 
-e stanchevoli j per dover passare di tratto in tratto 
da Milano a Napoli ^ da Firenze a Venezia , in affar 
diversi e disparati ; che sarà d' un compendio cro- 
nologico , opera di sua natura più-arida e più secca 

■ (i) Il primo volume di questo compendìo (^Abregé chrono^ 
(ogique de l' histoire generale d' Italie ^ in 8.) comprende 
dall'anno 476 deir era volgare sino all' 840. Il quarto, eh' è 

V ultimo di quelli che sono finora usciti in luce , comincia dal 
10^6, e finisce al 1 13^. 

(2) Lamémeraisonm'afaittraduire , . . des morceaux 
ménte unpeu longs de Sigonius et de Muratori, Préface p. rv^1^ 



fUEFAZIONE r 

che non sono gli annali , e per V ordinario di poco 
profitto a chi non ha preso notizia delle stesse cose 
da altra sorta di libri storici ? Quindi sarà forse a 
molti caduto in pensiero che si potesse trattare la 
storia d' Italia nella maniera che fecero il padre^ 
Orleans, V abate Vertot, e Desfontaines quella d* altre 
nazioni; e il titolo J/ Rivoluzioni che porta in fronte 
guest' opera , farà credere di leggeri , che noi ci 
siamo proposti d' imitare questi autori. Ma le rivo- 
luzioni , per cagion d' esempio , d^ Inghilterra e di 
Spagna e di Polonia , dacché quelle pronncie ven^ 
nero di molti stati a formare un sol reame , non 
sono altro che la storia del go^^emo intemo ^ m^ostran^ 
do come l'autorità sovrana s' andasse o restringendo 
o dilatando , e come per la morte d' un re , per 
l'oppressione o l' estensione d' una casa regnante, 
ne salisse un' altra sul trono. Però la serie stessa 
degli avvenimenti serve di guida a chi li racconta ; 
e l'unità della materia rende meno difficile il darle 
forma. Ma in Italia , poiché per la declinazione del 
secondo imperio occidentale si fu divisa in diverse 
nazioni , le rivoluzioni del regno di Napoli non ebber 
che fare col governo Veneto ; né le civili discordie 
de' Fiorentini e de' Sanesi, o le sollevazioni de' ba* 
reni della Romagna e della Marca fecero cambiar 
aspetto alle cose di Milano, di Monferrato e di Pie- 
monte, dove i Visconti, i marchesi di Monferrato, 
i conti e i duchi di Savoia regnavano senza contrada 
dizione e sospetto , allorché più bollivano in Toscana 
le fazioni popolaresche , e il Papa non trovava in 
tutto lo stato suo sede sicura. Per la qual cosa, a 
fine di ridurre a certa unità e disporre con qualche 



ri PRXFAglONE 

ordine cose che a primo aspetto parevano sì di^ 
sgiunte , fu necessario di seguitare altro metodo da 
quello che si è usato /inora da chi trattò le rivoluzioni 
d' altre provincie. 

Quanto alla notizia de* fatti che formano , per cosi 
dire j la base di questi libri ^ non è bisogno ch'io 
dica di quale aiuto mi sieno state le opere del gran 
Muratori j spezialmente V insigne raccolta degli Scrìi' 
tori delle cose d' Italia : perciocché il Sigonio , il 
Baronio , il Rainaldi , il Tillemont ed il Pagipotean 
pure in gran parte supplire al bisogno , dove ci fossero 
mancati gli Jnnalid Italia ; ma non sarebbesi potuto 
senza incredibile stento e dispendio aver alle mani 
tante cronache non ancora per innanzi stampate , e 
tanti libri divenuti rari , se mediante V industria del 
bibliotecario Modenese non gli avessimo ora in sì 
acconcia maniera raccolti insieme. Con tutto questo , 
per una parte notabile della presente nostra opera ^ 
a ci mancò affatto , o non ci bastò V aiuto di questo 
sì celebre e sì commendevole autore ; e propriamente 
ci siamo prevaluti delP erudite sue fatiche per lo 
spazio dique'mille anni^ di cui la storia è compresa 
ne* venticinque o ventotto volumi della suddetta rac- 
colta , voglio dire dal principio del sesto sino alla 
fine del decimoquinto secolo delVera Cristiana. Prima 
e dopo di queste due epoche , parte ci fu necessario , 
parte ci parve utile di ricorrere ad altri fonti^ e cercare 
altre guide. 

In un sì lungo corso di storia , di nazione per 
tanti rispetti sì illustre , avrei certo potuto parlare 
d' infinite cose , e far menzione d innumerevoli autori 
che trattarono chi una , chi un altra delle materia 



PREFAZIONE rit 

che qui da noi o trattansi di proposito , o si toccona 
di passaggio : e i:ià m immagino di sentir domandare 
passo passo , perchè non abbia io rilevata questa o 
queir altra particolarità , e non abbia citato il tale 
o il tal altro scrittore. Ma a quale immensa e confusa 
mole sarebhesi allora condotta uri opera cK esser 
voleva e breve nelF estensione y e facile epiananeU 
V orditura ? Non dissento pertanto che s' attribuì-: 
sca o ai caso, o ad ignoranza e prevenzione mia, che 
fra tanti autori chepoteano nominarsi e lodarsi , io 
abbia nominato piuttosto gli uni che gli altri ; purché 
frattanto sia noto al lettore che nelle cose essenziali 
al mio proposito io\mi sono costantemente attenuto 
agli scrittori più autorevoli e più riputati^ e per la 
più parte contemporanei (\). Il carattere e la natura 
di quesi opera non richiedeva punto che io mi con- 
sumassi a ricercare archivi per produrre nuovi dcH 
cumenti e diplomi , bastandomi abbondantemente 
quanto è finora uscito alla luce. Nondimeno, in più 
d un luogo mi tornò bene valermi di notizie acqui^ 
state per altra via , che per quella di libri stampate^ 
In generale però ho piuttosto voluto preferire il co- 
modo e r utilità altrui ad ogni proprio vanto d* eru- 
dizione ricercata e rara. Quindi è che per le cose che 
sono state da molti riferite e scritte ^ non solamente 
ho citato in margine (i) , ma talora ho lodato nel 
contesto o nelle note gli autori da quali si potrà più 



(i) "Vedi la nota che segue a pàg. xvi. 

(2) Le citazioni che stavano in margine nell'edizione in 4, 
di Torino , sonosi trasportale a pie di pagina in questa ristampa , 
così comportando la forma della presente edizione. 
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facilmente e con più profitto prender cognizione di 
ciò che il mio disegno non permetteva di trattare più 
distesamente. 

Non ardisco per tutto questo di presagire sino a 
qual segno potranno riuscir utili al pubblico questi 
libri; né vos;lio tampoco prescrivere le disposizioni 
che io desidero nel leggitore. Dirò solo, essere stato 
r intento mio cK essi servissero e d introduzione e di 
chiosa alla storia generale d Italia , tantoché ne 
Tendessero lo sludlo più interessante e più faxiile , 
premettendovi si , e con qualche util riflesso ne rin- 
novassffro la memoria leggendosi dopo. 

Felice me , se per cagione di questi libri si potrà 
dire che siccome sotto il regno di Cjrlo Emanuele 
questo avventuroso stato potè vantare in tanti generi 
d erudizione e di scienza uomini lodatissimi in tutta 
Europa , così per favore di lui {poiché so bene di 
quanto al suo provvido e benefico genio io sia tenuto) 
rifiorisse ancora V utile amenità della storia , e non 
f abbia in questo genere ad aspettare ogni cosa da 
straniere contrade. 



NOTA 



Buona parte delle citazioni stavano da principio nel manO" 
scritto per sicurtà e indirizzo nostro proprio 3 poi riflettendo 
che nel modo in cui si avevano a stampare, non potevano 
riuscire d' incomodo alcuno ai leggitori , ma bensì a molti di 
qualche uso, si stimò bene lasciarle, ancorché possano in qualche 
luogo parer meno necessarie. 

Si sono citati gli autori per l' ordinario coli' indicazione 
de' libri , e capi o paragrafi , secondo la division più consueta e 
comune. Quelli che si troveranno citati a numero di pagine , 
sono : Tito Livio stampato da Sebastiano Grifìo, i548^ Strabone 
dell'edizione fatta dal Casaubono nel 1587. Di Polibio si citano 
i capi secondo l' edizione dì Lipsia greco-latina in tre volumi 
in 8 » 1764 » benché in alcuni luoghi sieno trascorse le citazioni 
delle pagine d' un' edizione *del Grifio. Per gli scrittori della 
Storia Augusta ci siamo serviti dell' edizione dello Schreveliò 
fatta in Leiden nel 1681. Della storia di Francia del P. Daniel 
si cita l'edizione in tre tomi in foglio, 1713. 

Se d' altri libri antichi e moderni si sono pur talvolta citate 
le pagine, se ne troverà nelle stesse postille marginali(i) indicata 
l'edizione, salvo di quelli che finora non sono stati stampati 
pili che una volta, come la Baccolta dèi Muratori, notata con 
queste parole /?./., o Ber Ital, Al qual proposito avvertiamo 
altresìi che sotto nome di pagina si debba anche intender co/on/ia 
per que' primi temi della suddetta raccolta, e per tutti gli altri 
libri che hanno le facciate divise in due colonne. 

Nelle cose precedenti l'era volgare o Cristiana, abbiamo 
giudicato bastante segnare l' epoche cosi di grosso , senza tener 
conto di due o tre anni che vi possano essere di divai'io fra le 
diverse cronologie. Dal principio dell'era volgare in appresso 
abbiamo generalmente seguitata la cronologia dell'Annalista 
Italiano. 



^ 



(0 Trasportate, come sì è avrertito più sopra, a pie di pagiaa 
in qaesta edisione. 
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LIBRO PR IMO 
CAPO L 

Grandezza e decadenza degli antichi Toscani y 

Strusci o Tirreni. 

xJa storia delle nazioni che abitarono anticamente 
questo tratto di paese ^ che cinto da due mari si 
stende dalle Alpi sino allo stretto di Sicilia ed 
ebbe poi col tempo il nome d' Italia j non può ripi- 
gliarsi da più alti principj che dai tempi Romani ; 
e quello ancora che possiamo raccogliere dagli an« 
nali di Roma riguardo allo stato universale della 
pi^ovincia , é tuttavia scarsissimo ed oscuro : per- 
ciocché i primi Romani tanto furono lungi dal ri- 
cercar curiosamente le cose altrui che pochissimo 
pensiero si presero di tener conto de^fatti loro prò- 
prj • Né dalle storie greche possiam ricavare mag- 
giori lumi e notizie , atteso che gli autori di quelle 
non hanno pai lato delle cose d' Italia fuorché di 
alcune città marittime vicine alla Sicilia; e i più 
antichi fra essi non precedettero. di. molti secoli 
Tom. h 1 



3 DELLE aiTOLfTZlO^I D^ ITALIA 

Polibio che ancor abbiamo y né Fabio Pittore jttìm^ 
annalista di Roma y le cui memorie furono ne' libri 
di Dionigi d'Alicamasso e di Tito Livio traspor- 
tate • Noi lasciamo però di buon grado a più eru* 
diti e più curiosi indagatori di storie antiche il ragio* 
nare quali fossero i primi abitatori d^ Italia : giac- 
ché qualunque siasi il più antico autore che di lor 
parlò y visse certamente da nove o dieci secoli dopò 
loro , e non potè lasciarci altro che incerte e de- 
boli congetture • Quella che. in tanta lontananza di 
tempi y in tanta scarsezza e confusion di memorie y 
e in tanta mescolanza di favole può tuttavia afTer- 
marsi sicuramente del più antico stato d' Italia y si 
è ch'ella fu in grandissima parte occupata e signo- 
t*eggiata dai popoli Tirreni y chiamati con più noto 
nome Etrusci o Toscani (i) • E comecché non pos^ 
siamo dire donde questi popoli traessero la prima 
orìgine y se da' vicini lidi della Grecia o immedia- 
tamente da' paesi orientali y certo é pur nondimeno 
the questa nazione si stese largamente per tutta Ita- 
lia , e rendè il suo nome famoso per tutto il mondo 
antico al par de' Greci . Il tempo della maggior, 
grandezza loro é difficile a determinare : ma se pui^ 
meritano riguardo le opinioni de' cronologi in tempi- 
cosi rimoti ^ abbiamo da credere eh' essi passassero • 
in Italia circa ducent' anni dopo la guerra di Troja y 
^ più di ducento anni avanti la fondazione di Ro* 



1(1) Cluv, ItaL ani. Mqff* os^er. leti, tom, 4. Mazzocchi: • 
dùfert sopra l'orig. de' Tirreni • Sagg. di Cortona tom. a«t 



LIBKO I. CAPO I. 3 

ma. Ma assai più/ certo è clie i Toscani i quali ^ 
iregnando in Roma gli ultimi re , già stavan sulPorlo 
della decadenza^ aveano sommessa al dominio loro 
la più felice metà di tutto il Paese italiano . Percioc- 
ché oltre r Etruria propria , che si stendeva tra V A« 
pennino , il mare Tirreno ^ il fiume Macra ed il 
Tevere; passato TApennino, s'erano allargati fin 
presso all'Adige nel paese de' Veneti^ ed aveano 
occupata la Campania che fu dagli antichi stimato 
paese felicissimo sopra ogni altro (i) • Pare che i 
Toscani o Tirreni y cominciassero a decadere dal- 
l' antico stato o potere^ dacché cessando di gover^ 
narsi sotto ntt sol capo come si reggevan da prima ^ 
si divisero in più dinastie o repubbliche indipen- 
denti Funa dall'altra. Dall'altro canto caduti nel- 
1' ozio e nel lusso per la fertilità del paese y per 
la prosperità delle prime imprese y del commercio 
e delle arti ch'esercitarono^ trovaronsi alla fine espo- 
sti a quelle vicende , a cui soggiacciono tutte le 
cose umane « Gran cose veramente appresso gli an- 
tichi scrittori e Latini e Greci leggiamo del lusso 
dei Tirreni^ e de' vizj che rade volte ne van di- 
sgiunti y libidini y golosità y mollezze d' ogni genere , 
superstizioni^ incantesimi^ veneficj • Ma non è però 
certo y se tutte queste cose si debbano rapportare a 
quel tempo y cV essi erano ancora signori di ben 
mezza Italia y ovvero a quello in cui già si trova- 
van respinti dentro ai termini dell' Etruria propria ; 



/ 



(i) StrtA. lib. 5. pag. iSa. 
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perciocché non solo Diodoro ed Ateneo y nia ati-' 
Cora Platone e Teofrasto , che del lusso de^ to- 
scani parlarono assai , scrivendo in tempo che già 
questi avean ceduto ai Galli ed ai Sanniti forse i 
due terzi del lor dominio • Del resto , non che sia 
per recar maraviglia > che il lusso ^ la mollezza, il 
fasto duri tuttavia in una nazione decaduta dair an-« 
tica potenza^ egli si vide assai comunemente suc- 
cedere il somigliante di molte città e nazioni, le 
quali invece di scemare accrebbero il fasto dopo es- 
sere caduti di stato , e passati sotto il dominio stra- 
niero. L' ambizione e tutti quegli umori che qualche 
volta trovano sfogo nelle cose di governo , si rivol- 
gono poi unicamente alle arti de' piaceri e ad una 
certa ambizion privata e ' delicatezza domestica, 
quanto la naturai fecondità del paese il può com- 
portare . Ma con tutti i vizj , che oscurarono le virtù 
degli antichi Toscani , non è però dubbio eh' essi 
furono de' primi a dirozzare la selvatichezza di 
queste provincie • £ già avea l'Italia deposti in gran 
parte i costumi barbari e ferini de' primi tempi , 
allorch' ella fu^ dalla barbarie di stranieri popoli 
nuovamente sconvolta. 

CAPO II. 

Qual mutazione recasse ali* Italia P invasione 
de' Galli circa gU anni di Roma 35o. 

Era usanza delle antichissime genti, che quando 
trovavasi nelle città o ne'bor|[hi loro talmente ac« 
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wesciuto il numero delle persone che il territoria 
non bastasse a nodrirle y allora mandavasi una parte 
della gioventù a procacciarsi ventura in qualunque 
paese si fosse lor parato innanzi y dove o coir armi 
in mano potessero occupar terreno o dagli antichi 
abitatori men numerosi fossero amichevolmente ri- 
cevuti e messi a parte del territorio 3 capace di' so-< 
stenere maggior numero di coltivatori (1) . Sì fatta 
usanza fu per molte età cagione alF Italia di grandi 
« quasi continue rivoluzioni fin a tanto che y perfe- 
zionatasi la coltivazione y le terre poterono sommi- 
nistrare maggior còpia di viveri^ e pel commercio y 
e le arti y che s' introdussero a poco a poco > si fu- 
rono moltiplicati i mezzi di sostentarsi ; e le società 
civili cresciute e stabilite y preso più affetto al suol 
natlOj abbandonarono il costume antico di trasmi- 
grare così leggermente • Nel tempo stesìso le guerre 
cui ninna civiltà di costumi potè mai levar via del 
mondo y e che piuttosto nascono naturalmente dalla 
frequenza delle città e società ordinate y servirono 
in parte a scemar di tanto in tanto ed esaurire la 
soverchia popolazione ; e cessò, anche per ijuesto 
in molti luoghi il bisogno di mandar fuòri nume-* 
rose turbe alla ventura . Ma le regioni più occiden- 
tali come sono le Gallie rispetto all'Italia^ essen- 
dosi più tardi popolate^ ritennero anche più tardi 
quella stessa barbarie y di cui l' Italia si era in buona 
parte purgata : laonde durava in quelle nazioni y aa- 



■*• 



^i) Dion. d'Alic. lib. 1. cap, 3. 
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cbe due mil^ anui dopo il diluvio universale , il co» 
•lume di sgravar per via d^ emigrazione le città della 
•overchia moltitudine , a cui Y ignoranza delle arti 
• della politica non potea provvedere né tratteni* 
mento né cibo . Narrano adun^e le antiche sto^ 
rie 9 poco discordanti su questo punto , che Amhi-v 
gato re de' Celti (i)^ trovando i suoi popoli di so-» 
verchio moltiplicati y pensò di sgravarne il paese i» 
mandandone parecchie migliaja a procacciarsi al- 
trove stanza e pastura j e che una parte di qtiestaf 
gente sotto la condotta di Belloveso passò in Ita-* 
lia > e cacciò ì Toscani o quali altri si fossero f 
vecchi abitanti dei paesi ^ dove sorsero poi col tem-*- 
pò le città dì Milano > Pavia ^Piacenza, Cremona « 
Cotesti pximi venuti trovando dolce e copioso pa-* 
scolo in queste contrade > vi trassero altri lor paesa« 
ni. Raccontasi aucora che Arunte^ uno de'prin* 
cipali della Nazion toscana ^ per sue private brighe 
e gelosie invitasse con doni e promesse que' barbar» 
a passar in Italia • Se questo è ^ molto antico sa« 
Tcbbe il primo argomento della fatai condizione 
4' Italia > di dover per le sue intestine discordie es- 
sere tante volte occupata e signoreggiata da genti 
oltramontane • Ma a dir vero y una sola cosa è cer- 
tissima fra tutte queste , per così dir, ti*adizioni della 
venuta dei Galli o Celti in Italia, ed è ; che circa 
gli anni trecento cinquanta della fondazion di R07 



>*.> 



(0 Liv. Uh. 5. Plut. in CammUL 
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iiia(i)> e qnattrocento avanti T era volgare >i Gallio 
occupata già lùia buona parte del paese vicino al 
Fò^ si avanzarono nelPEtruria ossia Toscana prò* 
pria ^ fino alle maremme di Siena y dove era la fa* 
mosa un tempo ed or piccola e deserta città di 
Chiusi 9 e presero ancora ed abbruciarono Roma • 
Ma o essi non si curarono di nuove conquiste, 
dacché essendosi mossi dal Qatio nido per fuggire 
r inerzia e la fame^ ebbffr trovato ciò che desi«* 
doravano lungo il corso del Fòj o veramente pev 
difendere le occupate provincie e le case loro dal-* 
Farmi venete ^ dovettero lasciai il pensiero di sten« 
dersi più largamente .nella bassa Italia 5 o in qua- 
lunque modo la rózza ferocia loro fu superata dalla 
maggior accortezza degl' Italiani^ i quali desti e am-« 
maestrati dalle prime perdite inopinate ^ provvidero^ 
poi basteyolmente al proprio stato per T avvenire. 
Nientedimeno il cambiamento che Tinvasidn di 
^e' popoli transalpini recò alle cose d'Italia, fu 
grandissimo fuor di dubbio, SMmpadronirono in 
primo luogo della migliore e più felice parte di que«» 
sta Penisola, e separandone quasi T intera metà 
dal restante, le fecero totalmente cambiar leggi e 
costumi e nome. Gli uni si stabilirono intorno al 
Pò, allargandosi nulladimeno per tutto quel paese 
che forma il ducato di Milano 3 e questi , prendendo 
forse il nome da' popoli che soggiogarono , si chia« 
miorono Insubri • Quelli che più oltre s' avanzaro^ 



(1) Anni del M. 36oo. av. O. C. 400. 
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no y dove ora souo Bergamo e Brescia , ritennero il 
patrio lor nome di Cenomani. I Boj s^ annidarono 
più vicini air Etruria y dove or sono Modena , Reg- 
gio e Bologna , che da loro prese il nome . Gli 
ùltimi che ci vennero y che furono i Senoni y si an- 
darono stendendo verso F Umbria fin presso Rimi* 
ni. Così tutto questo ampio tratto di paese y che dopo 
la decadenza del romano imperio fu detto Lombar- 
dia,, e che da' Galli stesii che T occuparono^ ebbe 
il nome di Gallia cisalpina , si trovò diviso dal resta 
d' Italia : laddove per tre secoli interi quella che 
tenne il nome d'Italia^ terminavasi all'Amo vicina 
a Pisa € al Rubicone tra Rimiai e Ravenna • 

Vero è > cha tra questi termini e le Alpi resta- 
rono tuttavia alcune nazioni y che o per natia fero- 
cia e per l'asprezza de' luoghi che abitavano ^ o 
per la prudenza e Y arte militare che professavano » 
o non furono assaltati o non poterò essere supe- 
rati dai Galli. Tra questi furono i Liguri^ sotto il 
qual nome converrà comprendere gli antichi (i) abi- 
tatori del Piemonte j i Salassi y che tenevano la valle 
di Aosta ; e quello che or chiamasi Canavese y dove 
fu poi . da' Romani y che a grande stento li doma- 
rono, edificata Ivrea ; e finalmente i Venet^ posti tra 
l'Adige e il fondo dell' Adriatico y paese che fin dalle 
rimote età parve essere destinato ad aver sorte di- 
versa dalle altre provincie d' Italia e del Mpndo • 
Né fu di minor momento alle cose d'Italia ( oltre 



(i) Strab. lib. J^.pag. i4o. i4i» 
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qttello di averne dismembrate le migliori provia-^ 
eie ) un altro effetto y che nacque dalF essersi anni- 
' date dentro a' confinì suoi quelle àllor sì feroci ed 
inquiete nazioni di transalpini • Imperciocché le re- 
pubbliche o i tiranni d^ Italia ^ in cui rade volte 
mancavano i semi di gelosie e di discordie^ ebbero la 
vipinanKa de' Galli ognor pronti oper deiuro o per 
naturai leggierezza a prender l'armi e seguitare 
chi li chiamava y come un' opportunità di turbar le 
cose degli emoli e de' vicini . Una generazione 
di Galli era vi specialmente , chiamati Gesati o di- 
remo noi stipendiar] , i quali per certa lor feroce 
vaghezza d' acquistar gloria^ facean proprio mestiero 
d'andare al soldo di chi che si fosse, ed in ogni oc- 
casione la facevano da battaglieri e da bravi (i). De- 
gna gente d'assomigliarsi y non so s' io debba dire a 
que' paladini che mill' anni dopo diedero tanta m»* 
teria ai romanzi, ovvero a quelle compagnie d'avi^ 
venturieri y che nel decimoquarto e nel decimo*' 
quinto secolo dell'era cristiana pigliavano stipendia 
pr qua or .là dagli Stati d' Italia. Del resto tutto quel 
tratto di paese che ritenne il nome d' Italia > e che 
può chiamarsi Italia antica y durò tuttavia diviso in 
molti Stati diversi , non altrimenti ch'egli si fosse 
avanti l' invasione de' Galli . £ comechè altro quasi 
non sappiamo di quegli stati, fuorché ciò solamente 
che riguarda le antichità di Roma , e che ricaviamo 
dagli scrittori d^Ue cose Romane ; egli é nondimeno^ 



■p«fr< 



(i) Poljrb. Uh. a, cap, 'xk^ 
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1>eii certo che cento anni «vanti e poco men che 
altri cent' anni dopo Alessandro y fioriyana in Ita- 
lia molte nazioni ed infinite repubbliche indipen* 
denti , le qoali potean dare più materia dì storie 
che per avventura non fece Roma fino al tempa 
della guerra cartaginese : e non è dubbio che 
molte ne yrebbero state assai famose nella memo* 
ria de' posteri 3 se avessero trovato un Tucidide > 
un Senofonte o un Pausania che ne avesse scritto. 

CAPO m. 

In quante nazioni restasse divisa F Italia antica f 
cosi detta propriamente ; e quali ne fossero le 
forze» 

Quantun<jue tediose riescano d'ordinario le nu* 
merasioni e le rassegne, non posso però passar 
questo luogo senza additare , almeno così alla sfug<* 
gìta^ le nazioni italiane che fuori della Gallia ci* 
f alpina fiorivano a' tempi di Roma dentro i termini 
dell' antica Italia testé accennati • Rimetterò del re« 
Sto i leggitori che fosser vaghi di più esatto rag^ 
faglio , o a Strabone o a Cluverio o a qualche 
ftltro scrittore d' antica geografia (i) • 



(i) Fra i libri pubblicali finora (poiché sappiamo chi 
tieae inedite nuove osservazioni sopra questa materia) oltre 
V Italia antica del Oaverio o il compendio , che ne fece 
Oiovanui Bunone » possono vedersi i paralleli geografici 



hlftìM !• CAPO III. 1 1 

I Toscaiài^ ancorché avessero perduti gli stati ^ 
clie prima telavano tra T Apennino e il Pò ^ eranos 
tuttavia per epe' tempi nazione grande e potente , 
possedendo , oltre alle città che ancor formano il 
granducato di Toscana > huona parte ancora di ciò 
che oggi si comprende nel Dominio ecclesiastico f 
come il Patrimonio di s« Pietro, le provincie d'Or^ 
vieto e di Perugia • E non solamente tutta insieme 
la Nazione etrusca superava di gran lunga lo stato 
de' Romani I ma ^asi che ciascuna delle dodici di- 
Éiastie in cui era divisa , potea gareggiar con Ro« 
ma • Vei o Vejento , allorché dopo quel lunghis- 
simo e famoso assedio , fu alla fine espugnata dai 
Romani (i) , era riguardata come città d'uomini e dì 



<mmmm 



del Briezio (^appen^. ad iom. a.) la geografia antica del 
Cellarìo al capo nono del libro secondo; il ragionamento 
del Maffei sopra gl'Italiani primitivi» stampato alla fine 
della sni storia diplomatica ^ con quel di più , che ci lascio 
nel quarto » quinto, e sesto tomo delle osservazioni letterom 
rie; le ricerche sopra l'origine , e V antica storia dei varf 
popoli dell* Italia del Freret ( /wèmoir. de VAcadem. de§ 
inscript, et beli, lettr. tom. 18.) Gioverà altresì vedere If 
origini italiche di monsignor Mario Guarnacci stampate 
ultimamente in Lucca in due tomi in foglio 9 ancorché le 
opinioni di lui non sieno per concordar facilmente col pa- 
rere d' altri eruditi • Ma come in sì fatte cosfe è lecito ad 
ognuno sentire , e congetturare a suo talento 5 così debbia* 
mo nulla di meno) saper bnon grado a chi ci pone davanti , 
o anche ne addita soltanto i monumenti , qbe fanno U $og«^ 
^etto dì tali ricerche, e congetture. 
(i) P/iO. in Cammini . 
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forze uguale a Roma : e pur Vejento non doveva 
superare o certo non superava di moUo Corto- 
na y Perugia y Arezzo y Volterra e Chiusi • 

tJn altro buon tratto d' Italia , non inferiore alla 
Toscana propria y era abitato dagli Umbri y nazione 
che fu per lungo tempo emola de' toscani. E co* 
mecche noi| contasse allora città cosi grandi e po- 
polose y come erano le toscane , ve ne avea pur 
tuttavia di molte ed assai ragguardevoli^ come Sar- 
sina^ Urbino, Camerino , Gubbio ^ Spoleti, Foli- 
gno y Todi y Terni y Nami y ed Otricoli y alcune delle 
quali ritengono ancor gli antichi nomi (i) • 

Vicini all' Umbria erano i Sabini y abitatori d- un 
paese meno grande e meno fertile y ma per virtù e 
forse ancora per numero d' uomini non inferiore y 
i quali siccome si mantennero sempre liberi dalla 
dominazion de' Toscani e degli Umbria così die- 
dero lungamente che fare a' Romani « Perocché quel- 
la gente y che si crede esser venuta con Tito Tazio 
ad unirsi dopo molte battaglie in un solo corpo coi 
primi Romani^ non potea essere più che una pic- 
ciolissima parte della Nazion Sabina • 

Di quella provincia^ che fu poi tutta compi*esa 
col nome di Lazio e che or chiamasi Campagna di 
Roma y una picciola '. porzione era occupata dai Ro- 
mani anche dopo V anno quattrocentesimo del pri- 
mo lor stabilimento . Conciossiachè y oltre i Latini 
proprj ossia gli abitatori del Lazio antico y di cui 



(i) Strab» lib» 5. pag, i5o. 
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fu parie lo slato di Roma , sussistevano ^attro po- 
tenti e feroci popoli, Equi, Volsci, Ernici, ed Au- 
soni ; ciascuno de* quali credersi non inferiore po- 
tea alla repubblica Romana fino quasi ai tempi della 
guerra di Pirro. 

In quel lungo tratto d* Italia , cbe or cbiamasr 
Regno di Napoli , mólti erano gli stati e liberi e 
potenti . Vi erano i Marsi , i Vestini , i Pelignì , i 
Marrucini, i Ferentani, i Sanniti che abitavano 
quello cbe ora chiamasi Abruzzo , e parte della 
Puglia. Grirpini e i Daùni, i Messapi , i Peu- 
cezi y i Salentini abitavano dov* è ora terra di Ba- 
ri , d* Otranto e Basilicata . Quindi scendendo 
verso la moderna Calabria v'erano i Lucani, i Bm- 
ìB] , i Picentini , 1 quali tutti occupavano altrettanto 
e più di paese , che qualunque si voglia de' quattro 
popoli del nome Latino; e molti di loro possede- 
vano più terreno, che non vale tutto insieme il La- 
zio nella sua maggior estensione. I Campani poi 
che tenevano la miglior parte di quella provincia , 
che per V eccellente sua fertilità ottenne il nome 
di Campagna felice ^ ed or chiamasi Terra di La^ 
voro, dov' era ed è tuttavia Napoli, dov'è la nuova 
e dove fu già la famosa antica Capoa , possedevano 
un molto ragguardevole stato . Aggiungasi a tutte 
queste nazioni o repubbliche molte città maritti- 
. me , le quali facevano stati separati da' popoli del 
continente, come Taranto, Turio o Sibari, Era- 
clea, Reggio e Crotone; e come queste non erano 
di forze inferiori alle città marittime dell' Asia mi- 
nore e della Grecia^ cosi quelle del continente pò- 
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teyanol gareggiare con le più (amot^ repubbliche del 
Peloponneso e dall' Acaja. 

In fatti di quelle innumerabili repubbliche ^ ehe 
riempieran l'Italia y ninna era di si poco stato che 
feion potesse mandar in cam pò da dieci o quindici 
mila nomini armati o almeno col vantaggio delle 
muraglie e del sito difendersi da poderosi eserciti 
e di assalitori • Molte poi re n'erano che di tre in tre 
lustri ne mandavano fuori quaranta e cinquanta 
mila , come fecero Veramente più fiate ì Volsci , i 
Latini e i Sanniti (i) • E se noi. vogliamo tener die- 
tro alle particolarità che Ci lasciarono gU antichi 
geografi e storici troviamo che i Crotoniati arma- 
rono cento e trenta mila nominile i Sibariti trecento 
mila : che i Tarentini mandarono ottanta mila fanti 
con otto mila cavalli (2) d' ajuto ai Sanniti 5 e che 
si vantarono per mezzo de' loro ambasciadori al re 
Pirro di poter metter insieme sotto al suo Comando 
trecento e venti mila cavalli e fanti di Lucani e 
Messapi ^ e di qualche parte del Sannio • Vogliamo 
di buon grado supporre che in tali racconti o vi 
sleno scorsi sbagli ed esagerazioni notevoli^ o ve- 
ramente che cotesti fatti avvenissero i|i tempo che 
Sibari e Crotone e Taranto o qualche tiranno 
che regnasse in quelle jcìttà ^ avessero a lor divozio- 
, ne altre terre o nazioni^ e che le truppe armate 



(1) Strab, Ub, 4. pctg» 180. 181 • 

(2) Flut. in Pjrrro . FreinsJiemius suppL LLv, dee, 1. 
L 3. e. 19. 
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da^ popoli soggetti e confederati si denominassero 
dalla città principale e dominante * Ma per grande 
che. si fadcia il diffalco^ noi non possiamo tuttavia 
senza rivocar in dubbio ciò che i più riputati scrit^ 
tori delle storie antiche ci hanno lasciato > e senza 
abbandonarci al più intollerabile pirronismo^ non 
possiamo^ dico , negare^ che moltissime nazioni ita-» 
liane ^ benché ristrette in brevi confini^ pur fossero 
nientedimeno potentissime *e di grande stata • Un 
celebre Scrittor moderno (i) y il quale si mostrò' 
tanto inclinato a credere ^ e si studiò di mostrare 
non essere stato il mondo antico si pieno di abitan- 
ti siccome stimasi volgarmente (2) ^ si vide co^ 
stretto 'di fare in quel suo discorso quasi una con- 
tinua eccezione riguardo air Italia y la quale egli coni* 
Aente che ne' primi tempi della romana Repubblica 
dovesse essere popolatissima sopra tutte le antiche 
Provincie. Una pruova presso che evidente (per 
lasciar da un lato tutti gli altri indizj ed argomenti 



(1) David Humè discours sur le nombre des liabitans 
parmi quelques anciennes nations. Disc, poliiiq. tom. i . 

(ti) M. Wallace nel suo saggio sopra la differenza del 
numero degli abitanti nei tempi antichi e moderni sostie- 
i|e con più giustezza e più fondamento l'opinione contraria 
a quella del signor Hume : dico con più giustezza , perchè 
quantunque il signor Hume tratti con molta erudizione il suo 
argomento , -e non senza riflessioni giustissime , confonde 
tuttavia i tempi , mal distinguendo esempigrazia il secolo 
di Pirro da quel di Cesare « 
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particolari) possiam iraria dalla rassegna^ clie fece- 
ro i Romani delle tmppe lor proprie e de'Cònfe-^ 
derati italiani in occasione che si temeva di nna 
nuova irruzione di barbari transalpini . Leggesi que- 
sta rassegna distesamente in Polibio (i) scrittore di 
queir autorità che tutti sanno ; e fu riferita ancora 
da Fabio Pittore che a' tempi di quelle imprese so- 
stenne nella Repubblica le prime cariche sì civili che 
militari (2). Noi trovitfkno dunque che suir avviso 
della venuta de' Galli y i Sabini e ì Toscani arma- 
rono settanta mila fanti e quattro mila cavalli, gli 
Umbri e certi popoli (3) abitatori dell'Appennino 
di quella banda venti mila ; i Romani venti mila 
fanti e mille cinquecento cavalli ; i Latini trenta- 
due mila tra cavalli e fanti ; i Sanniti y comechè 
usciti pur allora da quella rovinosa guerra romana^^ 
in cui perdettero per lo meno da cento mila uomini 
in più battaglie, pur mandarono sotto il comando 
de^ Romani settanta mila fanti e sette mila cavalli; 
gli Japigi ed i Messapi cinquanta mila d'infanteria 
e sedici mila di cavalleria; i Lucani trenta mila fanti, 
e tre mila cavalli ; e tra Marsi , Marrucini , Feren- 
tani , e Vestini ventiquattro mila tra fanti e cavalli : 
cosicché nella somma totale si trova che da una. 
minor parte d' Italia, che non comprendono ora lo 
istato del Papa (4) e il regno di Napoli, si arma" 



(1) Poljrb. llb. a. e. 24. 

(2) Eutr, llb, 3. cap, 5. 

(3) Sarcenales. 

(4) Poljb. 8. tu. 
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l^onb allora di primo tratto più di settecento mila 
uomini (1) ; numero senza dubbio mag^ore di 
quanto ne possono metter insieme due delle più 
grandi e più fiorite monarchie d' Europa . E se noi 
riflettiamo che le guerre galliche e cartaginesi > 
nelle quali troviamo che si armarono tante migliaia 
d^ uomini 3 avvennero in tempo che non solo i San- 
niti ma tutti gli altri popoli italiani erano pei disa- 
stri delle guerre ch'ebbero a sostenere da Roma>, 
fortemente caduti da quel eh' erano cent* anni ad- 
dietro 5 dovremo quindi argomentare che a' tempi 
di Pirro tutti i suddetti popoli potessero armare un 
molto maggior numero di gente che non fecero nel 
cas^o riferitoci da Polibio (2). Del resto ^ egli è ben 



CO Polyb. 1. cìl. 

(pk) Tito Livio in parecchi luoghi della terza deca riferi- 
sce espressamente che i Romani dopo le sconfitte di Treb- 
bia e di Trasimeno e di Canne » rimettevano in campo or 
diciotto e or più di venti legioni : summa trium et viginti 
legionum eo anno (V. C. D. XXXVHI.) effèctaest, TJv* 
lib, 25 ; che vuol dire cento e più mila uomini , e questi 
scelti da una piccolissima parte d' Italia , giacché è ben no- 
to ohe le truppe ausiliari compagne ed amiche del nome 
Latino y non entravano nelle legioni . Nel tempo stesso si 
fa menzione di 35 mila Campani » di 16. mila Locresi, 
di quasi altrettanti Lucani , e cos\ di Bruzj e di Salentini , 
i quali facean loro spedizioni gli uni contro gli altri indi- 
pendente mente da' Romani , da' quali o si erano ribellati 
Q èrano stati abbandonati . Dopo la guerra di Annibale 
tutti quegli eserciti che conquistarono la Grecia , la Mace- 
donia e SI gran parte dell'Asia , erano pur composti di soli 

Tomo I. 2 
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certo clie quegli stessi pòpoli, i quali mandavano 
quella gente come per sussidio e per taglia a' loro 
alleati, avrebbero posto in arme agevolmente tre o 
quattro volte altrettanta moltitudine d' uomini in 
qualunque occasione di guerre e di pericoli loro 
propri e particolari . Vera cosa è che se nella pre- 
sente condizion de' governi e secondo i costumi 
nostri non può uno stato senza particolarissima 
eccellenza d' amministrazione o senza propria rovi- 
na sostener maggior numero di soldati cbc in ra* 
^one d' uno per cento ; potevansi in quegli antichi 
tempi e in que' piccoli stati armare senza fatica otto 
e dieci per ogni cento . Ma non è perciò men mani- 
festo che una citta o un territorio per mandar in 
campo da quindici o venti mila armati dovea con- 
lare da dugento mila teste di suo distretto • E poi- 
ché tanti erano i popoli e le repubbliche in Italia, 
a' quali le venti migliaia d' armati erano piccolo sfor- 
zo , parrà tuttavia cosa incredibile che l' Italia po- 
tesse comprendere e nodrìre cotanta moltitudine di 
persone . Per intendere adunque donde potesse e 
prodursi e sostenersi rosi numerosa popolazione, 
non ostante le guerre e gli altri flagelli a cui fu il 
mondo sempre soggetto, uopo è dimostrare quali 
fossero i costumi e le arti che allor fiorivano , e le 
qualità del paese che si abitava . 



M 



o di quasi soli italiani 5 e se facciam ragione alla qualità dell 
'Potenze che si ebbero a combattere ^ non. potevano non 
«ssere assai numerosi • 
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Economia y e commercio degli antichi Italiani^ 

Non è credibile che il clima e la natura! qualità 
del terreno italiano siensi cambiati dà quel cV era- 
no anticamente : piuttosto potrebbe supporsi che il 
clima migliorasse^ e che divenisse generalmente più 
temperato 6 più mito per le molte foreste che si 
sono disfatte non tanto entro F Italia^ quanto nei 
paesi vicini delle Gallie e della Germania^ le quali 
anticamente contribuivano a rèndere più fredda 
r aria e però meno fertili le terre d' Italia . Tutto 
il peggio che potrebbe esserle accaduto ^ riguarde-* 
rebbe forse qualche provincia del regno di Napoli ^ 
dove r eruzioni del Vesuvio avendo pia volte co- 
perto di sue ceneri le contrade vicine, poterono 
corromperne la pristina fecondità. Ed in vero, non 
so se il territorio di Capoa e di Napoli corrisponda 
presentemente a quella tanto celebrata dagli antichi 
scrittori Campania felice . Ma generalmente non 
possiamo supporre che la qualità del terreno e del 
nostro clima sia per cagion fisica o superiore in- 
fluenza j diversa da quello che si fosse una volta « 
Né tampoco le ten*e d' Italia possono stimarsi og- 
gidì deserte ed incolte; e tuttavia bastaodo ella ap- 
pena a sostenere forse la ventesima parte per non 
dire la cinquantesima, secondo il computo che ne 
fecero alcuni, della popolazione che trovavasi due 
e tre secoli avanti Tera cristiana, parca cosa in- 
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credibile coni' ella potesse contener nel seno e 
sostentar tante genti. GioTcrebbe forse a renderci 
persoasi di questo fatto il ridurci a mente 1' antico 
stato della Palestina a' tempi di Sanile e di DaTi- 
de (i); o Tcramente il supporre i Cantoni più po- 
polati e più colti de^i STixzerì uniti in uno stesso 
corpo di provincia con qnalcbe parte della Lombar* 
dia. Feroccbè, associandosi T industria e il vigor 
degli uni con la fertilità dell'altra ne risulterebbe 
un' immagine di ciò eh' era ¥ Italia a que' tempi che 
discorriamo 5 ma immagine ancor tanto minore del 
Tero ; quanto i costumi degli Svizzeri odierni sono 
nella semplicità di molto inferiori agF Itali antichi. 
Non è dunque da dubitare che la semplicità de' co- 
stumi , una vita fatichevole e procacciante^ e la ro- 
bustezza che quindi nasce naturalmente 9 erano al 
tempo stesso cagione della crescente popolazione 
e sorgente delle facoltà necessarie per sostenerla. 

Che tutti generalmente i popoli d'Italia fossero 
quasi per propria e indispensabile professione , dati 
cosi all' agricoltura come alle armi y non è cosa da 
porre in dubbio . H fratto della coltura tai^tó era 
più abbondante quanto maggiore era l'opera che 
vi s' impiegava • Ed è perciò da sapere piimiera- 
mente che buona parte delle genti Italiane ( esten-< 
-^ dendo questa dinominazione fino ai termini propri 

e naturali d'Italia^ che sono le Alpi ) abitavano a 
casali e borghi • Tale era l' uso dei Sabini ^ de' Lati- 



(1) fleuiy Moeurs des Israèlites eh. 3. 
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Ili, dei Vestini e di altri popoli Sanniti ; tale quello 
dei Liguri; tale specialmente Tuso de' Galli Cisal- 
pini, i quali tuttoché possedessero così felice parte 
d'Italia qual'è la Lombardia, non solamente non 
si preser pensiero di fabbricarsi e di abitar grtfndi 
città , ma appena si fabbricavano case , albergando 
pure in bassi e vili abituri e strette capanne (i) • 
In questo modo non vi potendp essere alcuna nota- 
bile disuguaglianza di beni, ogn'uomo e ciascuna 
famiglia coltivava la sua porzion di terreno in sul 
luogo «tesso del suo albergo, e però più agevol- 
mente e con più profitto • Né per far delle strade o 
fabbricar case si occupava altro spazio o di tempo 
o di. luogo, di quel che bastasse per capirvi entro 
e per condurvi o piccola carretta , o bestiami da so- 
ma, e di ogni palmo di terreno si profittava. Le 
donne che sono nel nostro vivere cittadinesco o di 
carico o di piccolo e niun sollievo, siccome quelle 
che si adoperano per la più parte nelle arti di puro, 
lusso e distruttive , erano allora di miglior uso -che 
non sono le stesse femmine villanesche d'oggidì, e 
di aiuto alla coltivazione e di opportuno sollievo 
per tutti gli u£Bzj domestici ; potendosi in pochi 
momenti condurre dall' albergo al campo, e dalle 
pentole o dal telaio alla vanga al rastrello o alla 
greggia pascolante. U vero è che nelle provincie di 



(i) De Sab. Liv. 1. i. p. 197. — De Lat. Strab. 1. 5. 
p. i58. — De Samnit. Idem p. 167. — De Ligur. Idem 
p. i5i. — De Gali. Polyb. 1. a. e. 17. 
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smpie e fertili pianure dove non era necessaria sì 
punàe industria a farle fruttare^ le città grandi si 
troTavano più frequenti^ perchè gli uomini non for- 
cati dalla necessita a sudar del continuo sull^sterili 
glebe f s' ìnducevano naturalmente a congregarsi in* 
sieme per godervi più agi e più piaceri . Oltreché ^ 
la fertilità del paese essendo per se stessa unita 
coli' aere più mite e clima più tepido e molle ^ gli 
nomini vi sono ancora naturalmente più inclinati 
air ozio f ed alla vita effemminata e voluttuosa . Co- 
lali erano i popoli Campani . Ma V Etruria e 1' Um« 
bria y paesi meno caldi della Campanili e mena 
freddi e più fertili del paese Latino^ Sabino e San- 
nitico y tenevano del naturale degli uni e degli altri • 
Alcuni de' popoli Umbri e Toscani aveano pure 
grandi e frequenti città « Né già per questo i Toscani 
nelle fertili lor provincie trascuravano l'agricoltura; 
che anzi quella nazione si rendè celebre negli anti-» 
chi tempi per questo riguardo y e appena pare che 
na cedesse il vanto a' Sabini y coltivatori senz' alcun 
dubbio celebratissimi (i). Del rimanente^ il viver 
di quelle che si chlamavan città y dico ancora delle 
più popolose e principali non era cosi opposto alla 
vita rustica come a' tempi nostri . Elle erano piut-« 
tosto simili a' nostri villaggi (eccettuata la differenza 
nel nnmero degli abitanti ) dove si confonde il 
rustico col civile j e i terrazzani , uscendo a' lor vi- 
tìni campi ne rimenavano la sera entro al recinto 



(0 Virg. Geòrgie. 1. a. in fin. 
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della terra il lor bestiame e le biade ed i frutti 
raccolti • 11 che era a que' popoli tanto più necessa- 
rio, perchè essendo quasi del continuo impacciati 
in qualche guerra co' vicini y troppo importava loro 
di ritirare dentro alle mura e biade e bestiami. Le 
case essendovi per lo più umili ed anguste e non 
regolate da altro disegno che dalla sola necessità, 
di albergarvi > non si tralasciava di coltivare ogni 
piccolo spazio di terreno che fosse vacuo • Donde 
ancor ne nasceva che talvolta una città assediata po- 
teva sostentarsi non pur colle biade già raccolte, e 
^ol frutto delle pecore e d' altri animali , ma con 
quello ancor che si raccoglieva dal seminare che fa- 
cevasi entro alle mura ; e durar così i lunghi mesi 
e talor gli anni interi (i) . Né di poco rilievo era 
nelle stesse città Y opera delle donne , le quali fa- 
cendo domesticamente gran parte di quegli uffisj 
che sogliono ora farsi dagli uomini , rendevano mol- 
to maggiore il numero delle persone che potevano 
attendere alla milizia ed alle faccende esterne della 
coltivazione e del commercio. L' arte della lana^ 
che pur dovea allora supplire a tre o quattro delle 
arti che oggidì occupano tanto numero d' uomini, 
come fanno tutti i lavori delle sete , dei lini e dei 
cotoni, era allora un affar domestico non meno delle 



(i) Leggasi che Annibale stando all'assedio di Gasilinp 
nella Campania , ebbe una volla a maravigliarsi non po- 
co , vedendo genie che seminava rape e legumi lungo le 
jpura » non diffidando di aversene a cibare dove il ne- 
mico continuasse l'assedio. jUV. /. 23. 

\ 
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femmine plebee che delle nobili matrone; costume 
cbe si mantenne in Italia assai tardi y poicbé sap- 
piamo che Cesare Augusto usava di non vestir ^Itre 
robe che quelle che gli lavoravano in casa le. so- 
relle e la moglie (i). In Roma medesimamente fino 
air anno cin(juecentesimo ottantesimo della sua fon- 
dazione^ quando già ella era senza controversia la 
maggiore e la più agiata delle città italiane^ non vi 
era ancor chi facesse proprio mestier di fornaio o 
panattiere ; perocché queste opere j^ facevano -dalle 
donne come si usa ancor ne' nostri villaggi oggidì. 
Non è difficile a computare quante centinaia d' no- 
mini robusti s'impieghino in somiglianti faccende 
nelle città capitali dell' età nostra y le quali contino 
tre o quattro cento mila abitanti come contava per 
lo meno Roma in quel tempo ; e se si aggiungono e 
1 cuochi e i tavernieri^ mestiere poco noto alla più 
parte degli antichi^ e tutta quella moltitudine d' o- 
ziosi famlglj che occupan le sale de'' gran signori ^ 
questo sol basterebbe a fare un'armata poderosa 
o a popolare e coltivare un vasto contado . Copiosa 
materia di ragionare ci si farebbe avanti^ se pren- 
dessimo a dimostrare e l' industria ed infinita fatica 
con cui si traeva dal seno delle terre anche più in- 
grate e più sterili notabil copia di vettovaglie ; e la 
qualità de' cibi che si usavano ; e la modestia e sem- 
plicità dei costumi , che lasciavano adoperare la 
massima parte delle persone alle utili opere dell' a- 



(i) Suet. in Octav. e. jS. 
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gticoltura* Negli abitanti delle pianure^ perchè il 
terreno fosse naturalmente fecondo ^ non si rallen- 
tava la diligenza del coltivare; né i montaneschi e 
gli alpini tralasciavano la coltura delle lor rocche 
per quanto sterili fossero ed iugratissime . I Siba- 
riti^ per esempio^ col vantaggio che seppero trarre 
da' due fiumi Grati e Sibari che bagnavano il lor 
contado ^ vennero a tanta opulenza che poi la vita 
lor deliziosa passò in proverbio (i). E quel che 
parrebbe incredibile cosa a' nostri tempii vollero 
piuttosto dividere con forestieri cui chiamarono a 
parte dello stato loro y che lasciare in abbandono le 
terre o coltivarle cosi di grosso come si fa ordina- 
riamente da chi ne possiede ampie tenute : talmente 
s' avea per fermo in que^ tempi che la ricchezza e 
la potenza d'uno stato consistessero nel molto nu- 
mei:p degli abitanti . I Liguri dall' altro canto non 
disperavano de' fatti loro^ né abbandonarono il suol 
natio per andar a cercare altra stanza^ ma sostenta- 
vano la vita e la libeilà insieme y arando e zappando 
aspro terreno o piuttosto tagliando e stritolando 
fassi per cavarne pur qualche frutto ad onta quasi 
della natura (2) . Il vero è che per derivar fiumi y 
per rendere in qualche modo fertili i nudi scogli 
molt' opera richiedesi : ma la popolazione numerosa 
supplisce agevolmente ad ogni cosa; e 1' opera e la 



(i) Diod. Si cui. 1. 12. 

(pi) Possid. apud Strab. 1. 4* 



26 DELLE RIVOLUZIONI d' ITALIA 

fatica devoD contarsi per nulla dove qualche frati» 
ne segua . La qualità del governo politico non per^ 
tneiteva gran fatto che gli uomini di qualche affare 
tenessero gran famiglia per far le imbasciate per 
&sto e per pompa . La grandeeza e V onore e il 
credito consistevano pure nel trovar sulla piazza 
molti cittadini che ti facessero cerchio d' intomo ^ 
negli squittinì ti dessero le voci o ti si raccoman-> 
dassero per averle essi col tuo favore . Fieni sono i 
libri di queste voci, che ne' vetusti tempi la vita 
rurale non toglieva nobiltà e gentilezza : e molte 
pruove abbiamo per mostrare che fra gV Itali e fra' 
Greci il nobile, il grande, il magistrato, siccome al 
par deir uomo privato e plebeo attendeva alla col- 
tivazione de' suoi campi, cosi viveasi assai comune- 
mente di cibi semplici e grossi . Gli ambasciatori 
che andavano da una repubblica all' altra , benché 
pur s' eleggessero de' principali delle città , non 
ispendevano pel viatico loro più che non facciano 
a' nostri dì i più comunali borghesi deputati dal lov 
comune • Né i capitani si nodrivano negli accampa- 
menti in più delicata guisa che gli ultimi fanti • Chi 
è mai si ignorante che non abbia più d'una volta 
o letto o udito che gli ambasciatori d' un gran re 
furono a visitare e offerir doni e tesori ad un gene- 
rale de' Romani , mentre egli si stava tranquillamente 
cuocendo e cenando rape al suo picciolo focolare ? 
Ma fra tanti scrittori e storici e politici, che questo 
fatto o citarono o riferirono, non so se alcuno ab- 
bia mai fatte le più rilevanti osservazioni che da 
questi e somiglianti tratti di antica storia si dovreb- 



/ 
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bono ricavare (1) . Catone il vecchio yenne lodato 
•iDgolarmente^ perchè essendo pur uomo di tanto 
affare in una repubblica già signora deir Africa e 
deir Europa, a somiglianza di Curio e di Fabrizio 
si travagliasse del pari e mangiasse ad un medesima 
desco co' suoi servi. Poteva egli veramente recare 
maraviglia a' Romani del tempo di Siila, di Cesare 
e d'Augusto, già altamente immersi nelle delica- 
tezze e nel lusso 3 ma Catone nato ed allevato in 
Tuscolo , potè ritener gnin parte de' costumi eh' era- 
no poco prima comuni a tutti i popoli del Lazio e 
Sabini : giacché è ben certo che il lusso s' introduce 
prima nella città capitale , che nelle provincie • 

Or, non è dubbio che cosi fatti costumi non 
solamente agevolavano i mezzi della sussistenza 
alla numerosa popolazione, ma ancora servivai^o 
ad accrescerla in infinito 3 perciocché in (juel te- 



(1) Fra tutte le generazioni d'erbe e di frutti , le ra- 
pe oltre all' ottima salubrità , sono la più facile e più 
sicura ricolta e di più agevole conservazione, cottura e 
condimento , di tutte le produzioni della terra ^ come qnellt 
che si seminauo sotto gli alberi e negl' intervalli delle 
viti e dentro ogni piccol buco pieno di terra, che sia 
per Je muraglie e per le rocche. Or, siccome è indici- 
bile là quantità di tal cibo, che la diligenza degli uomini 
può ricavare da' più sterili e più meschini paesi , cos\ è 
leggier cosa V argomentare quanto agevolmente possa so- 
stentarsi un gran popolo, dove anche i più riguardevoU 
cittadini si contentano di rape e di legumi , dalla coltura 
o dall'amor de' quali già presero il soprannome i Fabi, 
i Pisoni e i Leuiuii. 
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nor di vita che si è mostrato qui sopra, non che 
fosse frequente, ma non era quasi possibile il ce- 
libato ; e la stessa vita dura e faticante rendeva si 
le donne che gli uomini più generativi : talché 
alla fine il numero de' viventi avrebbe dovuto in 
molti luoghi soverchiare la quantità delle vettova- 
glie che ciascuna nazione potea ricavare dal pro- 
prio territorio, o contado , non ostante qualsivo- 
glia parsimonia, ed ogni maggior industria che 
sMmpiegasse nel coltivarlo. Egli è però da osser- 
vare che siccome i popoli de* paesi montuosi moU 
tiplicano più facilmente , ed hanno tuttavia per li^ 
natura del luogo minor copia delle cose necessa- 
rie alla vita, cosi i paesi felici di belle pianure 
dove possono di leggeri i viveri soprabbondare ^ 
e le città marittime e mercantili non solamente 
moltiplicano internamente assai menp , ma scemano 
e mancano insensibilmente , se non sono di novelli 
avventori riforniti . L' abbondanza vi produce' su- 
bitamente r ozio , il lusso e la morbidezza , cose 
non manco contrarie alla moltiplicazion della spe- 
cie che alla virtù e alla bravura . Ma una mente 
superiore provvide si che l' una all'altra cosa fosse 
Util compenso , e che un apparente disordine ri- 
mediasse all' altro . Conciossiachè , senza contare 
quelle traspiantagioni e quasi innestamenti di po- 
poli , che procedono dai vari successi delle guer- 
re e dalle vicissitudini de' governi e de' regni, la 
naturale povertà de' paesi alpestri stimola i loro 
abitanti sempre crescenti ad andarsi coli' industria 
e col travaglio procacciando ventura dove abbon- 
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Aano le i*icchezze^ e dove la mollezza de'posse-^ 
ditori di quelle non può far di meno che lasciar 
la strada aperta a nuove fortune . I Volsci pertan- 
to, i Latini, i Liguri, molti della nazion sanni- 
tica e della toscana , dove la qualità del paese non 
potea porgere copia proporzionata di viveri al nu- 
mero degli abitanti, col traflSco e colla mercatura 
cercavano scampo e fortuna nella Campania o 
nell'Etruria o in altre felici é doviziose contrade • 
Nelle storie politiche non accade ordinariamen- 
te che si ragioni di mercatanti. Nondimeno as- 
sai spessi luoghi sMncontrano di antichi storici, 
dove si fa menfcioile di mercatanti italiani, che lon- 
tani dalle lor patrie attendevano a divèrsi negozi» 
Né solamente coloro che facevano proprio mestier 
di mercatura, e i vivandieri e i provveditori delle 
armate come ancor si usa ; ma i soldati stessi fa- 
cevano traffico ne' paesi dove la congiuntura delle 
guerre li conduceva . Un singoiar luogo di Tito 
Livio gioverà rapportare a questo proposito • La 
guardia de' Romani , die' egli , che si trovava in 
Ansura ( o Terracina , città de' Volsci ) per la ne- 
gligenza de' soldati i quali andavano vagando e ri- 
cettando generalmente i mercatanti volsci, vi ca- 
pitò male, essendo repentinamente tradite le guar- 
die delle porte. Ma il numero de'soldati che vi 
peri, non fu però grande, perchè, eccettuati gl'in- 
fermi , tutti andavano trafficando pel contado e per 
le città vicine a guisa di saccomanni (1) • Ma quello 

(1) L. 5. p. 4i3. edìt. Griph. Lixarum in modum omnes 
per agros, vicinasqut urbes negati aò àntur , 
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cVè più notabile^ è il veder che i Romani, i qaali 
appena dopo quattrocent' anni cominciarono a pos- 
seder luoghi marittimi del Lazio, fin dall'anno dn- 
gentesimo quarantesimo quarto avessero porti aperti 
e fondachi nelP Africa. Perciocché, fin dal primo 
consolato di Giunio Bruto e di Valerio Pubblicola 
si era fatto un trattato colla repubblica di Carta- 
gine a vantaggio dei Romani e de' lor collegati 
di Ardea , d' Anzio , di Laurento ,-di Circe , di Ter- 
racina e di altri popoli latini, aflfìnchè potessero 
negoziar nell'Africa immuni da ogni gabella e da- 
zio, toltone la mercede del segretario e del ban- 
ditor della piazza (i). Il qual trattato, rinnovato 
e confermato di poi nel consolato di Valerio Corvo 
e di Fopilio Lenate , è un troppo riguardevole mo- 
numento sia per far conoscere come in que' tem- 
pi stimati barbari e rozzi, il governo stesso si 
adoperasse pure a promovere il commercio ; sia 
per una testimonianza sì manifesta che ancora i 
Romani di cui pareva essere sola arte la guerra,, 
erano applicati al commercio transmarino (2) . Dal 
che si può argomentare quanto vasto fosse il traf- 
fico delle città che aveano nome d' essere mercan- 
tili , come Anzio, Cuma, Turio, Eraclea , Taren- 
to , Adria ed Ancona . 



(1) Poljrb. 1. 3. p. 194.' 

(2) Da questo commercio dell' Africa si può compren- 
dere come i Romani, anche ne' tempi di loro maggior 
povertà, potessero aver sedie d'avorio cotanto nominate 
fin da' primi secoli della Romana storia • 
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Io SO bene cbe molti vi saranno^ i quali soliti 
d'innalzar al cielo il secol nostro pei sommissimi 
comodi ch'essi presumono esserci stati arre*cati 
dalla navigazione modernamente perfezionata 9 si 
moveranno a riso al sentir pur solo ragionare del 
commercio degl'Itali antichi, i quali non che ag- 
guagliassero il traffico che fassi Oggidì dagli Olan* 
desi 9 dagl'Inglesi o da altre nazioni navigatrici 
d' Europa , forse non pareggiavano il commercio 
cbe facevasi nel decimoterzo e decimoquarto se- 
colo da' Veneziani y Genovesi e Pisani • Ma da co- 
desti lodatori cosi solenni dell' odierno commercio 
cercherei io volentieri , qual sia quel cotanto van- 
taggio che da questo immenso commercia raccol- 
gono le nazioni europee dell' età nostra ? Non al- 
tro , a mio credere , che quello di aver moltiplicati 
i nostri bisogni ed irritata la nostra ingordigia ; di 
levar dall' aratro y dai pascoli e dalle nozze , e met- 
tere in balla de' venti tante migliaia d' uomini i per 
portarci alla fine in Europa ( tacendo le troppo note 
e mortifere infermità che ne nacquero ì alcune mer- 
ci e derrate, senza le quali non ebbero i nòstri 
maggiori per tanti secoli né meno cara né meno 
lunga la vitn • 

Ma comunque su questo particolare altri l' inten- 
da, certa cosa è che se le nazioni dell' antica Italia 
^on praticavano quel vasto commercio che fecero 
in altri tempi altre genti , fioriva tuttavia presso lo- 
ro il commercio quanto era opportuno , perchè ogni 
paite di lei potesse procacciarsi non pure il neces- 
•ario j ma V utile e il delizioso , seconda le facoltà 
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di ciascano (i) . Dai porti del mar Tirreno^ che a 
proporzion delle nayi che allora usayansi, erano 
moltissimi e grandi , trafficayasi specialmente nella 
Sicilia e nella Sardegna y amendue fertilissime e po- 
polose aranti che le guerre tra' Cartaginesi e Ro- 
mani le devastassero ; e nelle spiagge delP Africa e 
dell'Egitto^ donde poteasi ritrar frumento agevol- 
mente ed altre derrate , qualunque volta o per col- 
pa degli uomini o per naturai vicissitudine degli 
elementi mancassero i viveri alle città italiane • Ri- 
spetto a quella parte d' Italia eh' è posta sopra Y A-^ 
driatico y sappiamo particolarmente da Polibio (2) y 
che mollo trafficavasi co' Barbari dell'Illirico y i quali 
ancora a tempo di Augusto gran mercato facevano 
in Adria y cònducendovi chi schiavi y bestiami > e 
pelli } chi vino y olio y e merci marine • 



(1) Non per altra f^one, cred'io , è divenuto il com- 
mercio l' oggetto delle cure di chi governa , se non per- 
che, avvezzati noi alle derrate transmarìne, ed essendo 
assai difficile che chiunque può farlo non ne voglia usare 
o per soddisfare a' suoi sensi o per grandigia e per bo- 
ria , e che 1 mercatanti o paesani o forestieri non cer- 
chino per cupidità di guadagno d'introdurle per qualche 
viaj conviene però, che ogni stato vi provvegga in tal 
modo che queste importazioni si facciano col minore di^ 
spendio possibile della nazione . 

(a) Polyb. apud Strab. 1. 5. p. i48. — Id. Strab, 1. 5. 

p. 1 48-49- 
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e A P O V. 

Ricchezze naturali de W Italia. 

Ad ogni modoj poco bisogno avea l'Italia dS 
•ommercio straniero in queir età ^ raccogliendo en-* 
tro il suo proprio seno tutto quello assolutamente 
che potea ricercarsi non per nodrire il comun po- 
polo solamente , ma per appagare eziandio la moiy 
Lidezza e soddisfare al lusso de' grandi . U grano^ 
tì abbondala si fattamente che non ostante la 
moltitudine degli abitanti incomparabilmente supe^ 
riore a quella de' secoli posteriori ^ ne somministra- 
ya nientedimeno alle straniere nazioni ^ siccome at* 
testa chiaramente Cornelio Tacito (i) . In fatti ^ po- 
che volte si legge che i Romani , comechè per V in- 
felicità del contado e pel grandissimo numero dei 
cittadini e spesso per la caparbieria della plebe 
mancassero di grano , ne abbiano procacciato fuori 
i' Italia ; e se si ebbe ricorso ai Siciliani ^ ciò fu 
perchè la gelosìa o l' odio di alcuni popoli d' Italia 
Terso di Roma ricusava di permetterne l' estrazione ^ 
come fecero i Sanniti a tempo che tenevano Cu- 
ma (2) . Ma il più delle volte si traeva il grano dalle 
terre della Toscana o dell'Umbria^ benché esse 



(1) AnnaL 1. 12. OUm ex ItcUiae regiombus longinquas 
in provincias commeatm portabant . 
(a) Liv. 1. 4* P« 71* 

Tom. L 3 
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fossero non meno abbondanti d' uomini che di 
biade . Vero è che non essendo allora in qaeste re- 
gioni introdotta la meliga, potéa mancare un molto 
opportuno compenso al fallir della prima ricolta 
de' grani. Ma nelle pianure d'Italia innacquate al- 
lora opportunamente per la molta industria e per 
V opera che y' impiegavano gli agricoltori , il miglio 
che in gran copia si raccoglieva in più luoghr(i)^ 
suppliva al difetto delle altre biade , ed era chia- 
mato perciò da Strabone prontissimo riparo alla fa-' 
me (2) . U vino era abbondante per tutte le parti 
d' Italia y ancora dopo che Y agricoltura vi fu scaduta 
per lo spopolamento delle campagne (3) . Se nel 
crescere a dismisura il popolo di Roma /si cercò vi-» 
no di Coo e di Chio ^ non fu già per vezzo e per 
gola de' ricchi y ma per necessità della moltitudine 
e per comodo del commercio . Perciocché le terre 
vicine a Roma più. non potendo in quel tempo pro- 
durne quanto si cercava per abbeverare e le nume- 
rose famiglie de' ricchi che le tenevano , e V immen- 
sa plebe della città , stimavasi più opportuno e più 
agevole il condurne per mare dalle isole dell' Arci- 
pelago che farlo venire da lontane contrade d' Ita- 
lia . Egli è però da osservare che a' tempi di Augu- 
sto le tavole de^ grandi e dilicati signori non vanta- 
vano altri vini che italiani • Conciossiachè Orazio ^ 



(1) Polyb. 1. 2. p, 117. 

(2) Strab. 1. 5. p. i5i, 

(3) Varrò, de Re rustica L 3. pr»e£ait. 
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quel tevitor delicato , commensale d' un gran Mìdì- 
stro famoso pel suo vivei'e delizioso, nou pari» 
gìaiuniai dì vini forestieri, e ne ccli'hra da dieci o 
dodici sorte del solo Lazio o sia campagna di Ro- 
ma , e di alcune contrade del regno di Napoli, 
paesi oggidì non punto ragguardevoli per conto di 
vini. E che non avrebb'cgii potuto dire de' vini 
toscani , clic furono ancor per lunghissimo tempo 
appresso in gran pregio ; o di quelli della Ligurin 
o TOgliam dire del Monferrato , contado d'Asti e 
di Langlie , che non cedono sicuramente ai più lo- 
dali vini della Toscana ? A' tempi di Plinio, vale a 
dire di Tito e di Traiano, neppur alla corte de- 
gV imperadori , uè per ragione di sanità nò per gola 
ninno si era ancora studiato d'usare e lodare altri 
vini che quelli d'Italia; comecìiè nìuna parte dal 
mondo fosse straniera per loro , e potessero riguar- 
dare come di proprio fondo tutto ciò che nasceva iu 
qualunque parte dell' Asia, dell' Africa e delle più 
rimote provincie d'Europa non meno che dell'Ita- 
lia . Lo stesso Plinio suppone come cosa evidente, 
che se nell' Assiria fossero stati anticamente cono- 
sciuti i vini d' Italia , sarebbero stati stimati come i 
migliori e i più nobili alle mense dei re (l) ■ E ge- 
neralmente , qualor si parlava di vino straniero , la 
maggior lode che s' usasse dargli , si era dì aggua- 
gliarlo ai vini d'Italia (2) . Era però questa insigne 

(1) Plin. 1. 14. e. 6. 

(2) Strab. 1. 4 et alibi, — Albateo. L 1. e. aS. 24-^ 



■ (3) Strab. 1. 4 

■ ^ Man. L 14, 

LI 
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lode riservata alla dilicatezza degli ultimi secoli e 
dell' età nostra y che già essendo V Italia fatta in 
gran parte tributaria di potenze e più ancora di ar- 
tisti stranieri ^ s' andassero anche procacciando i vi* 
ni di Francia , di Spagna o d' oltre mare . 

Dell' abbondanza degli altri viveri non e' è d' uo- 
po di far parola . La sola carne de' porci che pei 
campi e per le selve pasce vansi della Gallia Cisal- 
pina y quando appena cominciava a piegare sotto il 
giogo de' Romani y largamente bastava a sostentare 
grandissimi eserciti e popolo innumerabile • La qual 
cosa y perchè non faccia dubitar a taluno che fosse 
anzi indizio dell'essere questi paesi spopolati ed 
incolti ( contro ciò che poco di sopra abbiam preso 
a mostrare ) ^ ci vien pure riferita dallo stesso Po- 
libio in quello stesso luogo dov' egli scrisse cose 
maravigliose della moltitudine degli abitatori, e 
dell'incredibile abbondanza di frumento , d' orzo , 
di miglio e di vino (i) . Di buoi e di pecore fanno 
spessissimo menzione le storie y di qualunque parte 
d' Italia si tratti : e fu anche opinione presso gli 
antichi che dall' aver molti buoi prendesse l'Ita- 
lia il suo nome (2) . Ma rispetto a' bestiami d' ogni 

(1) Polyb. lib. a. p. 16. 17. 

(pl^ I buoi presso i Greci chiamavansi ìra\9i . Siasi 
pure comunque si voglia vana e falsa ¥ etimologia : la sola 
opinione che la produsse , può farci prova che non solo 
la Lombardia di cui ninno è che dubiti, ma ancora la 
bassa Italia dove i Greci aveano certo maggior commer- 
cio , dovea essere anticamente assai copiosa di buoi , a 
preferenza degli altri paesi conosciuti da' Greci • 
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genere, di cui le Italiche contrade tanto abbon- 
davano , deblionsi contare specìalmeute le pelli e 
le lane , di cui 1' uso era allora di gran lunga mag- 
giore che non è oggidì (ij. Perciocché non usan- 
dosi né lino m^ seta nel vestire né tela per le 
trabacche de' soldati (a), bisognava che le pelli e 
la lana supplissero a tutto (juesto : talché una stessa 
cosa non punto malagevole , com'è il pascere & 
guardar le greggie, serviva a tutti ì principali bi- 
sogni del vivere umano j cioè a fecondai- i campi, 
a provveder semplici e salubri cibi, come sono 
lutti i prodotti degli animali, a coprir ne' campì 
le armate e a fornire il vestimento dì ogn'uomo. 
Lascerò a' leggitori più esperti il calcolare quantor 
di terreno s'impieghi per le seminagioni de' lini e 
per la piantagione de' mori, e quanta opera sì con- 
sumi per la fabbrica delle sete; e quindi il deter- 
minare quanto di vantaggio e di comodo avessero 
quegli antichi sopra il vivere ed il vestire de' no- 
stri tempi . 

Ma una cosa principalmente si debbe su que- 
sto proposito rilevare , ed è che in tanto uso di 
lane di cui si vestiva universalmente e senza di- 
stinzione di grado e di sesso tutta la Nazione ita- 
liana , non si parlava quasiclié punto dì lane « di 
Spagna o di Levante, uè per la morbidezza né 



(0 A"'- G?U- '■ '>■ e- I- — Varr. de Re nist. I. a. 
^ I. — Columell. 1. 6. in prooem. 
(3) Ponipoa. Feit. apud Cluv. 1. 1. e. 1. p. 7. 
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pel colore . Le famose lane di Mileto si contarono 
da Plinio (i) nel terzo grado di eccellenza^ cTpo- 
iposte perciò a due generi di lan e d' Italia j fra le 
quali quella delFApulia era la più stimata lana e 
la più lodata : e la porpora di Tiro cominciò ad 
usarsi a'teiflpi di Cesare per vezzo o per pompa e 
sfoggio di chi amava le cose nuove ed il gran lus- 
so (2) 'j laddove fino allora e tuttavia per lungo 
tempo dopo ^ la porpora di Tarento fu in grandis- 
simo pregio e celebrità . £ non solamente le lane 
dell'Italia meridionale ^ che sono ancora in qualche 
conto neManificj moderni^ ma di varie sorte ne' lo- 
dano gli antichi scrittori y di paesi che or si com- 
prendono nella Lombardia. Quelle di Padova^ che 
si contavano di qualità mezzana fra le altre più mor- 
bide e più sottili di queste provincie , servivano 
anche attempi di Augusto a tessere preziosi tappeti 
e a far tabarri e guamacche (3) • E siccome le lane 
de' paesi vicini al Pò erano sopra tutte le altre d'Eu- 
ropa pregiate per la splendi da bianchezza , cosi fa- 
mosissime erano quelle di Polenza vicino al Tana- 
ro per l' eccellente nero naturale . Né manchereb- 
bono sì fatte lane ne' tempi nostri , se vi si adope- 
> rasse la stessa cura che praticavasi da quegli anti- 
chi ; laddove già da molti secoli si è abbandonata 



(0 PUn. 1. 8. e. 48. 

(a) Quid placet ergo? 

Lana Tarendno violas imitata veneno. HoraL l. ». 
ep. 1. Veggasi ancora Plinio 1. 21. e. 6. e 8. 
(3) Strab. 1. 5. p. iSo-Si, — Plin. 1. 8. e. 48. 
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■n' opera di tanto momento alla pii'i rozza parte del 
genere umano . E chi non rìdcuebbe oggidì come 
d' un' insigne stravaganza , all' udii'e che alcuno man- 
dasse a pascolo le sue pecore coperte e vestite di 
pelli, perchè non s' innaspvisse la morhidezza o 
sconciasse Ìl naturai color della lana, come usavasi 
in Italia dai Tarentlui, e dagli Attici nella Gre- 
cia (1) ? Ben so che quando i Romani ebbero con- 
(juistate le Spagne,'e che incominciarono a usarsi 
quelle lane, esse furono trovate più morbide e 
molli, e perciò anteposte da molti a quelle d'Ita- 
lia. Ma non si cerca or qui da noi di sapere se 
gì' Italiani avessero per appunto tutte le cose della 
medesima qualità che le avevano altre nazioni; ma 
di stabilire che aveauo ad ogni modo 1' equivalen- 
te . Così, se la lana italiana era meno molle che la 
spagnuola ma più duievole e di miglior uso , que- 
sto non era altro che un vantaggio per la nazione (2) , 
In comparazione de' buoi e delie pecore, di mol- 
to minore utilità al sostentamento degli uomini so- 
no i cavalli, e forse sono di tutti gli animali dome- 
elici i più distruttivi e, a parlar giustamente, i 



(1) Hoiat. 1. 1. od. 6. — Colum. 1. 7. e. 4. — Marciai. 
Epig. 1. 14. — Varr. de Re rustica 1. a. e. 3. SimilUerJ'a- 
cieiìdum in ovibus pellitis , quae -.ropter lanae bonitateni 
pelUhus integuntur , ne lana inquinelur . 

(a) Notò Varrone, che ijuanliinque fossero in uso ap- 
presso alcuni Romani le lane 5]>agnuole , gì' ititendenti di 
cose domestiche preferivauo tuttavia, come più durevole, 
^a lana Pughesc. De i"ig^- ì-at- i- 
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meno necessari • Ma oltre ai comodi che pel traffico 
se ne possono trarre , e supposto il costume più 
antico d* ogni memoria , di servirsene per le guer- 
re, possono contarsi i cavalli come un notabile 
avere in una provincia ; perchè dov'essi non sono, 
uopo è procacciarli con dispendio di altri beni. Or, 
questo dispendio non era necessario alla Nazione 
italiana de' tempi antichi , trovandosene in parec- 
chi luoghi d' Italia di molto egregi , ed in gran nu- 
mero • I cavalli veneti erano appresso i Greci e 
alle corti dei re di Sicilia in gran pregio (i) ; e nel- 
la Puglia , paese nel resto abbondantissimo d' altri 
bestiami , vi eran le razze de' cavalli numerosissime . 
Una squadra di-Cartaginesi mandati una volta da 
Annibale a far bottino nel paese degli Apuli , ne 
menò via si gran numero di poledri che Annibale, 
fattane scelta di quattro mila , diedeli a' suoi cava- 
lieri perchè gli addestrassero (2) • 

Ma lunga opera e noiosa sarebbe per avventura 
r andar cosi distintamente annoverando di capo in 
capo tutti i generi de' beni o reali o per comune 
estimazione supposti tali, che comprendeva l'Italia 
avanti che coli' apparente grandezza che acquistò in 
appresso , divenisse di vero povera e vile • Certo et 
che oltre alle suddette cose vi erano in Italia cave 
di marmi d' ogni genere , e miniere di quanti me- 
talli si possano desiderare per le opportunità del 



>•••*" 



(i) Strab. L 5. p, 147. 
(!à) Liv. dee. 3. L 4* e. ao. 
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»ÌTer domestico e del pubblico commercio . Non è 
facile il congetturare quanta fosse la somma dell'oro 
coniato che covreva per le città italiche (l). E se 
Togliamo supporre degli altri popoli ciò che leggesi 
de' Romani, potremo dire che non fosse in Italia 
frequente l'uso di batter monete d'oro, ma bensì 
yì avessero corso quelle d' oltre mare. Per altro le 
storie si spesso parlano d'armi e di armature d'oro 
o dorate, e di vasi offerti agli Dei, che non pos- 
siam dubitare esservi stata notabil copia d'oro 
presso que' popoli , Sappiamo in fatti che molto 
se ne traeva dalle miniere massimamente del Ver- 
cellese (2) e lungo il corso della Dora Baltea (3) . 
Ancor non mancano preziosi avanzi di quelle miniere 
ima volta con tanta diligenza coltivate , prima che ì 
Romani, abbandonati i beni interni e propri d'Ita- 
lia , volgessero l'opera de'loro schiavi alle miniere 
galliche edispane.Ed oltre alle lor mine proprie, 
sapevano molto bene gli accorti Italiani far colare 
in Italia i preziosi metalli dalle montagne de' bar- 
bari vicini j come a' tempi di Polibio si fece dell'oro 
abbondante che sì era scoperto presso Aquileia e- 



(0 Dupuy Dissert. sur l'état de la monnoie Romaint. 
lAétu. des inscript, et beli, lettr. t. 14. 
(a) Riferisce Plinio , essersi fatto dal senato Ai Roma un 

I decreto , per cui si proibiva l' impiegar più clic cinque mila 
uomini a lavorar nelle miniere del Vercellese, i. 33. e. 4- 
Veggasi il Maffei nclV Epistola dedicatoria deìl' Tsiaria 
diplomatica . 
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nel NoTicò (i) . Ma egli è piuttosto da vedere qnal 
oso facessero gì' Italiani delle ricchezze che la qua* 
lità del paese porgeva loro • Perciocché né l' oro né 
r argento nascosti nel seno della terra sono di alca* 
Da atiliU , se non sono dall' arte degli nomini lavo- 
rati e puliti ; né la terra ancorché naturalmente fé* 
race potrebbe mai tante cose produrre a benefizio 
degli uomini y se V opera umana colla diligente col- 
tura non r aiutasse . 

CAPO VI- 

Delle arti cK erano in uso appresso gt Itali 

antichi • 

XJ ordine stesso della materia ci guida spontanea- 
mente a spiegare quali arti fossero in uso appresso 
gl'Itali antichi, oltre a quelle che appartenevano al 
governo familiare , che si sono accennate . Un nota* 
]>ile ordinamento di Numa Pompilio y che riferisce 
Plutarco (2) y può darci a conoscere quali fossero le 
arti più comuni nella semplicità di que' tempi. Pe» 
rocche quello che si dice de' Romani, deesi pari- 
mente intendere de' popoli Sabini e Latini , dai 
costumi de' quali non poteva discordare il savio 
legislatore. Numa adunque, avendo stimato utile 
provvedimento il dividere le arti, affinché l' animo *« 



(1) Polyb. apud Strab. 1. 4- P« ^44' 
(;x) Plut. in Numa e. i5« 
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tìtk nazionale che dorava tra ì primi Romani rac- 
colti da vari popoli) si scambiasse in mia non iuu- 
tile gara tra gli artefici di vario genere, ridusse 
tutte le arti a queste nove, cioè di tromliotti, ore- 
fici, fabbi'i, tintori, calzolai, cuojai, metalUeri e 
vasellai ; e nell' ultima comprese tutti gli altri arte- 
fici di minor conto e minor numero. Rispetto a 
cincone o sei delle arti suddette, «gli è manifesto 
eli' esse sono comuni e necessarie in ogni ancorcliè 
piccolo e rozzo popolo, Neppur de' trombettieri o 
suonatori di pilTerì e flauti mi maraviglio che essi 
fossero allora in gran numero; perciocché, oltre 
all' opera clie prestavano ai capitani nelle guerre 
e ai magistrati delle città, facendo uflìzio dì messi 
e banditori, servivano nelle feste alle danze e a. 
simili tripudi, a' quali i popoli quanto più sono 
semplici tanto più sono inclinati. Ma egli è ben 
notevole cosa V aver creata un' arte propria e di- 
stinta degli orafi cinquecent' anni avanti che i 
Romani battessero monete d' oro, E veramente 
anche ne' paesi più poveri e di minor lusso i la- 
vori in oro erano frequenti almeno per ornamento 
delle donne, per vasi sacri e corone da ofTerìre 
agli Iddii, come la più antica storia romana ci 
addita in piìi luoghi . Ma i lavori dell' oro si usa- 
vano ancor dagli uomini e da' popoli i più feroci 
e meno inciviliti, siccome dimostra manifestamente 
la storia. E forse anche i Latini e i Romani ancor 
frugali e non ricchi usavano di aver le armature 
loro e i ferramenti de' lor cavalli, fregiati e carichi 
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d' oro (i) • Questo facevasi dagli unì per vezzo # 
per grandigia come può credersi de' Sanniti; al* 
tri^ come i Galli , il facevano meno per pompa 
che per un certo loro principio di economia e 
A* avarizia • Perocché i Galli vivendo non solamen- 
te vita semplice , ma spesso anche non fissi in luogo 
certo ; riducevano tutti gli avanzi è beni loro in 
bestiami ed in oro effettivo y come in cose agevoli 
a trasportarsi • Però non credevano forse di far 
migliore e più sicuro impiego dell' oro che ritrae- 
vano dalla milizia e dai sovrabbondanti frutti delle 
lor terre ^ che di riporlo nelle armi e negli arnesi 
che aveano indosso (2) . E quel Lucio Valerio che 
persuase l' abrogazione della legge Oppia , per cui 
si vietavano alle donne gli ornamenti d' oro e la 
porpora, osservò giustamente che Fusar l'oro ne- 
gli abbigliamenti era piuttosto un risparmio e un 
vantaggio del pubblico che dispendioso costume • 
£rano adunque in que' tempi i lavorìi dell' oro fuso 
ó battuto molto comuni non solamente nelle città 
qùcche e fastose e date al lusso y come Capoa y Tu^ 
rio, Tarento e molte delle città etnische; ma an- 
cora in tutte le nazioni meno agiate e meno colte 
d' Italia • Né era manco comune 1' uso delle sottili 
e dilicate tinte e de' ricami e delle intessiture 
d' oro di ogni genere • Perocché , non solamente si 



mmmm 



(t) Liv. 1. HI. Plurimum argcntum eroi in phaterU 
^quorum . 

(a) Polyb. L 2. — Liv. 1. 34. 
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usava la porpora da tutti i magistrati d' Italia e dalle 
donne, ma i Galli e Ì Sanniti usavano anche alln 
guerra t loro saloni screziati o lìstat ì d' oro . Ma non 
è perciò da credere che tutte le nazioni italiche 
fossero egualmente applicate a ijueste sorti di mani- 
fatture : ed è assai verisimile che i Toscani n'eser- 
citassero la maggior parte anche per uso d' altri 
popoli aLitalori d'Italia; e che molti fossero gli 
artefici di quella nazione qua e là sparsi per vari 
paesi, o che vi fosser chiamati da' capi delle repuh- 
Iiliche e da' grandi o che vi andassero spontanea- 
mente a procacciarsi occasioni di guadagno dalla 
rozzezza e curiosità altrui. Certamente scrive Poli- 
bio (i) che gran numero di Toscani dimorava fra 
i Galli, o sia eh' e' vi fosser rimasti dopo che quelle 
Provincie furono tolte da que' barbari alla Nazion 
toscana o che vi andasser di poi; ed è forse da 
credere che questi esercitassero fra i barbai-i Cisal- 
pini diverse arti di licami e d'intagli, e vi fabbri- 
cassero arme e saloni e collane d'oro o d'oro 
guernite che, come si è detto, molto s'usavano 
da' Galli, applicati di lor professione solamente 
all'agricoltura ed alla guerra. IMa di qual nazione 
che si fossero i più eccellenti artefici d' Italia , certo 
è che oltre alle arti suddette vì fiorivano ancora le 
più nobili e quelle principalmente, che arti del 
disegno si appellano , IViuno ignora che tra gli or- 
dini dell'architettura il più antico ritiene ancora 
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Oggidì il nome di Toscano, perocché era in us« 
appresso quegli stessi Etruschi o Toscani, che avanti 
le conquiste di Roma erano si famosi e per tutta 
l' Italia e per tutto V antico mondo • La semplicità 
e solidità delle fahhriche d' ordine toscano furono 
e sono ancor oggi la maraviglia de^ conoscitori , do- 
po il raffinamento che le arti greche introdussero 
in Italia sotto i Cesari , e dopo tutte le vantate sco« 
perte de^ moderni artisti • Le mura del Campidoglio 
fabbricate da Camillo di pietre quadre per opera 
certamente di architetti toscani, stimavansi opera 
di gran pregio anche a' tempi di Augusto in quella 
magnificenza della città (i). Le fogne o cloache che 
un de' Tarquini venuto di Toscana vi costrusse , 
sono in que' pochi avanzi che durano tuttavia dopo 
più di due mila e dugent'anni. I tratti della via 
Àppia che ancor si batte, opera piuttosto incom^ 
prensibile che imitabile , lastricata a' tempi della 
guerra Sannitica da trecent' anni avanti il regno di 
Augusto ; le mura di maravigliosa sodezza delP an« 
tica Fiesole e di altre città della Toscana che ancor 
si vedono ; e varj avanzi di antiche fabbriche co-> 
strutte prima che il genio greco prevalesse in Ita- 
lia, fanno chiarissima pruova delPalto grado di 
eccellenza, a cui la maschia arcìititettura degli anti- 
chi Italiani era pervenuta • 

Della scultura e della pittura , arti ambedue che 
per lo più camminan del pari coir architettura, non 



(i) liiv. 1. 6L iuit. 
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)>arlerò io né mi dilungherò punto a citare ! pre- 
ziosi monumenti di bassi rilievi e d! pitture, eh* 
ancor si veggono in Cortona particolarmente ed in 
parecchi luoghi , e di cui si può prender cognizione 
dai famosi antiquari Gori e Maffei . Molti degli 
scrittori che vissero a tempo di Cesare , parlano di 
statue e di pitture antiche di due o tre secoli, che 
in pili luoghi d'Italia ancor si vedevano. La stori™ 
romana, lasciandone a parte i tempi o infetti o 
sospetti di favole, parla, benché nel vero come dì 
cosa rara, di statue equestri innalzate ai due consoli 
tììc soggiogarono il Lazio. ÌLd è cosa assai nota 
che anche i più nobili fra i palrìzj romani profes- 
savano la pittura. Un ramo di casa Fabi ebbe il 
soprannome di pittori da un Caio Fabio che dipin- 
geva templi e delubri nell'anno quattrocentesimo 
cinquantesimo , cioè in tempo che i Romani non 
potevano essere più colti degli altri popoli d' Ita- 
lia (l). A.' tempi di Annibale un Tito Sempronio 
Gracco fece dipingere nel tempio della Libertà una 
nuova singoiar foggia di convito, che i suoi soldati 
ebbero da' Beneventani (2). Il qual fatto nonssrcb- 
besi potuto tentare senza molta intelligenza del di- 
segno, quanta almeno ne avessero nel risorgimento 
delle arti i primi scolari del Gimabue. Che se nella 
Toscana e nel centro d'Italia queste tali arti non 
«ran neglette, obi può dubitare ch'esse fossero di 



(0 Liv. 1. 8. 

(7.) Idem 1. 24- C 16- 
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gran langm in maggior nso e frequenza nella Cam* 
pania 9 e neUe città tnarittime di tutto quel lato 
d' Italia che area sì stretto commercio colla Sicilia 
e colla Grecia ? Noi sappiamo particolarmente che 
«n Tarento vi era un comodissimo porto artifiziale 
e cittadella, teatro e ginnasio bellissimi, e capi 
d'opera di eccellenti scoltori, e colossi, dopo quel- 
lo di Rodi , maravigliosi , di cui si yedono stupendi 
avanzi nel Campidoglio di Roma , dove uno di qne' 
colossi era stato trasportato e dedicato da Fabio 
Massimo ; ed ancbe nel tempo che più fiorivano in 
Roma le arti del disegno, servì d'ornamento alla 
curia Giulia quella famosa statua rappresentante la 
Vittoria , trasportata pur da Tarento anticam^t- 
te(i). 

CAPO vn. 

Studi e religione. 

Somigliante vantaggio traevano ancora le città 
italiche della magna Grecia rispetto alle lettere ed 
agli studj , dalla vicinanza e dal commercio de' Gre- 
ci. Potevano esse partecipare, come facevano effet- 
tivamente , di tutto ciò che la felicità de' greci in- 
gegni avea prodotto e tuttavia produceva in quel 



(i) Dipn. Cass. 1. 5i. pag. 6o5. edit. Rovill. Tarento 
olim Bomam advecia . — Liv. 1. 27. Ingens ardenti vis 
facti , signatique auri LXXXIIl millia pondo , signa , 
tabulaequc , propc ut Sjrracusarum ornamenta aequartni* 
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medesimo Spàzio di tempo che noi qui discorriamo^ 
cioè del quarto e quinto secolo di Roma^ trecento 
anni circa avanti 1' era cristiana. In Cuma, in Elea, 
in Locri, in Crotone, in Turio, in Tarento e in 
molte altre città della. Campania, de' Lucani, dei 
Bruzi e de' Messapi, usandosi nel tempo stesso i 
dialetti d'Italia e la lingua greca, come si usa ai 
tempi nostri la lingua tedesca e la francese in 
molti paesi degli Svizzeri e dell' Alemagna; si col- 
tivarono gli studj non meno che si facesse nella 
Sicilia, dov'è certo che a' tempi di Dionisio e di 
Cerone fiorirono famosi poeti e filosofi e storici 
e retori. £ l'antica Italia non che andasse del pari 
con la Grecia , per alcuni rispetti la superò • Pita- 
gora , fondator della Setta italica che porta merita- 
mente sopra le scuole dell'antica filosofia il primo 
vanto, precedette di hen cento e più anni l'età di 
Socrate , il grande oracolo della greca sapienza ; e 
certo poche scuole de' greci filosofi possono andar 
a fronte di questa, o per solidità di dottrina o.per 
nobiltà di seguaci (i) • Risuonano ancor altamente 
i nomi di Ocello Lucano, di Filolao Crotoniate, di 
Timeo Locrese, di Parmenide, di Zenone, di Ar- 
chita, non men rinomati da' moderni trattatori di 
filosofia che dallo stesso Platone, il quale dalle 
voci e dagli scritti di questi Italiani apprese buona 
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(i) Aug, de Ordine 1. 2. e. 20. n* 53. 5/(.^ et RetiaciL 
c« 3. n. 3. 
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parte delle sue dottrine (i). Ma né i filosofi diqne- 
sta setta né il capo loro Pitagora non furono già , 
come il più de' Greci , oziosi ragionatori di sotti-« 
gliezze y ma operatori zelanti d' opere virtuose e 
promotori del pubblico bene , Pitagora si travagliò 
grandemente e nelle guerre e nel civil governo di 
Crotone ; e i suoi discepoli furono ancor essi per 
la più parte occupati nelle più rilevanti cariche cia<^ 
scuno della sua repubblica ^) e molti ne furono gli 
ordinatori, come Caronda legislator di Reggio ^ di 
Catana, di Turio; e Zaleuco, da cui i Loeresi ri^ 
cevettero eccellenti leggi e statuti (2). Da questa 
cura cbe si presero que' filosofi di riformare i co^ 
stumi e dar leggi agli stati , ne nacque cbe molte 
piccole città e di sterile contado , come Elea patria 
di Parmenide e di Zenone , pel senno di cbi le 
resse poteano gareggiare con nazioni naturalmente 
più riccbe e più grandi, E forse che la grandezza 
a cui sali la città di Tarento, procedette dai pm<f 
denti ordinamenti che vi stabili il Pitagorico Archi-^ 
ta , il quale presedette sett' anni a quella città e 
repubblica popolare (3) ; ipentre che Platone ate-« 
niese, suo eguale e suo amico , andava inutilmente 
predicando a' principi ed a' tiranni la sua metafisica 
e la sua morale. Né, a parer mio, alcuha delle 
greche nazioni ebbe mai tanto da potersi vantare 



(1) J. Lips. Praep. ad Stoicam philos. 1, i» diss. 4< 
Warb. 

(2) Dìod. Sicul. 1. 13. 
<3) Laert. L 8. 
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de' suoi savj , carne dovette far Tebe di Liside Ta- 
rentino (i)^ il quale, fuoruscito della sua patria^ 
divenne maestro d'Epaminonda, il più commen- 
devole di quanti «furono famosi eroi della Gre- 
cia (2) • E ceito che se la riuscita de' grandi uo- 
mini dee attribuirsi alla qualità dell' educazione 
loro f noi possiamo sicuramente anteporre questo 
nostro filosofo italiano a Socrate , a Fiatone , ad 
Aristotile y maestri d' Alcibiade , di Dionisio e 
d'Alessandro Magno (3). 

, Non mi farò io già a disputare di qual paese 
fosse nativo ed originario Pitagora, e se tanta sa- 
pienza sia direttamente nata in Italia o venuta da 
più rimote contrade . Siasi egli pur di Samo o di 
Rupella o di Turio o di Metaponto o di Croto- 
ne, cbe ciò poco rileva al nostro presente ragio- 
namento . Non sarà però meno ceito che in Italia 
si amassero e si coltivassero gli studj della filosofia 
noumeno ardentemente, che nella Grecia, né 
quel chiaro lume di uman sapere sarebbesi cosi 
lungamente, com'egli fece, fermato in Italia (4) > 
né avrebbe sortito sì fiorita e si numerosa -scuola 
di tante nazioni italiche , se già non ci fossero stati 
negli animi italiani principj più che mediocri e 
un affetto dominante di quello studio. Del resto ,' 



(1) AEl. var. Hist. 3. 17. 

(2) Cic. de Officiis 1. 1. e. 44* 

(3) Quod Piatomi discipuli fuerint tjrannici . Àthaen. 
aa. 

(4) I^^rt, 1, 8. e. 1, n. i5. 
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appena è lecito dubitare cLe Pitagora ( ancorché 
non fosse toscano , com'egli era probabilmente) 
non sia stato istrutto dell' elrusca dottrina, di cui 
non vi è antico scrittore che non ragioni (i) . E 
l'antica opinione, sebben falsa e rigettata che 
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< sabino, re di Roma, fosse stalo 
discepolo di Pitagora , non ebbe altra origine che 
la conformità che trovavasì tra la dottrina pitago- 
rica e la filosofia pratica de' Sabini . Perciocché, 
quantunque gli studj e le scienze fiorissero con più 
chiara fama nella magna Grecia per la vicinanza e 
pel commercio degli altri Greci , non è però da 
erodere che fosser negletti dagli altri popoli italici. 
Noi avremmo di «juesEo più chiare prove se la 
lingua romana per la superiorità che ottenne quel 
popolo, non avesse oscurato e spento in breve 
tempo tutti i dialetti delle vicine nazioni , e spe- 
cialmente la lingua etrusca ch'era come la lingua 
letteraria di tutta Italia , e la quale ancora nel quin- 
to secolo della romana repubblica s' insegnava in 
Roma stessa a' fanciulli (2), come si costumò poi 
ne' posteriori tempi d' insegnarvi la Greca . Nel 
qual proposito non. è da tacere essere stata usanza 
degli antichi italiani, almeno in parecchie città, 
di aver pubbliche scuole e luoghi pubblici per 
istruire i fanciulli, assai somiglianti a' nostri coI~ 



(1) Saggi di Coiiona i. 6, p. 81 . — Cocch. Vitto Pilag, 
— MafFei Oaserv. Icit. t. 4- 
(a) Liv. 1. 9. p. 76. ed.iciipli. 
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» 

If&gi. tn Falena n'erano parecchi ordinati eziandio 
siecondo le diverse condiziotii de' giovani ; e la per-* 
fidia d'nno di que' reggenti diede occasione agli 
storici di farne menzione ^ siccome per qualche ah 
tro accidente parlò Tito Livio di pubbliche scuole 
d'altre città (i)« E quello eh' è non meno degno 
di esser notato ne' costumi d' allora y non solamente 
a' fanciulli ma alle figliuole de' cittadini di mezza-» 
no stato s' insegnavano pur nelle pubbliche scuole 
le lettere • Anche in Roma che per molti secoli ebbe 
quasi per suo carattere particolare in disprezzo gli 
studj^ v'erano pure per le fanciulle scuole pub-« 
bliche di lettere ( e la famosa Virginia fu quivi 
rapita (a) per ordine del decemviro Appio Glau>» 
dio ) , nelle quali , oltre alla lingua etlnisca y s' in« 
segnavano probabilmente i principj della morale e 
della religione o vogliam dire della mitologia e 
della favola • 

Ma né la squisita letteratura delle 4^ttà greche 
o delle toscane ^ né la severa educazion de' Sabini 
e de' Latini non andarono esenti da quella super- 
stizione che fece una parte dell' antica filosofia • I 
popoli della Magna Grecia poteano assai di leggeri 
aver così la loro religione come gli altri stùdj » 
somiglianti e comuni cogli altri Greci ; e gli Etru-* ' * 

sebi 7 come nazione più letterata e più colta fra 
tutte le altre italiche (3)>> le superavano ancora in 



(i) Liv. 1. 6. p. 53 1. 

(2) Dionys. Balìe. 1. 11. e. 6. 

(3) MafTei Osserv. lett. t. 4- 1- i* P^t« i. mim. 17. 
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ogni genere di superstizione y e furono però rignaf'^ 
dati non in Italia solamente , ma per tutto altrove 
fino a' tempi di Platone , come solenni legislatori e 
maestri in divinità • Molti erano gF impostori di 
quella nazione cbe giravano le città italiane , £a^ 
cendo mestier proprio d' insegnar le pratiche dì 
religione, e spacciandosi come indovini; giacché 
il principal vanto de' sacerdoti etruschi era quello 
di presagir Pavrenire (i). Ciò non ostante , non 
solamente gU antichi italiani non farono in quesU 
parte punto peggiori di qualsivoglia altra nazione 
che dalla Giudaica in fuori , fiorisse avanti la ve-' 
nuta del divin Maestro ; ma ancora se noi vogliamo 
a buona ragion giudicarne , possiam dire che V ido* 
latria degV itali antichi o almeno d' una buona par- 
te di essi, fu meno irragionevole che quella di 
molte altre nazioni delle più celebri fra le antiche. 
Il che non intendo io già di provare con mettere , 
per esempio, in paragone i principj di religione di 
Pitagora e di Timeo con le dottrine d' altre scuole 
di greci filosofi, o le cerimonie etnische con quelle 
degli Assiri o de' Fenici, da cui non è opinione im<^ 
probabile che trafissero T origine; Queste discus- 
sioni sono troppo urdue e di non general conse- 
*^ guenza • U autorità di un sol Greco ed alcune 

nozioni generali dell' antica storia d' Italia baste- 
ranno al nostro proposito • Dionigi d'Àlicamasso> 
benché tutto inteso a mostrare che i Romani aveano 



(i) Gc. de Divia, 1. i. 



iìvuto l'orìgine e le itistituzioni dk getite grecA^ 
quasi che nulla di grande e di buono non potesse, 
Venire d' altre nazioni ^ si trovò nondimeno costretto 
di lasciar in questa parte tutta là lode air Italia ^ 
Mostrando come la religion de' Romani e per pia 
ragione de' popoli del Lazio e de' Sabini andasse 
esente dagli scandalosi racconti e dalle ridicole ce^ 
rimonie de' Greci (l) . E veramente se Porfirio e 
Giuliano^ che si forte si travagliarono per dar quaK 
che onesto significato a tutte quelle sconcie ed in- 
degne favole di cui fu piena la teologia de' gentili ^ 
avessero avuto soltanto a spiegar l'antica religione 
degl' Italiani , non sarebbe stato loro mestieri di 
tanto sottili^zare^per dar qualche aspetto di ragione* 
volezza a quella superstizione 4 Perciocché chiun- 
que voglia discorrerei soli nomi de gì' iddii italiani , 
conoscerà di leggieri che altro non erano che vii^-- 
tu o cose a virtù somiglianti ed inducenti a virtù; 
o chiari effetti o doni o modificazioni della Di« 
vinità* 

Trovansi nelle storie romane vari nomi aggiunti 
a quello di Giove che veniva riguardato come som- 
mo e principal Dio^ ed or chiamavasi Giove libera* . 
tore or Giove salvatore^ statore^ feretrìo, secondo 
che pareva a quelle accecate menti di aver ricevuta ^ 

e di poter ricevere da lui questo o quel benefizio . 
E lo stesso facevasi rispetto a Giunone che come 
dea sovrana ed universale adoravasi o col sopràn- 



(1) Dionys. Halic. 1. 1. e. 3. 
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mome di Lacioa, pronuba, sospita o salvatrice; O 
di Moneta o sia consigliera • U altra moltitudine 
delle diviniti cui pur in quegli antichi aecoK %* er^ 
gevano templi, come fecesi alla pudicizia, alla gio« 
▼entù, alla virtù, alla pietà, alla mente, all' onore, 
alla concordia, alla speranza, alla vittoria; egli è 
da per se manifesta cosa per qual fine fosse proposta 
all' adorazion delle genti • E se noi nell' oscurità 
degli antichi dialetti d' Italia , andremo curiosamen- 
te ricercando i significati primitivi di molte voci 
latine , potremo per avventura conoscere la ragione 
del culto che si prestava a parecchie divinità • La 
dea Terra oTellnre, la tanto fiaimosa Vesta che non 
dovea nel linguaggio del Lazio antico significare al- 
tro che terra (i), non solo si venerava come larga 
producitrice di tutte le cose necessarie alla vita uma- 
na, ma serviva parimente ad eccitare gli uomini 
anche per motivo di religione , alla coltivazione 
dé^ campi. Celebre è altresì nella prima età, e mol- 
to raccomandata a' popoli latini e sabini la dea 
Matuta , che vuol dire alba o aurora ; divinità non 
per altro fine immaginata, che per animare i popoli 
aUa vigilanza e a mettersi alle opere di buon mat- 
tino • In fatti solevano , non che le altre cose , le 
adunanze del popolo e la rassegna de' soldati farsi 
avanti il levar del sole ; e il Dittatore , magistrato di 
tanta importanza appresso i Romani solevasi creare 



(i) Stai vi terra sna^ vi sUndo. Vesta vocaliu: • Ovid. 
Fa%t. L 6. V. 3qo» 
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ftVànti giorno (i). Numa Pompilio , qael gratt 
conoscitor de' costumi umani , e cbe possiamo ri«- 
guardare qual compiuto modello della sapienza la- 
tina e sabina non meno che della romana; pro- 
poneva come principali oggetti dell' osservanza dei 
popoli il dio Termino e la dea Fede . Il che tende-» 
va y come comprende agevolmente ciascuno , al fine 
d' avvezzar le genti a non invadere le terre de' vi- 
cini e a mantener la fede in ogni genere di con- 
tratti . Per questo y non solamente si adorava quel 
dìo Termino ^ ma si erano k certi giorni dell' an- 
no instituite alcune feste che chiamàvansi perciò 
terminali^ nelle quali i vicini adunati in su' con- 
fini e presso a' segni divisorj de' lor poderi vi fa- 
cevano offerte e sacrifizj ; ed amichevolmente ban- 
^ettando ciascuno nello stesso tempo riconosceva 
i' termini del duo campo. E se in tanta lonta- 
nanza di tempo ci fosse lecito portar giudizio nelle 
cose che appena f>ossono trattarsi per congetture 5 
ardirei dire che gli antichi legislatori italiani pror-^ 
videro ancora con religiose instituzioni a molte op- 
portunità del vivere umano, dovunque non cre- 
dettero che né il solo umano rispetto o l' affetto del 
comun bene né qualsivoglia rigor di leggi potesse 
bastare . Certamente fu opinione di molti che quel 
sacro fuoco con tanta solennità custodito da ver- 
gini a ciò destinate , altro non fosse nella primiera 
sua instituzione che un necessario ordinamento 



(i) Liv; 1. 5, p. 773. 
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da' legislatori immaginato afHncliè le genti clie yU 
Tevano o a borgate o inumili casette disperse , 
avessero nn Inogo pubblico dove si guardasse a 
comodo di tutta la città un elemento si necessario 
per tanti bisogni della vita umana , e cbe in quelle 
rimote età non era né facile né comune Tusd 
d' estrarre come facciam noi^ dalle pietre (i)* Or^ 
per quest'opera di guardare il fuoco si mantene- 
vano a spese del comune quattro o sei femmine 
di varia età^ percbè s'aiutassero vicendevolmente^ 
ed apprendessero le une dall' altre il modo e 1' e« 
conomia di mantenerlo continuo e dispensarlo se-^ 
condo il bisogno (2) « E percbè le cure domesti- 
tbe e il naturale affetto alla prole ed al marito 
o la conversazion degli amanti non le distraesse 
dall' opera 9 furono forse per questo col rispetto 
della religione e con severissime pene stabilite 
contra ogni lor fallo, obbligate ad un' inviolabil 
verginità , fincbé ^duravano in qu^' uffizio. Ma nel 
tempo stesscf con ogni maggior dimostrazione d'o- 
nore, secondo la condizione de' tempi, furono in 
vari modi privilegiate , affincbè quel sì stretto riti- 
ro fosse loro più sopportabile « Né i principali cit-* 
tadini ricusarono di sacrificare a un tal genere dì 
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(i) Oionys. Halic. 1. 2. e. 8. Presta erat focus urbis 
publicus ; unde Cicero in secundo de Legibus : Vtrgines 
Festales custodiunt ignem foci publici sempiternum . •— « 
Piadarì Scholiastes in Nem. od. x. 

(3) Lafiteau Moeurs des sauvages amerìcains t. !• p. i6o« 
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Yita^ ed a pericolo ancor d'un^nfame e crudel 
inorte , le lor figliuole per contribuire ad uno sta-* 
bilimento sì necessario. Ben so che queste solen- 
nità e questi riti passarono poi coir andar del tem- 
po in abusi e in superstizioni^ le <]uali il volgo 
seguitava per usanza e per sciocchezza , e le per- 
sone più illuminate quando non se ne facessero 
beffe , lodavano e vantavano per un certo rispetto 
d'antichità^ e per non discreditare negli animi 
volgari gli ordini stabiliti e le usanze o buone o 
ree , che sotto titolo di religione servivano a tener 
sommessa la moltitudine • Ma egli non ne segue 
però che nel principio loro non fosser di sommo 
giovamento a procurare il ben comune della so- 
cietà e di ciascun particolare. 

CAPO Vili. 

Leggi cwili : forma di governo : idea generale 
delle riifoluzioni interne , a cui furou soggette 
le repubbliche deW antica Italia • 

A' queste tali cose per. avventura non pongono 
mente colóro j^ che trattan di barbara e poco uma- 
na la legislazione e la polizia degli antichi italiani. 
Per darci di questo una pruova^ citano per esem- 
pio che le leggi delle dodici tavole^ i cui fram-^ 
menti possono servir come, saggio del ci vii diritto 
che allor valeva, assegnavano per termine di pre- 
scrizione due anni per i beni immobili ^ e un anno 
solo per te cose mobili. Ma quando i padroni 
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delle terre costumavano di visitare in comjlagtii» 
degli amici e de' vicini i limiti deMor poderi, è 
facil cosa comprendete quanto sarebbe stato vano 
e ridicolo rassegnare lo spazio di vent'anni alla 
prescrizione. C nella mediocrissima quantità delle 
masserizie cbe poteano aver le genti latine di 
^cir età y appena era possibile cbe taluno dimen- 
ticasse nelle mani altrui le cose sue per un anno 
intero . Il perchè , quantunque io non voglia met- 
ter in dubbio che in molte cose non siasi oppor- 
tunatamente mitigata l' asprezza del gius antico ^ 
non posso però dissimulare che spesso si accusano 
di barbarie e dMnumanità quella grossa semplicità 
e quella dtirezza di leggi > che talvolta ancor si de- 
siderano a' giorni nostri . Bisognerebbe non aver 
inai avuto né liti né conoscenza alcuna di liti- 
ganti y per poter a buona equità celebrare e van- 
tare quella precisione dileggi, che da' romani giu- 
reconsulti dopo la decadenza della repubblica fu 
introdotta, e da' posterióri interpreti resa ancor 
più minuta . Le repubbliche italiane di quella ri- 
mota età non ebbero grossi volumi, né lunga se- 
rie' di ordinamenti per limitare i diritti d'^ogni par- 
ticolare 3 ma si studiarono d'andar incontro alle 
frodi e all'ingiustizia coli' osservanza di alcune leg- 
gi capitali e coli' insiiiuare , mediante la religione^ 
r equità e la buona fede. E ben fu dagli antichi 
indagatori di queste cose osservato che le migliori 
repubbliche non furon già quelle eh' ebbero una 
molto sottil precisione di leggi riguai^do massima* 
mente a' contratti. Zaleuco, secondo che leggiaUtO 
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appresso Strabene, « nelle leggi die diede a' Lo- 
9} cresi, prescrisse veramente le pene a ciascun de- 
9} litto ,. togliendo a' giudici la libertà d' imporle ad 
» arbitrio, come si usava per T innanzi da quelle 

V genti ; ma intomo a' contratti rendè le costitu- 
» zioni più semplici • Quelli di Turio essendosi 

V poi studiati d' andar dietro e spiegare molto sotr 
ff tilmente ogni punto di ragione , riportarono 
9y bensì maggior vanto di sottigliezza e d' ingegno , 
n ma lo stato della loro città ne diventò peggio* 
9> re, Peroccbè da buone lèggi sono governati 
» non già quelli cbe vogliono in esse serrar la 
jy strada ad ogni calunnia e sopercbieria , ma quelli 
9} cbe insistono sopra leggi semplicemente ordi- 
9} nate : perciò disse Platone cbe dove abbondan 
99 le leggi , si trovano ancor malte liti , e i costu- 
j9 mi vi sono cattivi ; appunto come sogliono es** 
9^ ser più spesse le malattie dove son molti .m^ 
99 dici 99 (1) . Ma con pace e del nostro Geografo 
e di Platone , è più vero il dire cbe se le molte 
leggi non rendono più cbe le pocbe gli uomini vir- 
tuosi , i vizj degli uomini rendono a lungo andare, 
le molte leggi necessarie, massimamente nelle na- 
zioni cbe crescono di fortuna e di stato ; e il pi'o- 
gresso medesimo delle virtù sociali è talvolta ca- 
gione di nuovi travagli alla società. Però non è 
tanto da biasimare la sottil precisione delle leggi , 
perchè essa si trovi d* ordinario congiunta con molti 



•m» 



(1) Strab. 1. 6, p, 179, 
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tìz] y quanto è da dolere la condizion delle cose 
umane , per cui rari sono que' beni che non por- 
lino seco di necessità qualche incomodo . 

Due particolari ragioni rendevano allora' meno 
necessaria V esatta precision delle leggi , U una era, 
come si è detto ^ perchè certe pratiche di culto 
religioso supplivano in gran parte alla legislazione 
anche per le cose civili; F altra ^ perchè essendo 
gli stati così distinti che per rispetto all' ammini- 
strazion civile non pur ogni Nazione^ ma quasi ogni 
borgo e casale era indipendente e governavasi da 
se stesso y a che poteano servire i loro statuti y se 
per ogni piccolo affare doveasi trafficar con citta- 
dini d'altre repubbliche e però soggetti ad altri 
«tatuti ? £ se il comun diritto delle genti ossia 
r equità naturale e la buona fede non bastava a 
regolarne il commercio^ vana fatica si sarebber 
perciò presa i principi e i magistrati a volerlo fare 
con leggi scritte • Seguivasi pertanto nel più delle 
cose queir equità ingenita negli animi umani o vo- 
gliam dire la ragion comune ; non già quella che 
si comprende ne' frammenti delle leggi rogatane e 
nel codice di Giustiniano (i) ^ ma quella ricevuta 
per consentimento delle nazioni, e che perciò fa 
da' giureconsulti chiata jus gentium • Appresso i 
moderni) giuristi intendesi per diritto delle genti 
quella sorta di leggi ^ dì riguardi o di regole 
cbe\, quasi per tacito consenso ^ osservano gli stati 



(i) L. 9. ff. de Just., et Jure; et laat. L i* U %. 
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e le società civili, sieno principati o repuLbliche , 
usando e contrattando fra loro (i) . Ma gli anti» 
chi meno sottili in definire e distinguere, chia** 
marono parimente diritto delle genti così quella 
«he usavano i particolari nella più parte de' lor 
contratti , come quello che si osservava tra una 
repubblica e V altra ; perocché proveniva dallo 
stesso principio e posava sopra la stessa base, 
cioè sopra un tacito consenso de' popoli • Noi ve« 
dremo qui appresso che cotesto tal diritto delle 
genti o diritto pubblico che altri voglia nominar^ 
lo , non solam ente non era nella sua sostanza sco^ 
nosciuto in Italia ; ma esso vi era comunemente in 
grande osservanza , 

Ben furono in una cosa generalmente difettose 
le antiche nazioni nelle loro costituzioni 3 e questa 
era V incertezza della sovranità , e per conseguenza 
r instabilità del governo , la quale fu in tutte o quasi 
tutte le repubbliche d' Italia perpetua cagione d' in^ 
finiti scompigli . Non dico già che s' ignorassero 
allora i diritti della sovranità 3 perchè troppi esempi 
ci possono convincere che quelle genti conoscevano 
chiaramente qual fosse e quan to venerabile la pub- 
blica autorità : ma sovente altresì cader poteva in 
dubbio chi si fosse il Sovrano, In niun luogo d' Ita-< 
Ha , per quanto appaia , si trovava stabilita la mo-^ 
narchia assoluta ed ereditaria . I re o si creavano 
per favor della moltitudine o se ne cercava almeno 



(i) Pufendorf L 2>. e. 3. §. at^. 



€4 BELLE klVOLtZIONI d' It ALIA 

il consenso ; e gli stessi re consultavano il popola 
negli affari più rilevanti e più rischiosi . E siccome 
il governo de' grandi era piuttosto una o fraudolenta 
o violenta usurpazione che vera e propria aristo- 
crazia stabilita da leggi o fermata sopra un lungo 
e non conteso possesso ; cosi neppure il governo 
popolare non fu mai si libero e sì durevole che 
non si trovasse mescolato dalF autorità d' un capo 
supremo o d'un senato : Quasi sempre si trova- 
rono i governi misti . Se non che uno de' tre ge- 
neri di governo s'andava sull'abbassamento del- 
l' altro innalzando ; e tutte o pressoché tutte ad 
un tempo le repubbliche italiane per gli stessi gra« 
di passarono dall'una all'altra forma di reggimen- 
to ^ e che or vi prevaleva il governo monarchico 
ora l'autorità de' nobili or quella della moltitudine « 
Concordano in questo particolare tutte le memo- 
rie che ci son rimaste degli antichi popoli d' Ita« 
lia y cioè eh' essi fossero da principio governati dai 
re : e tale fu certamente la più antica forma di go- 
verno in tutte le nazioni del mondo , da qualun- 
que principio se ne prenda l'origine. I Toscax^ 
ebbero i re ; gli ebbero i Sabini e i popoli d^l 
Lazio • E siccome ogni città e ciascun borgo for- 
mava un governo separato ed indipendente , co^l 
non poteano essere questi re di grande stato • Ma 
spesso avvepiva che molti stati obbedivano a uà 
re medesimo ; perocché colui che aveva la signo- 
ria di una città o d' un popolo , procurava di farsi 
eleggere capo del governo e signore d'altri po- 
poli e d' alii*e città • Cosi fece per avv^ntmca ^uel 
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Porsena clie la -storia ci rappresenta come re assai 
potente^ e che Dionigi chiama re de' Toscani , prò», 
bahiknente perchè egli era seguitato da molte na- 
zioni Toscane , benché da principio non fosse altro 
che re di Chiusi . Così i re di Roma si andarono in 
vari modi guadagnando il comando di città Latine , 
le quali nondimeno due secoli appresso si riputaro- 
no ancor indipendenti dallo stato di Roma. Tolun- 
nio re di Veiento ebbe la signoria di Fidena^ città 
libera ed affatto indipendente da'Veientani; in quel- 
lo stesso modo che i Visconti signori di Milano , 
Castruccio signor di Lucca ^ Cane e Mastin della 
Scala signori di Verona ( e cosi tanti altri princìpi 
e tiranni de' bassi secoli avanti V esaltamento di 
Carlo V ) , si andavano procacciando la sovranità 
di molte città o repubbliche che nulla aveano di 
comune né con Milano^ ne con Lucca ^ né con 
Verona. Questi regni o erano semplicemente elet- 
tivi ^ o almeno ricercavasi l'espresso consentimento 
del pubblico , qualunque volta un parente succe- 
desse all'altro.' Né al popolo generalmente dispia- 
ceva il governo regio; ma i grandi e i nobili^ come 
quelli eh' erano più esposti alle voglie del principe 
e nelle persone e nelle robe loro, cercarono d'in- 
generar nella plebe l' odio del noAe reale y e di 
eccitarle il desiderio della libertà. Lusingavansi i 
grandi non solamente di poter vivere con più sicu- 
rezza e più licenza^ ma eziandio con più autorità 
di comando e più potenza ^ abolito che fosse il 
principato y il quale spesso cadeva in mano d' uo- 
mini nuovi ed avventurieri^ qual fu in Roma Tar- 
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qaìnio, e in Cuma Aristodemo. Da qual nazione 
e da qual città nascesse il principio di queste rÌTO" 
lùzioni, non è facile il determinarlo. Ma correndo 
il terzo secolo dell' era Romana , F un popolo se- 
guendo P esempio deir altro > quale per un'oppor- 
tunità^ qual per un' altra, o cacciarono violente- 
mente, o cessarono di eleggere nuovi re; e tutta 
F Italia, quasi levando segnai comune, si vide mu- 
tar forma di reggimento . L' odio del nome reale , 
ed un certo entusiasmo di libertà occuparono cosi 
universalmente e con tal forza le genti Italiane, 
che, se alcuna città volle o continuare o ripigliar 
talvolta l'uso di crearsi un re, essa n'era perciò 
disprezzata dalle altre, e ne' maggiori bisogni ab- 
bandonata. I Veientani, o per tedio delle brighe 
che nascevano dal crearsi ogn' anno nuovi magi- 
strati, o per meglio provvedersi nella guerra che 
lor soprastava de' Romani , crearono nuovamente 
un re (i). Per la qual cosa incorsero talmente 
neir odio e nel disprezzo degli altri popoli della 
Toscana, che contro ogni regola di politica, ed 
anche contro 1' obbligo e lo stile ordinario di soc- 
corrersi r tui l'altro tra' pòpoli d'una stessa na- 
zione , furono lasciati soli a sostener 1' ostinata 
guerra che li condusse a rovina . Eppure un secolo 
avanti fra quelle stesse nazioni regnava Porsena 
con grande seguito di popoli, e in grande stima. 
Fu anche notato negli annali di Roma, che i con- 



(i) Liv. 1. 5. e. i. 
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leaerati del nome Latino > i quali pure aveano un 
tempo riconosciuti per loro signori e duci i re di 
Roma^ furono per rinunziare alF amicizia de' Ro- 
mani allorché li videro caduti sotto la tirannide 
de' decemviri , mostrando di non voler essere con- 
federati d'una città che non fosse libera. In som- 
ma > dal principio del quarto secolo della storia 
Romana poche volte e quasi non mai si fa men- 
zione di re in ninno stato d'Italia. E se appresso 
qualche nazione soleva crearsi il re in occasione 
di guelfe (1) , come facevasi da' Lucani^ questo 
nome importava nulla di più che quello di ditta- 
tore o capitan generale che creavasi nelle altre re- 
pubbliche • Tutta la somma dell' autorità o ammi- 
nistrazione de' pubblici affari passò allora alla no- 
biltà o sia al senato ; e quello che prima era V or- 
dine mezzano tra i re ed i popoli^ divenne capo 
supremo del governo . £ benché i maggiori magi- 
strati si eleggessero dalle voci e dagli squittini del 
popolo^ nondimanco tutti gli onori e tutta la po«* 
desta del governo riducevansi a' grandi ^ siccome 
quelli che aveano facilmente in mano loro la voce 
attiva^ e che soli avevano la passiva; perchè ninno 
della plebe ardiva di pretendere alle cariche civili ^ 
o al comando militare • Ed è troppo evidente che 
in qualsivoglia genere di comunità il ricco ed il no- 
bile tendono quasi di lor natura a soverchiare il 
povero ed il plebeo. Senzachè^ il più degli affari 



(1) Strab, !• 6. p, 175. 
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tileTantì delle guerre e delle paci trattandosi per lo 
più dal corpo del senato > composto essenzialmente 
di patrizi e di nobili ^ anche per questo riguardo la 
costituzione delle repubbliche inclinava assai più 
all'aristocrazia^ che al governo popolare. Del re- 
sto , niuna citta era sì meschina e si mal ordinata , 
che non avesse un consiglio pubblico y vale a dire 
un senato . Parla Tito Livio del senato non pur di 
Napoli, di Capoa> e di Cuma; ma di Nola, di Pi- 
perno, di Tuscolo,di Tivoli, di Veiento, e d^ altri 
sì fattamente, che assai chiaro apparisce essere stato 
generalissimo in tutte le repubbliche un ordine di- 
stinto dalla plebe , che riteneva in sua mano la som- 
ma del governo . Ma la plebe , ostinatasi una volta 
a sollecitazione de'nobili nell'odio della tirannide, 
non ebbe lungo andare ad aprir gli occhi sopra la 
condizion sua propria, e conoscere che non si era 
fatto che cambiar uno in più padroni . Si voltò per- 
tanto con ogni sforzo a procurarsi di fatto il pos- 
sesso di quella libertà, che fin allora le si era fatta 
sentire in parole dall' ordine de' pati*izi e dal sena- 
to . E da che la moltitudine ebbe cominciato a far 
pruova delle sue forze , fu d' uopo cederje , b^chè 
a poco a poco , 1' autorità sovrana 3 e toccò la volta 
anche a' nobili d'essere malmenati e tiranneggiati 
dalla plebe • Osservò Tito Livio , che circa i tempi 
delle guerre Cartagitiesi , per una quasi comune ma- 
lattia sparsa per le repubbliche Italiane , la plebe si 
era voltata a perseguitare la nobiltà ; e parecchi 
esempi ne adduce nella terza deca delle sue storie • 
Nondimeno 1' ordine dei grandi conservò pur sem^ 
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pre molta parte della potenza. Perciocché la natura 
del governo popolare essendo per sé varia ed inco- 
stante^ ed anche incapace di condursi da per sé 
stessa; il senato o la nobiltà^ come quella che ope- 
ra con più maturati consigli e con interessi più 
uniti, potè quasi sempre contrappcsare il partito 
della plebe , e ad ora ad or superarla. Di qui nasce- 
va che tutte generalmente le città erano sottoposte 
a rivoluzioni continue di governo , e rare volte si 
godeva quella perfetta egualità eh' è il (Ine degli 
stati liberi ; ma o il favor del popolo , o la sagacità 
del senato rivolgeva la principal autorità a qualche- 
duno, il quale, o fosse con titolo o senza titolo di 
magistrato supremo , riguardavasi tuttavia come capo 
del governo . Così troviamo un Manilio capo dei 
Latini; un Accio Tullio principal de'Volsci; un 
Erennio Ponzio de' Sanniti ; un Calavio capo dei 
Campani; un Valerio, un Camillo, un Fabio prin- 
cipali de' Romani. E, a dir vero, non successe mai 
nulla né di buono né di rilevante negli stati liberi né 
dentro né fuori, salvo in quel tempo che un sol cit- 
tadino teneva i voleri del pubblico in sua balia. Cote- 
sta autorità principale e quasi sovrana in una nazione 
passava assai spesso di padre in figlio, siccome tra' 
Sanniti nella famiglia Ponzia, e fra i Campani in 
quella de' Calavi che furono capi del governo per 
molte generazioni . Ma egli é vero altresì che spesso 
il rimedio si convertiva in veleno; e quello stesso 
credito e potere che per un tempo servivano di vin- 
colo a tenere uniti gli ordini dello stato> diventa- 
vano poco dopo titolo e bandiera di divisioni, di 
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partiti e di tumulti. Poche Tolte i figlinoli d* un gran 
personaggio potevano trovar tutti favqrevoli i voti^ 
per continuare con universale consentimento nell'au- 
torità de'lor padri; e, come spesso saccedette, ne 
diventavano per lo più indegni, appunto perchè il 
padre Favea goduta. La presunzione e T orgoglio, 
che di leggieri sMnsinuano ne' figliuoli de' grandi e 
fortunati , sono un ostacolo all' acquisto di quelle 
arti che sogliono conciliare la stima e V affetto della 
gente. Nompertanto, volendo i figlinoli d'un gran 
cittadino succedere negli onori de' padri e degli avi, 
e il più delle volte contro l' ordine delle leggi ; e 
siccome per rispetto delle ricchezze e della potenza 
già stabilita in casa loro non mancavano i partigiani, 
così non poteano a meno di trovar emoli e contrad- 
dittori : quindi risorgevano sotto altri nomi le stesse 
discordie, e più arrabbiate di prima 3 perciocché le 
dissensioni tra nobiltà e plebe non sono dì buona 
pezza cosi ostinate e furiose, come quelle che tutto 
il pubblico concepisce contro una persona prepo* 
tcnte, o che si portano vicendevolmente tra loro le 
famiglie e i capi di fazione che aspirano alla mag- 
gioranza. E chi non sa di quanto pregiudizio sieno 
state alla repubblica di Cartagine le pretensioni dei 
nipoti d'Amilcare Barca, e le troppo ostinate oppo- 
sizioni d'Annone e de' suoi ? Tutta la nazion Tosca- 
na fu in tumulto ed in arme , e condotta pressoché 
alla total perdita della libertà, per le civili discordie 
diegli Aretini, i quali cominciarono a voler con l'ar- 
mi cacciar di città la famiglia Licinia troppo poten- 
te, ed avvezza certamente a goder il primato nella 
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saa patria; e fu d'uopo che un console Romano vi 
andasse come mediatore ^ per riconciliare coi Licini 
la. plebe d'Arezzo (1) : rimedi per V ordinario poco 
salutari alle repubbliche • A questi scompigli erano 
soggette particolarmente le città grandi e di fertile 
territorio 9 o quelle che per la vicinanza del mar^ 
potevano colla mercatura più facilmente arricchire* 
Per questo troviamo che molte città della Campania 
e deir Etruria ^ e le città marittime della magna Gre- 
cia, furono più sottoposte alle tirannidi e alle rivo- 
luzioni di governo 3 e passarono spesso anche spon- 
taneamente sotto al dominio degli stranieri, mal 
jpotendo convenir fra loro del modo di governarsi • 
U abuso delle ricchezze, e l'invidia che di là nasce- 
va , erano cagione ordinaria di questi mali • Laddove 
per lo contrario i Yolsci, tutti i popoli Latini, i 
Marsi, e generalmente i Sanniti e i Liguri, per 
quanto possiamo intendere dalle poche memorie 
che ci furono conservate della storia loro, furono 
men soggetti alle tirannidi e alle rivoluzioni di go- 
verno , e molto più lungamente mantennero lo stato 
loro libero ed indipendente, {ierchè la qualità del 
paese permetteva assai tneno T ineguaglianza delle 
fortune; solito scoglio, dove vanno a rompere gli 
stati liberi. 
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C A P O IX. 

Risoluzioni per cause esterne : diritto pubblico r 
cagioni, ed effetti delle guerre: equilibrio che 
si mantenne lungo tempo /ra* popoli Italiani. 

Ma non sempre le rivoluzioni di quelle repul>« 
bliche nascevano dagl' interni umori di esse ; e spes-* 
so altresì procedevano da forza, esterna , e dalle 
vicissitudini delle gueri'e . Per le quali in più modi 
potea succedere mutazion di governo , ed esalta- 
zione o abbassamento di questo o di quello stato. 
Il cbe in breve da quanto ora diremo si farà cbiaro • 

La distinzione di repubbliche belligeranti, e di 
quelle cbe chiamansi commercianti, non fu altri- 
menti ib uso fra gì* Italiani antichi . Il commercio 
e le arti florivano bensì in qual più , in qual meno 
delle città d^ Italia 3 ma tutte aveano la guerra per 
mestier necessario . Il vero è che le città più ric- 
che e più mercantili , siccome quelle eh' erano più 
dedite alla delicatezza , o alle arti ed al negozio , 
e che aveano maggior facoltà d'assoldare uomini 
stranieri, armavano meno che non facevan le al- 
tre j di propria gioventù • Ma non ne trovo alcuna^ 
neppur la deliziosa Capoa , né il ricco Turio , né 
il pecunioso e mercantil Tarento , che facesse guer- 
ra con soli soldati stranieri (i). Foche volte pari- 



({) Strab. L 5 . 
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mente si trova •che le nazioni Italiane dessero il 
comando dell'armi loro a capitani estranei, eccet- 
tuandone in questa parte i soli Tarentini con gran- 
de biasimo di chi o stabili per legge y o introdusse 
il primo cotest' usanza . Perciocché , non eh' essi 
ingrandissero per questa via lo stato loro y ma non 
poterono neppur conservare né più lungamente, né 
più illesa la lor libertà : il che pure era il solo 
fine, per cui s'erano indotti ad eleggere un capi- 
tano straniero , non si fidando de' propri cittadini . 
Prima di Pirro, già aveano in due diverse occa- 
sioni chiamato al loro servizio deonimo Spartano, 
e Alessandro re d' Epiro . Quest' ultimo specialmen- 
te , assai più inteso a far grand e sé stesso , che a . 
secondar i disegni de' Tarentini .» non lasciò per al- 
tro di portare grandissimo cambiamento , come poi 
fece Pirro , in una gran parte d' Itfilia . E non è 
in questo proposito da tacersi che tutte le rivolu- 
zioni degli stati di quella part(.> d' Italia che ora è 
il reame di Napoli , procedevano bene spesso da- 
gli avvenimenti della Grecia e delbi Sicilia . Dio- 
nigi tiranno di Siracusa s'immaginò una volta di 
farsi uno stato in Italia; il qual pensiero comechè 
gli andasse fallito , gli riuscì nondimcmo in sul prin- 
cipio di porre in discordia e in disordine molti 
Popoli* liberi , e più di tutti i Bruzi e ì Lucani, 
che da quel tempo in poi furono divisi in due na- 
zioni , laddove prima ne formavano una sola (1) • 



(1) Strab. 1. 6, p. 76. -^ Diod. Si cui. 1. i4* 
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Del resto , il piik delle nazioai abitatrici d' 
talmente erano ai *fnigere di loro ìustituzione , che 
le maggiori cure de' legislatori parevano rivolte 
agli ordini della milizia. Né solamente ogni co- 
mnnità in particc «Ure aveva suoi ordini e statuti 
per imprendere e sostener guerre con armi pro« 
prie^ ma tutte eran o ancora con perpetua lega unite 
insieme le une co. Uè altre della stessa nazione^ a 
comune difesa e va ntaggio . Già abbiamo accennato 
altrove y che ogni n azione era divisa in più popoli 
o comunità , le qua! i si reggevano con proprie leggi 
• senza dipendere Tuna dall'altra. In cento Ino* 
gbi delle antichità Italiane si fa menzione delle 
dodici dinastie^ de' Toscani (i) • I Bruzi erano an- 
cor essi divisi! in d odici o più repubbliche , e cosi 
i Lucani e i Sanni iti (2). I Volsci e gli altri po- 
poli del Lazio si (;overnavano ciascuno nella sua 
città e nel suo canti >ne , senza riconoscere per V am- 
ministrazion < nvile alcun supremo e general magi-^ 
strato o parla jnentc» . Nondimeno per gli affari di 
maggior riliev o si e ongregavano i deputati di cia- 
scun popolo y per cionsigliarsi in comune sopra ciò 
. che utile fos. se della nazione. Tenevansi queste 
diete generali o .regolamenti^ a certi tempi o se- 
condo che eh iedeva il bisogno y in alcuni de' più 
comodi e più illustri templi che fossero del pae- 
se. Rihomatiss imi -specialmente sono il tempio della 



(i) Liv. 1. 5 t5. init. 

(a) Idem 1. io. p. «Sy. et 1. 3. p. 60. 
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dea Voltama per le diete della nazion Toscana (i) , 
e la sacra selva Ferentina y dove parimente s' adu« 
nayano a general cpncilio i popoli LaUni (2) . Ter- 
minavansi in queste assemblee le contese e le dif- 
ferenze che potevano sorgere tra Tuno e T altro 
popolo , e si cercava di levar ìe cagioni delle -guer- 
re intestine y e regolavansi forse le cose necessarie 
pel mutuo commercio d'una città o d'un popolo 
coir altro • Ma vi si trattava sopra tutto della guer- 
ra e della pace 9 e di tutto ciò clie riguardava le 
potenze straniere . I deputati di ciascuna contrada 
pigliavano quel miglior partito che loro pareva , 
intorno alle richieste che si facevano^ o di man- 
dar soccorsi alle repubbliche estranee^ o di pren- 
der Tarmi perla difesa delle città loro nazionali. 
Se le guerre stimavansi di minor momento ^ e ri- 
guardanti, solamente il vantaggio di qualche città o 
cantone^ s'univano solo gT interessati 5 e spesso la- 
sciavasi il pensier della guerra a chi la voleva: 
perocché non era disdetto ad alcuna comunità il 
far guerra di proprio parere 5 ed il peggio che le 
avvenisse a non consigliarsi prima con le altre ^ 
era F andarne priva degli altrui soccorsi. Ma se 
r interesse o il pericolo era comune 4i tutta la na- 
zione ^ di comune consentimento altresì la guerra 
si risolveva 9 e le amicizie e confederazioni stra- 
niere si conchiudevàno • Un'immagine di tal go- 



(i) Dionys. fìalic. -— Liv. passim, in dee. i. 
(pi) Liv. L 7. p. 6oo, — Cittv^r» 1. 3. p. 9i4« 
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verno vedesi a' nostri tempi ne^ circoli dell* Alema* 
gna y nelle provincie unite d' Olanda^ e negli Sviz^ « 
zeri . Ed io pon so come alcuni moderni politici 
abbiano potuto scrivere che fossero anticamente 
sconosciute le repubbliche feàerative. Dalle de- 
terminazioni di queste diete nazionali , e dalla scelta 
che pur faceva si del capitano da tutti , o da quella 
sola parte de* popoli che avea risoluta la guerra y 
nasceva* il principio delle mutazioni di stato. Fri* 
mieramente^ T autorità principale di tutte le città o 
borgate di quella nazione riducendosi appresso co- 
lui eh* era dichiarato capo dell'impresa, anche la 
patria di lui , o veramente quella città che contavasi 
come cagion della guerra ^ diventava quasi capitale 
della nazione; e la riputazione e l'autorità di quel-' 
la si andavano accrescendo y secondo che procedeva, 
rincominciata guerra. E per poco che il capitano 
avanzasse nelle prime sue imprese^ egli andava poi 
vieppiù gagliardamente aumentando T autorità sua e 
della sua città. Or, gli effetti della riputazione che 
nelle operazioni acquistavasi , erano questi, che gli 
stati o neutri o indecisi o anche nemici , o s* indù-»- 
cevano spontaneamente , o eran costretti a far. lega 
col vincitore capo della guerra , e però a concorrere 
colle forze loro a nuove imprese , e a farlo tuttavia 
più potente e più grande . Questo si osserva special- 
mente nella storia dei re di Roma . Tarquinio pri- 
mo, per cagion d'esempio, fatto re e duce di Ro- 
ma e quindi de* popoli Latini , mosse guerra a* To- 
scani , i quali battuti nelle prime giornate, accon- 
sentirono d* unirsi a lui e seguitarlo come lor capo • 



\ 
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Con r aggiunta degli aiuti Toscani assaltò i Sabini y 
e li costrinse ad entrar nella stessa lega : tanto che 
quel re che pur era in Roma un avventuriere , per 
questo modo venne ad aver di grandissima lunga 
maggiore stato, che non ne ebbe la repubblica Ro- 
Biana trecent'anni dopo lui. Ciò non ostante la 
■grandezza e la superiorità che una repubblica acqui- 
stava sopra le altre per la virtù e prudenza del suo 
i*e o capitano, erano piuttosto transitorie, che sta- 
bili. £ se parliamo de' generali Greci che ci venne- 
ro chiamati da^ Tarentini , benché avessero seguito 
di molti popoli , tutta l' autorità loro era posta , per 
cosi dire , nella riputazion giornaliera delF armi . 
Né la grandezza de' duci nazionali s' avanzava né si 
confermava giammai tanto, che potesse durar lun- 
gamente ; come quella che non essendo di propria 
ragione ereditaria , passava ad un' altra persona e ad 
un'altra città. L'ambizione de' particolari, e la ge- 
losia che nodrivano le città d' una stessa nazione le 
une verso le altre , noti consentivano che i princi- 
pati e gl'imperi si perpetuassero né in una stessa 
famiglia, né in una medesima citta. Quindi nasceva 
che fra i popoli d' una stessa nazione , come leggia- 
mo specialmente de' Toscani , or 1' uno , or 1' altro 
avea la riputazione di principale; e vèdevansi or 
abbassare , or crescere vicendevolmente . Né in 
tanta vicinanza e picciolezza di stati differenti , * 
massimamente reggendosi a popolo, era possibile 
che mancassero a qualunque ora motivi di turba- 
menti e di guerre . Oltre a quelle più consuete ca- 
gioni di discordii; che hanno gli Stati confinanti ^ 
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come predar i confiai gli aai degli altri, ricoverar 
banditi, e gì' infiniti rimproTeri di violate giuri* 
sdizioni; molte altre ne nascevano dal continuo 
commercio che avean fra loro per le fiere e le 
feste che talvolta erano comuni non pur tra' po- 
poli dello stesso nome , come Toscani o Umliri o 
Sanniti , ma ancora fra naaioni diverse . I Latini e 
i Sabini, per cagion d'esempio, aveano comune 
fra loro il tempio della dea Feronia , frequentato 
dalle due nazioni non meno per motivo di religio- 
ne, che di commercio. A questi, per cosi dire, san- 
tuarj d'idolatria accorrevano in gran numero e le 
femmine per certo lor di voto costume, o per curio- 
sità, e gli uomini per loro traflSici, o per far mostra 
d'armi e di arnesi (1). Le gelosie e le gare de'gio^ 
vani, le villanie, gì' insulti ed i contrasti, che appe- 
na si possono impedire in così fatti concorsi di per- 
sone che vanno a prender sollazzo , e ad innebbriarsi 
alle feste ed alle solennità , levano spesso il rumore 
in una terra, ed interessando i patriotti dell'una 
parte e dell'altra, mettevano le repubbliche in 
iscompiglio ed in armi • E talvolta i magistrati 
ambiziosi o i particolari malcontenti, che brama* 
vano novità, davano le mosse a simili tumulti^ 
spargendo sospetti e gelosie nelle adunanze del 
mobil volgo (2) . A leggere nelle storie di quei 



(i) Dionys. Halic. 1. 3. e. 8. 

(2) TaF orìgine ebbe la famosa guerra de' Volscì » di 
cui fu capo Marzio Corìolano , fuoruscito di Roma • liv» 
1. 2. — - PluU in Coriol, 
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tempi, come tante nazioni e città distanti tra loro 
Io spazio di incile miglia , erano tulle con Tarmi 
in mano le une con tra le altre, potrebbe alcuno 
darsi a credere cbe non potesse esser altro cbe 
infelicissima la condizion di qne^ tempi. Né To- 
gliamo già dire cbe tutte le persone d'età militare 
prendessero di buon grado le armi alle chiamate 
de' magistrati ; e cbe per ispi<A:ar dalle» case e dai 
campi loro gli nomini anche bene affretti alla pa-^ 
tria, non bisognassero talvolta ordini efficacissimi, 
avvalorati ancora da rispetto di religione . E noi 
troviamo farsi perciò menzione di leggi sacrate di 
popoli Toscani , Latini e Sanniti in occasione di 
gravi guerre e pericolose (i). Ma per intendere 
fino a qual punto ed in qual senso le gaerre stra- 
niere e le stesse civili discordie e le rivoluzioni 
degli stati alle quali soggiacevan que' popoli , ab- 
biano da contarsi fra i mali 3 bisogna consigliarsi 
con la filosofia esploratrice delT animo e degli a& 
fetti umani . Presentemente le molte arti e le scien- 
te , e il commercio divenuto si facile e si regolare 
fra tutte le nazioni del mondo , e tante altre cagio^ 
ni s'uniscono insieiìfie a fornirci di mezzi oppor- 
tuni per fuggir T inerzia e la noia, che par quasi 
una maraviglia come vi sien persone al mondo , le 
quali non trovino trattenimento . E se non altro , 
quello spirito di tranquillità e di sommissione e di 
pace, che la religion nostra ci debbe inspirare; e 



(1) Liv. 1. 4* p« 358. et 1. 9. p. 774. 
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gli esercizi di pietà, e le occupazioni intellettuali 
ch'ella propone, possono renderci «on che tolle- 
rabili , ma anche preziosi tutti quegl' intervalli di 
tempo che rimangono vacui dalle funzioni necessa- 
rie della vita umana e civile . Ciò non ostante 
molta parte degli uomini potrebbe con miglior ani- 
mo sopportare ogni travaglio e correre ogni peri- 
colo , che sostener il tedio d'una vita soverchiamente 
tranquilla ed uniforme • E donde procede quel ge- 
nio di maldicenza^ cosi comune anche .fra le per- 
sone meno viziose ; e quel costume .si antico ed 
universale di domandar Tun P altro: che c'è di 
nuovo ? se non che da una certa morale necessità 
di trovar materia di trattenimento , e dar qualche 
pascolo ai nostri pensieri , a cui ninna umana .filo- 
sofia può metter freno ? Bisognava pur dunque, che 
quelle antiche popolazioni qualche via ti*ovassero 
di fuggir r inazione e la noia • Il naturale instinto 
dell'uomo sociale invitava gli uomini della {Stessa 
contrada a ragunarsi fra loro 5 e la parte che o gnuno 
aveva o pretendeva d' aver nel governo , gliene dava 
il pretesto e 1' occasione • Per questo riguardo tro- 
viamo che nelle città Italiane cosi de' primi tempi 
di Roma, come ne' mezzani secoli, abitando pur 
gli uomini strettissimamente ed a mal agio in pri- 
vato , amavano le piazze e le loggie e i pubblici 
edifizi per far ragunate . Or , chi può mai immagi- 
'narsi come coteste adunanze di persone feroci e 
baldanzose e libere per la natura del governo , po- 
tessero passarsi senza far il sindacato de' coman- 
danti, senza sparlar de' popoli vicini, senza un 
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desiderio eontinao di aovità , e senza progetti in* 
finiti di riforma di stato o di guerre (i) ? La gelo- 
sia nazionale^ e quel genio feroce di libertà^ e la 
cupidità della preda animavano del continuo alle 
imprese l'un popolo contra T altro; e gli uomini 
s' eran talmente assuefatti alle fatiche ed ai pericoli 
della guerra y che lo stimolo della gloria e la cupi- 
dità del bottino superavano ogn' altra considerazio- 
ne: non altrimenti che si facciano i giupcatori ^ i 
quali trovano sempre un vivo piacere nel giuoco 
(tuttoché rovinoso di sua natura ) perchè o vi sono 
allettati dalle passate vincite > o animati e .caldi dalla 
Speranza di rifarsi un tratto delle perdite fatte. 
Tanto minor maraviglia ci dee parere , che fossero 
date alla guerra, come a mezzo necessario per so- 
stenersi ^ quelle nazioni le quali o abitavano sterile 
ed infelice terreno , come una parte de' Volsci , e 
de' Latini, e de' Liguri^ o che pel soverchio nu- 
mero delle persone mal poteano nelle angustie del 
proprio contado campar la vita • Famosa e vera- 
mente molto notabile è la risposta che fece Brenno 



(i) È noto per le- storie d' ogni tempo , che tutti coloro 
che hanno voluto introdurre neUe città libere o principato 
o tirannide, hauno procurato di divertire la plebe con gli 
spettacoli , e la nobiltà con le feste , con le apparenze e 
col fasto , e generalmente o coUa miseria o col lusso di- 
strar gli animi dalle cose pubbliche . Per lo contrario la 
stessa condizione de' tempi e de' costumi antichi » lontani 
egualmente dal lusso e dalla miseria, rendeva inevitabili 
le pubbliche dissensioni , e le turbolenze cittadinesche • 
Tom. 1. 6 
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agli ambàftciatori di Roma y i quali domandaTaiigli 
qaal torto avesse la nazion de' Galli ricevuto dai 
Chiusini y perché egli si fosse mosso a molestarli 
con aspra guerra . jf Questa ingiuria , disse Brenno , 
f> ci fanno i Chiusini , che potendo eglino abitare 
99 ogni poco di territorio e di paese y V animo loro 
99 è òx volerne occupar pure assai 3 ed a noi fore- 
se stieri) che siamo molti più e poverissimi , non 
99 ne vogliono far parte alcuna . In questo medesi^ 
99 mo modo y o Romani , fecero anche ingiuria a 
99 voi prima gli Albani , i Fidenati , e gli Ardeati ; 
99 ed ora la città di Veiento, i Capenati, e molti 
99 popoli de' Falisci e de' Volsci , contro i quali voi 
99 movete le vostre genti : e s' eglino non vi fanno 
99 parte delle cose loro, ve li fate servi, li rovinate, 
99 e spianate le città loro; e ciò non vi pare che 
99 sia cosa ingiusta né fuor di ragione , ma imitate la 
99 legge antica , la qual vuole che le cose de' minori 
99 sempre si dieno a' maggiori, incominciando da 
99 Dio, e finendo sino alle bestie le quali hanno 
99 ancor esse questo instinto di natura, che i pos- 
99 senti abbiano molto pili che i deboli 99 (i). Se 
queste particolarità che ci vengono da Livio e più 
distintamente da Plutarco riferite, aveano fonda- 
mento nelle antiche memorie o di Roma, o della 
Toscana , basterebbe pur questo a darci argomento 
che il diritto pubblico degli antichi Italiani sentisse 
del barbaro e del ferino • Ma dove mai furono al 



(i) Plut* in Camillo. 
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lÀondo le nazioni sì incivilite e sì moderate, frft 
le quali là più potente d' uomini , d' armi , o di de- 
ttali non presumesse di dar legge agli stati più pic- 
coli e men potenti ? Qne' nostri antichi operavano 
con più semplicità , e quindi ancora Con più feroci 
maiiiere e più schietta baldanza. E come non si 
vergognavano di tsLT manifesta la csrgiooe fhé gVin* 
duceva alle armi , così non si astenevanio dalle bra- 
vate y e dal vaitltfr la fotza e il valore . Ghi potrebbe , 
a parlare secondo i primitivi dettami dellaf tiatura, 
eondatinar ite popolo pien di coraggio é di forze y 
che Taglia y anziché morirsi di fame y co^ringere al- 
tre nazioiiì A fai^gU parte del soverchio eh' esse han- 
no ? non esondo ci^ò altra tò9n , che ricorrere « 
qnell' eqnità naturale y la qufal cònfsenté òhe ài re- 
puti ogni cosa comMite lielF evidente ed assoluta 
necessità. Ma, a vero dire, (ropp^o è difficile che 
gli uomini stieno contéììti: a g^iti termi!ni ; e però 
le Ktr , e le gMrt^ , e ògiii genere di dispute e di 
contese > di i^adoi tanA^ e^éÀti dalle ingiurie e dai 
torti. 

Per tutt<y ^èstò lìoÀ ài)br8tm6 da credere chef 
seivza riguardò alcuno' sé cftiéÉà cònóktne Ibgge ch'essi 
Knco^a, afl par di ttoì, chìéxàà'i^àòò ragiod d'elle 
genti y ad ò^ni cs^^^cto di còììaaììdààtè > o impeto 
di popolo éi VeMsR^ cò*^{ sùbitaìikènte alParmi' ed 
alle offese ; né che' si' ti^la^ciasser d' usare gli op^ 
portuni mezzi per levar via le cagioni delle guerre . 
Quegli stessi Galli, a' quali la storia mette in bocca 
così fiere massime e si poco civili , non per altra 
ragione ^l mosisero a' dafani A Rottia , ^ noit per 
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lo sdegno che presero al veder gì' loTiati Romani 
contra il diritto delle ambascerìe , vestir armi , ed 
entrare in battaglia ìiell' esercito de'lor nemici; e 
tuttavia non vennero alle ostilità prima d' aver fatte 
istanze alla repubblica di Roma , percbè i violatori 
della ragion delle genti fosser puniti. E que'tali 
ordini feciali che si praticavano in occasione di mi- 
nacciare e d'intimar la guerra, o di stipular paci, 
confederazioni o dedizioni, donde tutta la posterità 
prese motivo d'innalzare al cielo l'equità de' Ro- 
mani , erano certamente comuni ad altri stati . Ita- 
liani (i) ; e i, Romani furono forse quelli che gli 
usavano men francamente. Onde fu detto in più 
d'un luogo dagli scrittori medesimi delle cose di 
Roma, che se i Romani avessero dal canto loro 
mantenuta quella fede che pur dagli altri esigeva- 
no, la signoria d'Italia non sarebbe toccata a loro . 
GÌ' in strumenti o atti pubblici di paci, d'alleanze 
e di vassallaggi, non si componevano veramente 
con espressioni ricercate e troppo sottilmente pe- 
sate, ma con semplici e schiette parole 3 e in luogo 
di pergamene e d'archivi, s'intagliavano in tavole, 
in basi e in colonne di legno, di pietra o di me-^ 
tallo , che restavano esposte alla vista d' ognuno in 
luoghi pubblici, e per la più parte ne' templi (2). 
£ a dir vero , appena si trova esempio che per so- 
fistiche interpretazioni di patti stabiliti una volta , 



(0 Dionys. Halic. 1. 2. e. 8. — Liv. 1. 8. in fin. 
(a) DioDTS. Halic. 1. 2. 3. et 4. — Polyb. L 3. e. a6. 
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81 rompesse l'accordo fra due nazioni. Né costu- 
ma vasi in queir età di mandar le ambasciate con 
tanta solennità, e con quell'apparato che s'usa di 
fare oggidì ; ma andavano per le occorrenze emer- 
genti gli ambasciatori da un popolo all' altro in po- 
co più spazio di tempo, cbe non si manderebbe 
era un corriere • Per altvia parte , le corrispondenze 
che s' intrattenevano fra i parenti di nazioni diffe* 
renti , o fra i mericauti che per loro interessi sog- 
giornavano qua e là in diversi stati (i), servivano 
alle volte in que' governi liberi e per lo più popo- 
lari y a far quegli uffizi che oggi fanno i ministri 
stranieri residenti alle corti de' principi. 
' Ma finalmente , siccome non v' è dubbio che bene 
spesso riuscissero vani, o ancora si trascurassero 
gli spedienti opportuni che il genio allor dominante 
potea suggerire , per mantener la pace e gli accor- 
di; non dobbiamo credere che le guerre, ad ogni 
modo assai frequenti tra i popoli dell' Italia , fosse- 
ro anticamente (voglio dire mentre duraron fra 
loro una certa eguaglianza di stato , e quegli anti- 
chi costumi che già si sono in parte spiegati altro- 
ve ) si rovinose e crudeli , come poi diventayono 
quando l'aquila Romana si diede ad insanguinare 
più aspramente l'artìglio, e a volersi divorar ogni 
cosa. Dionigi d'Alicarnasso, guida principalissima 
di chiunque tratti delle antichità Italiane , può darci 
materia d'argomentare quali fossero le guerre che 



(i) Liy. 1. a. 4* c^ ^' 
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solean farsi in Italia • n La guerra , die' egli y che 
é nacque fra que' popoli ( Latini ) ^ durò cinque anni 
» interi, e fu come una guerra civile e fatta airu* 
s^ sanza antica ; perciocché niuna delle loro città fu 
ff espugnata , uè abbattuta , né ridotta in servitù, né 
i^ oppressa da alcun' altra intollerabile calamità : ma 
» saltando gli uni sul territorio degli altri in sul 
19 maturarsi del grano, e saccheggiando il paese, 
ì» riducevano le genti a casa , e scambiavano i pri- 
» gioni (i) • Infiniti luoghi dello slesso Dionigi , e 
di Livio , e di Plutarco , presso i quali , nel rac- 
contar che fecero le guerre de' primi Romani , leg^ 
gesi passo passo, che la guerra si ridusse a modo 
di latrocinio ; ci possono confermare in questo 
pensiero , cioè che le guerre si facessero bensì tra 
Tun popolo e Talti'o con ferocia e con certa ru- 
stica e villana bravura , ma senza crudeltà e perà 
senza molta distruzion di persone . Un general 
de' Romani , esortando i suoi soldati a menar le 
spade addosso ai Galli, riguardati come nemici 
strani e barbari rispetto alle altre nazioni Italiane, 
andava dicendo : 9» che state voi , o soldati , a fare ? 
n Qui non si combatte con i Latini o Sabini , i 
9f quali, dopo la vittoria, da inimici voi ve gli ab- 
ff biate a far compagni • Noi abbiamo prese le ar- 
yf mi contro fiere selvatiche; qui bisogna avere del 
V sangue loro, darne del vostro ^ (2) . Parole, a 



(1) Dionys. Halle. 1. 3. e. 8. 
(a) Liv. 1. 7. p. 599. 
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mìo credere , tx*oppo notabili per farcì argqmentare 
che dove pur fossero fra gl'Italiani ostinate le 
guerre e sanguinose , gli effetti distruttivi di quelle 
8i terminavano ne' fatti d'armi, e nel primo furor 
della pugna; e T intento de' combattenti era di vin- 
cere , e non distruggere i lor nemici • 

Se la condizione degli schiavi fosse stata ne'piik 
antichi tempi qual fu dappoi sotto grimperadori 
Romani e poco avanti, e qual' è ancora oggidì nei 
governi dispotici dell'Oriente e dell' Africa , troppo 
grave e deplorabile sarebbe stato il destino delJ|je 
genti Italiane, ciascuna delle quali avendo il n^ 
mico pressoché alle porte di casa , e trovandosi cosi 
spesso alla schermaglia le une colle altre, ognuno 
era continuamente in pericolo d' essere fatto schia- 
vo da' nemici della sua patria . Ma , oltreché sarehr 
he difficil cosa a persuadersi che potessero essere 
in gran numero i servi in mezzo a nazioni per la 
piar parte laboriose frugali e lontane dal fasto, e 
dal lusso 5 non ci mancano ragioni di credere che 
i più de' servi fossero di nazioni straniere e barba- 
re ^ o almeno che il lor numero s' accrescesse piut- 
tosto per l'interna moltiplicazione da' maritaggi 
degli schiavi stessi, che per le catture dì nuovi uo- 
mini, che si facessero nelle guerre tra vicini e vi- 
cini. Dall'altro canto, é cosa assai manifesta che 
la schiavitù domestica era allora troppo diversa da 
quella che in appresso s' ebbe a patire dal superbo 
fastidio degli ultimi Romani , i quali dopo che si 
vider giunti a quell' alto segno dì potenza, che li 
f^ce riguardar come nati al comando del mondo , 
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s'aTTenaroDO sin dalPinfiuiria a trattare gli scIiiaTi 
che loro Teniano da rtraniere nazioiii^ non altri* 
mente cbe si farebbe degli animali di specie infe- 
riore alF nmana ; e con ogni genere di cmdelti ^ 
strasiaTano Teramente a gnisa di pecore e di gin- 
menti • Ma gli anticbi usavano co' servi poco meno 
cbe con g|i nomini loro eguali (i), in quel modo 
che ancor fimno oggidì le persone rurali co' loro 
<»perai^ o le buone e caritatevoli gentildonne con 
le fantesdie . 8e ciò non fosse stato ^ chi potrebbe 
non biasimar altamente l'inumanità de' primi legi- 
slatori Romani 9 i quali permettevano a' padri di 
Tendere i loro figlinoli sino alla tersa volta ? O cbe 
bisogno tì poteva essere di far leggi cosi precise sn 
questo particolare , se rare volte fosse avvenuto il 
caso cbe i padri si recassero a questo termine di 
dare altrui in servita la lor prole ? Conviene però 
credere cbe fra gli anticbi Italiani la servita non 
tosse altrimenti un pregiudizio reale e fisico dell'u- 
manità , non piò cbe siasi a' tempi nostri l'uso dì 
tener famigli} e cbe per questo solo verso si ri- 



(i) M In qael tempo s'usava grande umanità v^rso i 
» servi pe^ servigi che facevano, vivendo insieme co' lor 
» padroni. E la maggior pena che si dava a un servò 
n che peccasse, era questa, che se gli atuccava al collo 
» quél legno del carro, dove s'appicca il timone, ed era 
P menato attorno con esso, sicché tutto il vicinato 1q 
i> vedeva: e poi fatto ci{^, essendo egli riputato infedele 
» da quei di casa e da' vicini, era chiamato forcifero , 
» perciodchè quei legno si chiama forca ». Pfctf. in CorioL 
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pittasse notabile incomodo l'esser serro, perchè il 
nataral sentimento delPuomo preferisce la liberta 
e l'indipendenza domestica a qualuncpie si voglia 
più dolce e mansueta servitili. 

Simil ragione facciam degli altri danni che pò* 
tean nascere dal genio guerriero di quegli antichi. 
Siccome il menar preda era il più ordinario e il 
prossimo fine che aspettavasi dalle guerre, ognuno 
de' popoli belligeranti avea interesse di non deva- 
stare di troppo le campagne de' vicini, e non di- 
sturbarne la coltura, perchè sperava di profittar 
egli stesso della ricolta. Che se le vittorie erano 
segnalate, e i vinti costretti a ricever la pace a 
condizioni gravose , il popolo vincitore migliorava 
lo stato suo privato e domestico d'una porzion del 
contado , che si toglieva a' vinti . A dir vero , que- 
sto costume di castigar i vinti togliendo loro una 
^arte del contado , dovea cagionare tali turbamenti 
e scompigli , che io duro fatica a comprendere con 
qual modo si procedesse nelle città che si trova- 
vano cosi punite, p^r render eguale con propop- 
xion geometrica a tutto il corpo della repubblica 
la perdita che si faceva d'una parte del territorio (i). 

(i) Di rado accadeva che tra le due repubbliche o na- 
zioni che si movean guerra, non fosse passato per F in- 
nanzi qualche accordo, o qualche trattato di pace o di 
lega. Perciò i nemici in guerra chiamavansi defectores^ 
cioè mancatori o ribelli nel senso che leggiamo in Floro 
1. i : rebellavere saepe Sardi. Ora» dì questa presunzione 
d' infedeltà e di ribellione sempre i vincitori davan carico 
a' vinti; e così non potea non avvenire che gli stessi vinti 
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Ma forse che a que' tempi che questo costume dura- 
va ^ la frequenza del male vi fece ritrovar gli oppor- 
tuni compensi ; o veramente dobbiamo dire a queste 
condizioni di perdere il contado si venisse di rado y 
e che assai più leggeri fossero ordinariamente gli ef- 
fetti di quelle guerre . Bastava il più delle volte al 
vincitore^ di far accorto con qualche specie di villa- 
nia il vinto nemico della sua maggioranza . La più. 
usitata vergogna che i vinti avessero a sopportare^ 
era d'esser fatti passar sotto il giogo mezzi nudi^ 
e cosi scornati e vituperati tornarsi senz'armi e 
senza bagaglio a casa loro,. Erano le Italiane nazioiu 
così vaghe ed appassionate di far quest' onta ciascuna 
alle sue rivali y che si trascuravano per questo i più 
essenziali vantaggi delle vittorie . E noi vedremo 
nel seguente libro , come i Sanniti rovinarono sé 
stessi e r Italia, per non aver voluto privarsi di 
questo cosi vano , ma y secondo V umor di que' tem- 
pi, si gioioso spe.ttacolo. 

Io vo tanto volentieri rilevando cosi fatte partico- 
larità y per quanto la scarsità delle antiche memorie 
e il metodo propostomi possono comportarlo y per- 
chè nel progresso della presente opera ci accaderà 
d' osservare un' immagine somigliantissima di queste 
stesse cose y allorché y dopo il lungo giro di quin-^ 
dici secoli da' tempi che or discorriamo, per mezzo 
d'infinite rivoluzioni d'imperi, e invasioni di genti 
straniere, e stragi, e saccheggiamenti , e rovine inr- 



non facessero tornar sul capo a coloro che «i supponevano 
gli autori 4dhi ribellione , i tristi effetti 4^' infelice guerra. 



LIBRO I. CAPO IX. 91 

dicibili^ ritornò in Italia quello stesso tenor di co- 
stumi che già vi regnava prima che la fortuna dei 
Romani facesse, mutar faccia a si gran p^rte del 
mondo . Ora , questa tal ferocità di costumi , la roz- 
^a e villana bravura che animava ciascun de^ popoli 
Italiani a voler soprastai*e^ o almeno non cedere 
a' suoi vicini^ fu forse la prima e più general cagio- 
ne deir uguaglianza che di fatto pur si mantenne fra 
loro . Veramente niun tiranno , né alcuna pazipn^ 
vi era alquanto più riputata e più potente , chef nop 
presumesse e non si provasse* d^ assoggettare le cir- 
costanti nazioni ^ e non s^ augurasse V imperio d'Ita- 
lia . Ma ninna parimenti ve n' era sì trascurata e 
misera^ che non attendesse a fare che i troppo po- 
tenti vicini non s' aggrandissero di soverchio . E 
qualunque volta non vi sia differenza grandissima 
di forze , la stessa ostinata voglia di non cedere è 
fortissimo scudo per la difesa , siccome V ardente e 
ferma voglia di vincere è validissimo mezzo per in* 
gi*andire . Quegli Stati che confinaiido con più peni- 
tenti non si tenean sicuri colle forze proprie y cer«- 
cavanp con alleanze di genti più lontane e manco 
sospette y di farsi forti • Così i Tihurtini che voler 
vano sostener la riputazione dello stato loro fra le 
altre repubbliche del Lazio , erano in lega perpetui^ 
con le nazioni di qua delF Apennino , o vogliam dire 
co' Galli . Così gli Arpinati mal potendo accordarsi 
eo' Sanniti vicini, e temendo la soverchia potens«^ 
di questi , s' accostarono ai Romani ; e lo stesso fe^ 
cero alcuni Popoli Bruzj , per far dispetto a' Salen* 
tini lor confinimtì . Trovasi che i tiranni della SicjyUa 



/ 
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quasi sempre furono fiivorevoH •' Romani , allorclii 
il dominio di questi non s' era ancor esteso fuori 
de' con6ni del Lazio ; tornando in acconcio cosi 
degli uni come degli altri 1' aver pronta la via di 
divertir le forze de' Campani , de* Lucani , de* Bruzj, 
de*Tarentint,edelle repubbliche della magna Gre- 
cia , ogni qual volta accadesse d* aver guerra eoa 
loro • Vera cosa è che assai spesso il grande odio 
che Tun vicino ali* altro portava , li condusse a par- 
titi vie peggiori, che non sarebbe stato un tristo 
accordo fra loro . Ad ogni modo , pria che giugnesse 
queir Ultima spinta che rovesciò totalmente gli an- 
tichi Stati d* Italia, la bilancia o per un verso o per 
1* altro si tenne pure assai lungo tempo in sospeso 3 
conciofossecosaché s* andassero di quando in quan- 
do ragguagliando le partite , a misura che da una 
parte o dall* altra cresceva il peso . E benché non 
tutte le repubbliche potessero pareggiarsi fra loro , 
e sempre ve ne fosse qualcuna predominante ( giac^ 
che era pressoché impossibile che tutte stessero in 
egual grado di potere co* loro vicini ) ; nondimeno , 
quando l'union delle forze di molti rendeva troppo 
potente uno Stato , gli altri che ne temevano , rivol- 
tavano ancor essi le forze e la riputazione in altra 
parte , cosicché 1* egualità che non potea sostenersi 
fra molti separatamente, si mantenesse almeno fra 
due nazioni che fossero come le principali di due 
partiti . Che se il timor di tirarsi addosso una subita 
guerra con forze, disuguali , riteneva alcune re- 
pubbliche dal prendere apertamente partito, non 
s* ignoravano né si trascuravano altri spedienti ^ Ed*a 
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questa una massima di diritto pubblico comuae-^ 
mente ricevuta, che quelle repubbliche fra le quali 
passava accordo o di pace o d' amistà , non mandas- 
sero per pubblica autorità gente in aiuto di chiun- 
que facesse guerra ad alcuna di esse. Ma questi 
patti non vietavano però , che qualunque partico- 
lare potesse andarsi a suo talento a gua4agnar sol- 
do , p acquistar lode e rinomanza negli eserciti 
d^ altre repubbliche (1) . Ben è facile a indovinare 
che i capi del governo sollecitassero la lor gioventù 
e r esortassero ad andare allo stipendio di chi fa- 
ceva la guerra al più potente, e a quello di cui più 
temevasi V ingrandimento . Tito Livio ci dà in pa- 
recchi luoghi ragguaglio di processi e d' inquisizioni 
che si fecero dai Romani per somiglianti sospetti^ 
cioè a fine d'accertarsi se i soldati che avean por- 
tate 1^ armi contro di loro , V avessero fatto per pub- 
blica, o solamente per privata autorità . Alle neu- 
tralità ed alle mediazioni ricorrevasi non di rado : 
né ciò solamente per desiderio di goder pace in 
casa sua , o procurarla altrui 3 ma ancora per atten- 
dere r esito de' fatti d' altri , e con fresche e nuove 
forze mettere ostacolo al vincitore che volesse por- 
tar più avanti le sue conquiste • Finalmente , niuno 
de' sottili avvedimenti che o per ambizione , o per 
giusto riguardo alla propria sicurezza pone in ope- 
ra la moderna politica, era ignoto ed inusitato ap- 
presso le antiche repubbliche d' Italia . Ma la dif- 



(i) Liv. 1. 4- p. 70.J et 1. 6. p. 498. 
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fetenza era questa , che essendosi negli aitimi secoli 
pi& ristretto il gorerno eziandio nelle repubbliche 
che pòrtan nome di democratiche y gli affari si trat- 
tano con più occnlte pratiche y e perciò ancora con 
più lentezza ; laddove negli antichi tempi che di- 
scorriamo , essendo il governo più largo e più aper- 
to^ si operava con maggior impeto e più franchez- 
za. Or, comunque ciò sia, le cose degP Italiani 
procedettero pure sì fattamente , che la più parte 
di loro mantennero lo stato e la libertà , senza che 
per lo spazio di quasi tre secoli interi ,. dalla deca- 
denza de' Toscani per F invasione de' Galli sino agli 
anni quattrocento cinquanta della fondazion di Ro- 
ma y accadesse in questa provincia alcuna mutazio- 
ne notabile y o grande conquista che alterasse quel 
certo equilibrio di potenza , che vi si manteneva : 
se non che parca pure , che i Sanniti fossero per 
alzarsi di troppo sopra i popoli circonvicini y e mi- 
nacciassero di sottomettersi una gran patte almeno 
deir antica Italia . 
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hifiessioni generali sopra le cause della grandezza 

Romana • 

JL^alle cose che si son ragionate nel precedente 
libro y nasce nataralmente nell' ànimo de' leggitori 
l'ansietà d'intendere le cagioni, perchè fra quelle 
tante repubbliche che fiorirono in Italia nel tempo 
stesso che Roma , quest' ultima che per lungo spa- 
zio non fu certo delle principali , sia poi tanto cre- 
sciuta, a segno di soverchiare non pur gli altri 
Stati d' Italia, ma d'inghiottire nella vastità sua tutti 
i reami del mondo ..Ed in vero, ninno è degli an- 
tichi scrittori della Romana storia, al quale in qual- 
che luogo delle opere sue non paresse necessario 
il riflettere alle cagioni de' maravigliosi progressi di 
quella repubblica. E fra gli autori moderni che 
Sulle memorie di quegli antichi ritrattarono gli stessi 
fatti, quale troveremo noi, che non abbia qualche 
parte ricopiato di ciò che leggesi su tal proposito 
in Polibio , in Sallustio , in Livio , in Tacito , in 
Plutarco, o che non v'abbia aggiunto di proprio 
avvedimento qualche riflessione ? Due opere singo- 
larmente abbiamo di due famosi scrittori , de' quali 
fu oggetto proprio l' esaminar queste cause : ma né 
il segretario Fiorentino nel libro de' suoi discorsi 
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sopra la prima deca di Tito Livio, né il Monte- 
squieu nelle sue considerazioni sopra le cagioni 
della grandezza e decadenza de' Romani , non rileva- 
rono y per quel che a me pare y la vera origine della 
grandezza Romana . Il segretario Fiorentino intese 
a censurare i Governi moderni sotto titolo di lodare 
gli antichi y e come pratico eh' egli era di quelli 
dell' età sua , mal non s' appose in più d' un luogo : 
ma egli o non ebbe notizie bastanti , o non si curò 
d' avvertire che in tutte le città d' Italia erano pra- 
ticate le stesse cose , che in Roma ; onde rimane 
tuttavia indeciso perchè piuttosto i Romani y che 
alcun altro de' popoli d'Italia, sieno venuti a quel- 
la grandezza • Il Montesquieu che pure in picciol 
libro strinse assai cose e sode e utili e interessan- 
ti y passò troppo leggermente la storia de' primi 
secoli e le prime conquiste di Roma, e incorse 
però nello stesso difetto del Fiorentino . Non è 
punto difficile a comprendere come i Romani, fatti 
padroni d'Italia, superassero le altre nazioni; ma 
per quali vie essi sieno divenuti i principali d' Ita- 
lia, di questo o non parlò il Montesquieu, ovvero 
tenendo pure quel conciso ed ambiguo stile, ne fé 
cenno troppo oscuramente. Un errore o almeno 
un pregiudìzio essenziale , comune non solo al Ma- 
chiavello ed al Montesquieu , ma ad altri ancora , 
che de' fatti di Roma hanno scritto , si è di pre- 
supporre eh' ella sia pervenuta a quella tanta gran« 
dezza in vigore de' suoi fondamentali instituti , e 
per certi suoi ordini propri e particolari ; laddove 
egli è assai manifesto eh' ella non ebbe niuna ori- 
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gfisaria institozìone , né alcun ordine ano proprio 
e particolare , che la dovessero condurre a superar 
gli Stati d'Italia. In fatti, né la divisione ti*a il< 
senato e la plebe ; né Y essersi trovata V autorità 
civile unita al comando militare y né ¥ amor dellja 
patria y né desiderio di gloria molto straordinario , 
che fosse a' capitani di stimolo alle grandi impr«« 
se ^ ^ a' soldati per secondarli ; né rispetto singo« 
lare o santità alcuna di religione^ che contenesse 
nella dìvosione de* magistrati e de' grandi la mol- 
titudine y e V accendesse d' utile entusiasmo nelle 
battaglie : ninna y dico y di queste cose (u così pro- 
pria de' Romani y che non si trovasse ancora in 
altri popoli d'Italia . Né tampoco si debbe dire che 
fosse propria politica de' Romani il costume d' ab- 
battere le città vinte , o di mandarvi colonie y ed 
accogliere nel proprio seno i popoli soggiogati . 
Chi é che non sappia essere stato si antico y si uni- 
versale e si comune il costume di mandar colonie, 
che Roma stessa, secondo 1' opinione più ricevuta > 
dovette a questo il suo nascimento ? E qual fu mai 
quel popolo cosi umano e benigno, che potendo 
distruggere le città emole y massimamente vicine y 
non lo facesse ; o quel principe e governatore di 
stato si male accorto , che non procurasse d' accre- 
scere le interne sue forze , invitandovi gli stranieri 
co' privilegi , con le comodità del vivere , e con le 
occasioni di migliorar fortuna (i) . Vera cosa é che 



(i) La ritrosia e la boria di nOn accomunare la citta- 
Tomo L 7 
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il rigor della disciplina valse assaissimo all'ittgran- 
dimento di ^ella repubblica . Ma donde nacque 
' ella mai questa disciplina ? E quando , e dove T ap- 
presero i Romani ? Non s' è già egli veduto cbe non 
i soli Romani^ ma tutti 1 popoli del Lazio, tutti i 
Sanniti , i Sabini , i Toscani avean pressoché gli 
stessi ordini per le cose di guerra ; che tutti erano 
popoli armigeri , e che da per tutto v' erano validis- 
simi ordinamenti per far la scelta (1) ? Io so bene 
che gli scrittori Romani , trovandosi costretti a lo- 
dare la militar disciplina di alcuni popoli lor vicini 
« loro emoli, hanno cercato di rivoltar quella lode 
ik Romani , quasiché gli altri popoli nelle guerre 
ch'ebbero a sostenere o come nemici o come <ion- 
federati de' Romani , apprendesser da questi le. leg- 
gi della milizia. Ma egli é facile il riconoscere la 
vanità e falsità di tale millanteria. E siccome non 



dlnanza co' forestieri che vengono a stabilirsi in casa no- 
stra , non è verisimile che ci cadan nell' animo mentre 
che siamo in basso stato e di poco nome , ma bens\ dopo 
che la gloria acquistata ci ha riempiuti di presunzione 
e di fumo : e questo ancor non accade fuorché nelle re- 
pubbliche democratiche, come Atene; perchè nel princi- 
pato » e nel governo de' nobiU giova mai sempre che il 
numero de' sudditi si moltiplichi . E 1' essersi ordinato il 
contrario fu ooU' andar del tempo la rovina di Sparta e 
d' Atene . Ora , egli è da avvertire che i più notabili ac- 
crescimenti che si fecero in Roma con aggregarvi i vinti 
e gli stranieri , succedettero sotto il governo regio, e dei 
patrizi . . 

(1) liiv. 1. 4^ p» 348. — Vide sup. 1. 1. e. 8. et 9. 
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si può in nian modo pretendere che i Latini punto 
imparassero da' Romani ^ cosi è cosa manifestamen- 
te dichiarata per testimonianza degli stessi Romani 3 
ch'essi appresero dai Sanniti particolarmente, e da 
altri popoli F-arte della gueiTa (1) . Del resto, e di 
qual gente si può legger peggio , che un esercito si 
lasci battere e sbaragliare per far onta e dispetto al 
suo generale ; che le guemigioni si rivoltino a ma- 
nomettere ostilmente le città amiche e pacifiche , 
alla cui guardia erano poste ; e tanti altri ammuti* 
namenti d'eserciti, e ribellioni ,di colònie, di cui 
sono pieni gli annali di Roma?. Rade volte ebbero 
i Romani a far guerra in Italia , che non si trovas- 
sero a fronte eserciti e capitani a loro inferiori . Che 
se negli ultimi secoli, allorché la repubblica portò 
le armi fuor de' confini d' Italia , ebbero la solda- 
tesca meglio disciplinata che i re dell' Asia , o le al- 
tre potenze d' Europa e dell' Africa , cagion ne fu- 
rono i vari e molti disastri eh' ebbero lungamente 
a sostener nelle guerre Italiche, nelle quali fecero ^ 
a dir vero , un lungo ma utilissimo tirocinio • Certa- 
mente , tutto quello , che stimasi aver formato il pia 
forte vincolo e la base del militar comando appresso 
i Romani, nacque non pur dal caso e dalle occasioni 
che molti secoli dopo la fondazione di Roma si 



(1) Majores nostri .... arma atque tela mUitaria a 
Samnitibus sumpserurU; c£ . . . . quod uhique apud socios 
aut hostes idoneum videbatur, cum summo studio domi 
exequehantur , Gaesar ap. Sallust. in Catil. 
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presentarono (i) , ma- quasi dalla bestialità e àttì^ 
V ambisione di alcani capitani : talcbé noi abbiamo 
piuttosto a maravigliarci che appresso ^el popolo 
si fermassero così tardi le leggi del comando e del- 
la snbordinasion militare > che attribuirgli come 
singoiar lode d' aver pur voluto cbe i soldati e gli 
uffiaiali inferiori obbedissero a' comandanti (2) • Noi 
sappiamo medesimamente^ cbe -quella massima fatta 
poi sonar si altamente non manco da' poeti cbe dai 
politici (S)y di non riscattar i soldati prigioni^ co« 
mi nei ò a riceversi e praticarsi come regola fonda- 
mental di governo^ allorcbè già era decisa )a supe- 
riorità de' Romani sopra gli 'altri popoli d' Italia « 
Che se riguardiamo le cose civili e i costumi in<* 
terni , noi vediamo la plebe sì contumace e ribelle, 
cbe per far dispetto ai grandi si mette a pericolo 
di morir di fame , abbandonando la coltura de' cam- 
pi ; la nobiltà disdegnosa y prepotente , e crudel- 
mente usuriera; l'onestà e la pudicizia, cbecchè sì 
decanti , sì mal osservate dall' uno e dall' alti o ie»^ 
so, cbe pocbi anni si contano, ancbe ne' migliori 
secoli, in cui di quattro o sei sacerdotesse Vestali, 
jHon ostante la severità proposta del castigo, alcuna 
non ne fosse convinta di stupro; le matrone sì mal 
soddisfatte de' lor mariti , cbe gli scrittori Romani 



(i)^Vide inf. e. 2. 

(a) Livio nel L S. narrando la guerra di Veìento , dice : 
tunc edictum , ne quis injussu pugnarci ; che fu dopo gli 
anni trecento cinquanta dalla fondazione di Roma. 

(3) Horat. 1. 3. od. 5. — Liv. 1. 2. e. 60. 
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non tacquero aver esse una volta conspirato insieme 
d'aTTelenarli tutti quanti^ le leggi anche più gravi 
e più utili non prima poste, che violate o cleluse ; 
€ i rispetti e gì' interessi privati pervertire e stur- 
bare le cose del pubblico • In somma , comechè io 
non neghi molte cose esservi state da commendare 
appresso gli antichi Romani, ardisco nientedimeno 
4iffermàr come cosa certa, che se, lasciando dall' un 
de' lati le idee che s' imbevono necessariamente da- 
gli studi scolastici e giovanili > confronteremo le* 
storie loro cpn quelle di altri popoli e d'altre cit- 
tà , saremo appieno convinti che ha i Romani , 
dico ancora de' primi secoli, non furono né più 
virtù né meno difetti , che nelle altre repubbliche 
o Greche, o Italiche antiche, o in quelle che ri- 
aorsero in Italia dopo Carlo Magno , o negli Sviz^ 
aeri , o in altre nazioni d' Europa che si ressero 
iin tempo o si\ reggono ancora a comune. 

Converrà pertanto ripigliare da altri più veri e 
più particolari prìncipj 1' origine della grandezza 
Romana , e ricercar le cagioni per cui quella re^ 
pubblica » fra tante più antiche e piA potenti e 
forse meglio ordinate nazioni d' Italia , ottenesse 
sola il principato , e quindi ancora stendesse il suo 
dominio sopra tanta parte del mondo • Roma ai 
tempi di Romolo ( o fosse fondata e denominata 
da lui, o egli stesso prendesse il nome della sua 
patria , come è più probabile ) non potò esser altro 
che un ignobile borgo del contad^ di Alba . Ma 
Romolo d'animo gi*ande, o per indole natia, o per 
aver veduto e preso cognizione di molti paesi, fece 



f02 DELLìS RIYOLVZIONI d' ITALIA 

pensiero di formarsi ano stato ; pensiero che anche 
ne' secoli più rozzi igiene facilmente neir animo a 
chiunque supera gli altri di spirito ^ e di ferocia . Il 
mezzo a ciò fare più spedito parve naturalmente 
esser questo di dichiararsi capo de' fuorusciti , dei 
falliti^ e de' malcontenti delle Terre vicine, il nu- 
mero de' quali nelle repubbliche e nei governi misti 
è talvolta grandissimo . Forse eh' egli prese la con- 
giuntura di qualche guerra o tumulto civile degli 
* Albani ; e che il partito inferiore o vinto ( non 
contrastandolo i vincitori ) si rifugiasse sotto la 
condotta di Romolo in un dato luogo che si chiamò 
Roma; nome generico Piazza y Recinto, o Luogo. 
Comunque sia, niuiio neppure degli scrittori Ro- 
mani lasciò mai in dubbio che i principj di quella 
repubblica sieno stati violenti, ignobili, e, se deb- 
bo dirlo, ignominiosi. E dove a noi fossero per- 
venute le storie dei fatti di Roma, già scritte dagli 
esteri ne' paesi non ancor soggetti a' Romani (i) , 
noi troveremmo assai peggiori cose su questo pro- 
posito . Ma quello che diede a Romolo e a' suoi 
successori l'opportunità di crescere eziandio sehza 
modi ingiusti e violenti, fu per avventura la situa- 
zione del paese • Trovavasi Roma in mezzo a' To- 
scani, a' Sabini, ed a' Latini: gli uni ricchi , magni- 
fici, e già in gran parte corrotti dal lusso; e gli 
altri o poveri per natura , o villani e rigidi per 
instituto . I re di Roma presero tanto delle arti e 



(i) Dion. Halìc. in prooem. Antiquit. 
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idei costumi de^ToscAni , quanto potea permettere 
la qualità dello stato loro, e qtianto bastava ad 
allettar la curiosità popolare de' Sabini e de' lati- 
ni; é ritennero della seTeritàdi questi nltimi quan- 
to si conveniva per non alienare i primi . Così Mao- 
metto tanti secoli dopo , se mi fia lecito il paragone, 
compose quel suo nuovo codice di religione e di 
politica da varie dottrine di Cristiani Eretici , di 
Giudei , e di Pagani si fattamente, che potesse 
trovar seguaci in tutte qfuclle divèrse sette . Per 
questo fin da' primi anni si celebravano in Roma 
giuochi e spettacoli che quei re imitarono da' To- 
scani ; ed è osservazione divulgata per tutti gli 
scrittori delle cose Romane , che le insegne de' ma- 
gistrati, e le cerimonie della religione, e gli edi- 
fizi pubblici non senza magnificenza fabbricati , 
avuto riguardo alla rozzezza di que' tempii si fe- 
cero con arte de' Toscani . Pe' quali mezzi verso le 
persone vulgari mplto efficaci , gran numero d' uo- 
jnini e di donne si traeva a Roma dalle borgate 
de' Latini e de' Sabini, dove per la picciolezza delle 
città , e per la severità de' costumi usavansi queste 
cose più di rado e più meschine (i). A questi s'ag- 



(i) Racconta Dionigi /. 6. e. i. che in certi frangenti 
d' inimistk tra i Romani e i Latini , si mandò fuori un 
bando per cui si lasciava in a rbitrio delle donne d' una 
nazione accasate nell'altra il ritornarsene alla patria» o 
starsi co' lor mariti ; e che delle donne Latine che in gran 
numero si trovavano maritate in Roma, non ne fu quasi 
niuna eh' eleggesse di tornare alla patria » e tutte; , fuorché 
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fiugnevano tolti coloro ^ di coi in ogni età ed ia 
ogni paese non è mai picciolo il nomerò y i qoali 
in nna nascente o crescente città concorrono a cer- 
car ventora. Anche le fiimiglie ricche e potenti dei 
paesi vicini 9 o del Laaio o della Toscana o de' Sa- 
bini j le qoali si trovassero o soverchiate neUe civili 

discordie de' partiti contrari 9 o per qoalsivoglia ra- 
gione disgostate del governo o del soggiorno , si 
trasferivano coMoro averi e coMoro clienti nella 
noova città y dov' erano sicore d' essere accolte di 
hoon grado 9 e di salire agli onori. Niono ignora 
che i Tarqoini y aotori di grandissimi vantaggi allo 
stato di Roma, vennero da Tarqoinio città della 
Toscana y atteso il dispregio che 1' orgogliosa no- 
biltà del paese faceva. di l^ro • E la famiglia Claodia 



due sole delle Romane accasate nelle città Latine , lasciando 
i mariti » se ne tornarono a Roma . 11 che diede a vedere , 
dice lo storico » cpanto il soggiorno di Roma era grato alle 
donne . Erano in Roma per avyentnra piò frequenti k Ceste > 
e più spettacoli; e gli uomini vi erano forse più galanti , e 
perciò alle femmine più graditi. Or, quelle stesse cause che 
rendevano il soggiorno di Roma caro alle donne , doveano 
invitarvi gli uomini d' una certa elk e d* un certo gènio , ed 
essere sorgenti di popolazione . D'accordo e di comune spesa 
fra i Romani e i Latini si era convenuto di fabbricare un 
tempio a Diana . Servio ToUio , secondo che narra Tito Li- 
vio /. 1 . e. 4^' ^^^ ^^^ ^ ^^^ inganno fece s\ che questo 
tempio fesse fabbricato piuttosto in Roma, cbe in alcun 
altro luogo del Lazio . 11 volgo superstizioso prendeva quin^ 
di vani pronostici del futuro ; ma quello eh' era certo e pre- 
sente vantaggio per Roma* era la frequenza di varie genti 
die questi famosi santuari vi tiravano . 
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per gaìne ciiriti laM^ò il. paese ile' SaUnì > e venne « 
stabilirsi a Roma , segaitaUi ( a quel <^ si racconta ), 
da più dicinque nula tra parenti, amici , e clien- 
ti (i) . Tutte! queste cose, € molto più le raberie, 
gli insulti , le seevrerle sopra t vicini , dalle quali un 
popolaccio raoaoko di venturieri e di. ribaldi e di 
fiilliti mal si potea contenere, < non poterono far ^ 
«aeno che eccitare contro i Aonìani Tedio eTinii- 
micixia da ogni parte . Ma queste iniiuiciaie pìutto* 
sto valsero ad accresceret quello stato, che ad idhr 
batterlo ; perocché la moltitudine fin da principio 
dovette avveazarsi ali* armi , e star alla guardia di se . 
Non v'è dubbio che se alcuno de' popoli confi- 
nanti, o Toscani o Latini o Sabini, si fosse mosso 
contro Roma con tutte le forse unite della nazione , 
quella città sarebbe stata in breviasimo tempo di'» 
sfatta e dispersa • Ma come avviene d^ ordinario che 
gli uomini.nòn sì muovono gran &tto pei pericoli 
e danni altrui, perciò le ingiurie e le offese che ì 
Romani facevaifté a' vicini , non npetlevacio le armi 
in mano ad altri che a quelli che le sentivano ; e 
rade volte quella città eh* era danneggiata , poteva 
sollevare due o tre altre un po^pi& discoste, quanr 
tunque delht stessa nazione • Gli Aretini e i Vola-» 
terrani , per esempio , non sì prendevano gran briga 
de'Yeientanl; né quelli di Pìpemeo' d* Anagni 
s* impacciavano troppo degli Anziati o àt* Tuscula^ 
ni. E quando» desti' finalmente dalla vicinità del 



(i) Liv. 1. 1. — Plut. in Num. 
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pericolo 9 fi legarono per &r riparo al torrente già 
cresciuto a gran piefia , non furono a tempo. Ed é 
da aTTertire che i primi passi TÌolenti die fecero i 
Romani , e le prime guerre cb^ ebbero a sostenere 
contro cbi gli assaltava , oltre alla sieuretaa presente 
cbe la necessità gli sforzava a cereare , erano per lo 
più motivo nuovo di nuove violente e nuove rapi- 
ne , sotto specie di Tendicar sé stessi delle ricevute 
offese • Dal cbe nasceva una progressione infinita di 
piccioli acquisti ^ fincbè nonebber forze da poterne 
far de' maggiori . E' se talvolta partivano vinti dai 
nemici , questi tali danni non fieicevano altro cbe ir- 
ritar la loro ferocia,' e stimolargli a maggiori- sfòrzi 
per ristorarsi con più felici imprese delle passate 
perdite . Io non credo poter dare più giusta idea 
della sorte cb' ebbe la città di Roma , che col para- 
gone di ciò che vediamo tutto giorno avvenire tra i 
negozianti , fra' quali coloro cbe cominciarono dal 
niente , diventano col tempo riccbissimi per questa 
stessa ragione , percbè poco o nulla aveano di ca* 
pitale; laddove molti de' ricchi ridnconsi al niente 
assai spestfo : questo avviene perchè i primi forzati 
ne'lor principj a campare d'industria e di rispar- 
mio > e di mano in. mano a metter a profitto ogni 
piccolo avanzo , per molto che abbiano arricchito , 
ritengono tuttavia l'abito della frugalità e dei ri- 
sparmi > e tti non trascurare le occasioni che alla ja^ 
dustria loro si presentano di far guadagni • Onde lù 
vedono le famiglie straricchire , fino a tanto che le 
strabocchevoli Scolta' non potendo a meno d'iippi^* 
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grire i costami e insuperbire i possessori > si ricade 
a poco a poco e si perisce nella miseria. 

Vero è però che né i Romani lasciarono di pro- 
curarsi gli aiuti altrui , né i lor vicini y per quanta 
invidia portassiero a Roma , poterono esìmersi dalla 
necessità di collegarsi con esso loro . I popoli del 
nome Latino divisi, come si è dimostrato , in quat- 
tro principali nazioni , Volsoi , Equi , Ernici y e quei 
che ritennero come proprio il nome di Latini , 
guerreggiandosi perpetuamente fra' loro y s' andava- 
no di mano in mano y se non distruggendo e con« 
sumiando y certamente abbattendo Jn modo y che 
ninno di loro potè mai acquistare stabil vantaggio 
e maggioranza sopra degli altri. I Romani che o 
spontaneamente o tirati peir forsa doveano aver parte 
in quelle guerre, due vantaggi vi trovarono consi- 
derabili , nascenti dalle cagioni medesime che pa- 
reano a prima vista recar loro gran danno . Occu-* 
pando essi una parte del Lazio , avrebbero dovuto, 
per ragion del luogo , essere guardati come me^mbri 
e consorti della nazione e dello stato generale dei 
Latini; ma o per la novità e V ignominia dell' origin 
loro , o per le violenze che usarono ne' loro prin- 
cipj, assai chiaro risulta dai loro annali, ch'egli 
erano odiati , disprezzati, e rifiutati dal comune 
consorzio degli altri pòpoli . Talché , sebbene in 
processo di tempo, per le pruove che fecero cori 
felice successo, per orgoglio e per interesse ricu- 
sassero d' uguagliarsi cogli altri ; in sul principio 
nondimeno , piuttosto per necessità che per voglia 
che ne avessero , dovettero far capo e corpo da sé 
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soli . Laddofe gli altri popoli componenti una gran«> 
de e numerosa nasione , poterano Ùlt causa comune 
di tutti y o almeno di molti insieme • Or fra queste 
varie repnbbliobe d' una sola nazione erano inevi- 
tabili le gelosìe ; e due impedimenti cpindi nasce* 
yano air ingrandimento, ed alle conquiste : Tnno^ 
per la difficolta d* intraprendere di comune consen- 
timento e con eguali sfoni le gueare , e d' eleggere 
fra tante distinte comunità un 'sol capo cbe le am- 
ministrasse ; r altro, per non esser possibile di spar^ 
tire gli acquisti che si frcevano, in modo da sod-* 
disfare proporzionatamente a tutti i membri della 
confederazione. Dal cbe ancbe nasceva obe.poco 
stimolo i pi& de' collegati poteano avere a entrar 
nelle fazioni di qualche rilievo . In fatti, poco po« 
tea importare allo stato generale de' Toscani o de» 
gli Umbri l'acquisto d'un borgo o di nn castello > 
dovendosi partir fra dieci o dodici repubbliche , a 
ciascuna delle quali pieoola parte ne poteva toccar 
in sorte , e però piccolissima porzione a' partico- 
lari y fra' quali dovevasi suddividere . Ed ecco don* 
d' ebbero i Romani singoiar vantaggio sopra tutte 
le repubbliche confinanti o vicine. Primieramente, 
venne quasi sempre lor fatto d' aver il governo del- 
le guerre eh' essi frcevano in compagni^ d' altri po«^ 
poli : perchè , quantunque i Latini avessero ne' loro 
borghi maggior numero di persone , che non erano 
nella città e nel territorio di Roma, e che perciò 
fosse più facile a levar soldati fra i Latini , cbe fra' 
Roman? ; fra nondimeno più agevole, a questi ulti- 
mi, l'averne il comando, perchè Roma era senza 
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dubbio eomunità maggiore che non fosse ciMcano 
de^ popoli o Latini o Emìci > dalla parte de' quali 
tennero ordinariamente i Romani. Dall'altro <ain- 
to j ogni piccolo allargamento di territorio era loro 
di grande rilievo : e se nella eonfiscazione e divi- 
sione delle terre che si toglievano avvinti, non tutti 
i cittadini aveano tin egnale e proporsionalo gua- 
dagno y ne profittavano ad ogni modo i grandi > e 
i nobili , e quelli che aveano lo stato in mano ; il 
che bastava per animargli y e stimolargli alle impre- 
se . Per non perdere il vantaggio che nasceva da 
qtiesto interesse così concentrato ed unito , e per- 
chè il popolo Romano non si diramasse in più sta- 
ti y come le più delle nazioni Italiane aveano fatto ; 
si trovò sempre fra' capi del governo ohi bastò, ad 
impedire che si mandassero colonie si numerose e 
ragguardevoli, che avessero perciò da partecipar 
del comando • Questo punto di politica fu special- 
mente e con sommo calore discusso nel senato e 
appresso il popolo^ allorché y preso Veiento dopo 
quel lungo e memorabile assedia, proponevano al- 
cuni y che si dovesse colà mandare nna parte del 
senato e del popolo, che vi rappresentasse parte 
della repubblica (1) ; la qual cosa quando fosse av- 
venuta , sarebbe stata , se non la rovina di Roma , 
certo un impedimento insuperabile alla futura gran- 
dézza . 



-*■ 



(1) Liv. L 5. e. a4« 
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A questo vantaggio un'altra cosa, s'aggiunse., la 
spiale 3 benché pur sembrasse render la conditone 
di Roma molto inferiore a pressoché tutte le altre 
oittà d' Italia, fu forse la vera ed unica cagione della 
sua immensa fortuna. U sito che i primi Romàni 
presero ad abitare , fu , a dir vero , il meno atto 
che potesse eleg^rsi per fiiibbricarvi una grande e 
ben ordinata e forte città ^ perciocché non era né 
un piano da cingersi' di fossi e di mura , né tin pog- 
gio elevato e munito dalla natura, talché potesse 
da poca gente guardarsi e difendersi . Erano sette 
od otto umili colli uno vicino all'altro in modo, 
che ciascuno di essi non era né bastante spazio per 
una popolasion numerosa, né facile a difendere da 
coloro massimamente, che ne occupassero un al- 
tro . Munirgli e cingerli tutti di primo tratto sareb* 
be stata opera piuttosto matta , che praticabile > 
mentre che appena millioni di persone poteano 
occupare cosi ampio sito . £ benché si facesse del 
monte Capitolino, o sia del campidoglio , una spe- 
cie di castello o cittadella , con tutto questo fu cosa 
subitamente manifesta non meno ài popolo che al 
senato , che non poteva esser difeso dagli assalti 
de' nemici da muraglie e ripari , ma dai petti de' cit- 
tadini ; e però ad ogni movimento di guerra si 
mandavano tosto eserciti in campo , e si andava ad 
incentrare il nemico prima che s'avvicinasse alle 
porte . La plebe codarda era per questo sempre sti- 
molata a lasciare quella città , e occuparne qualche 
altra più sicura e munita • Né vi volean meno che 
il credito e l' autorità del grande ed immprtal Ca- 
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milio per rìtenerla da quella furia , dopo, cìie Roma 
era stata presa e poi a gran pena riscossa dalle . ma- 
ni de' Galli . Ma i principali dello stato y conosciuto 
il vero interesse > e risoluti di non abbandonare la 
primiera sede della repubblica, si applicarono a 
tener il nemico lontano il più che si potea dalla 
città y ed allargarne per questo i confini (i) . 

Manifesta cosa è che un'armata (specialmente 
quali erano quelle delle piccole nazioni , composte 
dalla moltitudine àe' cittadini ) qualunque volta sap- 
pia d' aver alle spalle un ricovero sicuro o di sco- 
scesa montagna , o di città ben munita , al primo 
turbamento che nasca nelle battaglie , si dà più di 
leggeri alla fuga; ma al contrario la necessità co- 
stringe ad una ferma ed ostinata resistens^a quegli 
eserciti che o piccolo o nian rifugio hanno a spe- 
rare , cedendo il campo al nemico . Veramente , 
per. quel che io stimo y fu questa la più giusta os- 
servazione che il famoso commentatore della pri- 
ma deca di Tito Livio abbia fatto In lode della po- 
litica de' Romani; cioè Tayer essi procurato che le 
truppe loro fossero specialmente eccellenti nel 
combattere a campo aperto: perchè ie battaglie 
campali $ono a preferenza d'ogn' altra .Operazione 
di guerra y le più decisive . Dobbiamo ^yv^rtir non- 
dimeno y che nello stesso caso erano le arumte Ro- 
mane, e generalmente tutti i pppoU che abiti^vano 
a borgate y come i Latini e i Sanniti y i quali forse 



\ 



(i) Liv. 1. 5. e. 5i. 
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per questo farotto generalmeiite svperiori in fatrtm^ 
agli altri Italiani • Perchè essendo cosi gli uni che 
gli altri forzati a far trincea e baloardi del petto lo* 
ro ^ o almeno colla fatica continua e coll^ industria, 
furono nelle battaglie campali più destri e yalen-* 
ti (i) ; e forse a preferenza degli altri invalse fra 
loro il costume di fortificare > ogni Tolta che s'ac» 
campavano /gli alloggiamenti , ch'erano, per cosi 
dire > quasi mobili cittadelle nelle frontiere • Ma i 
Romani, come quelli il cui stato era V ultimo ed il 
più nuoto , ebbero V opportunità di profittare del- 
V esempio altrui , e fermar presso loro con più ri^ 
gore le più utili pratiche che apprendevan dagli 
altri • Perciò avvalorarono ancora coi pregiudizi 
della volgare superstizione eie che la necessità ào^ 
vea naturalmente prescrivere come legge principal 
del governo . L' opinrione che a bello studio si spar^ 
se nel popolo, che il dio Termino di Roma non 
s' arretrava mai , giovò ancora maravigliosamente 
ad incoraggiare i soldati ne' disastri delle gu^re, 
per non essere ridotti a qualche pace disonorata 
e svantaggiosa . Era facile il prevedei^ che una città 
malamente munita , e in niun modo atta a soste^ 
nere assedio anche per diietto di acqua, era senza 
alcuno scampo perduta per ogni pìccolo segno che 
si desse di debolezza • Ed ecco la vera origine del 
genio conquistatore de' Romani , e della fermezza 



(i) Qua pugnandi arte ( in aciem ) Romanus excellat » 
Liv. L 3. 
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loro nelle sciagure. Non y'è dubbio, che il buon esito 
delle pri|ne imprese dovea gonfiar di sua natura il cuor 
de' Romani, popolo rozzo ed idiota, e renderlo osti- 
nato e fermo nelle guerre seguenti . Cessando poi la 
necessità di conquistare ed allargare i confini per mo- 
tivo di propria sicurezza, succedette T ambizione dei 
grandi, e de' magistrati , i quali o per cupidità di 
arricchirsi di spoglie nemiche, o per eguagliar gli unì 
la gloria degli altri , indussero il comune a nuòve 
imprese , e le sostennero gagliardamente o per una 
certa ferocia divenuta abituale ne' petti umani per lun- 
go uso, o per vergogna di non mostrarsi inferiori agli 
altri • Questa fu dunque in poche parole la storia dei 
Romani, e non altra (i). Essi furono dapprincipio 
guerrieri e conquistatori per necessità ; poi manten* 
nero quello stesso genio, e non so qual feroce virtù 
per abito , e quasi per forza della prima impressione . 
Finalmente i vizj de' particolari , l'ambizione, l'ava- 
rizia e l'invidia fecero negli ultimi tempi lo stesso 
efietto , che le virtù de' primi , fintantoché per neces- 
saria rivoluzione delle cose umane lo stato di Roma 
rovinò per lo peso della sua stessa grandezza • 

(i) Ciò che dice il Montesquieu nel cap, i8. delle con- 
siderazioni sopra la grandezza e decadenza de* Romani è 
per avventura più vago e specioso , che giusto e soddisf^icente. 
» Ecco 9 die' egli , in breve la storia de' Romani : essi vinsero 
3> tatti i popoli mediante le loro massime ; ma quando furono 
» giunti a questo segno , la repubblica non potè sussistere » e 
» fu forza mutar le massime ; e le novelle massime contrarie 
» alle prime fecero rovinar la loro grandezza ». Ma quali fos- 
sero queste massime »e quando, e come le avessero i Romani , 
non mi pare abbastanza spiegat9 dal celebre presidente • 
Tomo L 8 
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Ad Ogni modo prima che i Romani giungessero a 
dar il tracollo , non dico alle potenze delF Africa , e 
della Macedonia , e dell' Asia , lo cbe , conquistata 

V Italia , non fa malagevole 5 ma solamente a' piccoli 
stati italiani , cinque interi secoli durarono di fatica 
e di stento • £ quantunque gran parte de' progressi di 
Roma s' attribuisca o alla condision del paese , o alla 
necessità, madre ddl' industria e del valore , conviene! 
tuttavia confessare , cbe moltissimo ancor vi contribuì 
la fortuna , o per dir meglio la disposizione della su- 
perna provvidenza y a cui piace , secondo gli arcani 
suoi fini f d' abbassare le maggiori altezze , e d' innal* 
care ciò cbe alla terrena vista sembra il più vile ed 
abbietto. Certamente già erano passati più di quat- 
trocento anni dalla fondazione di Roma , o, diciamo, 
dal tempo, in cui comunemente si stima, ch'essa 
avesse il suo principio ; quando i Romani , non che 
aspirassero all' impero del mondo , o deli' Italia , ma 
non poteano ancor presumersi i principali della nazion 
Latina 3 e il proprio dominio loro non s' estendeva 
per avventura fino a Marino , ni dal icanto della To- 
scana fino a Viterbo (1) . Ma un avvenimento che di 
sua natura potea 'parer troppo alieno dalle cose di 

(1) Questo 81 raccoglie manifestamente dal 7 , 8 e 9 libro 
di TitoLiviOy dove fra gli altri fatti ancor si racconta, che dopo 

V sono quattrocentesimo di Roma i Latini tenevan lor diete 
generali nella sacra selva Ferenti oa, dov'è ora , per quel che 
si crede , Marino, Cluver, p, giS. E i Toscani parimente con- 
tinoavano i lor parlamenti al tempio di Voltnrna , che certa- 
mente hqo poteva essere assai discosto dal luogo dov' è ora 
Viterbo; giacché Voltuma si trovava di mezzo tra Bolsena , 
Cere » Tarquinio^ Falerio. e Veiento> Idem p. 564* 
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Roma y cominciò fuor d' ogni espettàzione ad aprire, 
ai Romani la strada a più vasti e più ragguardevoli 
acquisti • 

C A P O II. 

Della guerra tra i Romani e i Sanniti; e di alcune 
particolarità che V accompagnarono • 

I Sidicini 9 picciola nazione del paese Ausonio posta 
di mezzo tra il Lazio , il Sannio e la Campania ^ fu- 
rono > per non si sa qual cagione, assaltati da' Sanniti ; 
e non si credendo sufficienti a far difesa , richiesero il 
favo» de' Campani , e T ottennero . I Sanniti y usati per 
altro ; come montaneschi e alle fatiche indurili, a 
disprezzare i pianigiani, e sdegnati novellamente a 
veder «he i Campani prendessero contro loro le parti 
de' Sidicini , abbracciarono di buona voglia quella 
Congiuntura ( an. av. g. C. 34o, di roma 4^0 ) P^i* 
volgersi dirittamente nel fertile e ricco paese della 
Campania, i cui popoli molli ed effemminati (i) , e 
quasi per proprio e particolar fato destinati a vivere 
sotto dominio straniero, non ebbero coraggio di far 
fronte alla*féroce e bellicosa nazione , ma subitamente 
si rivolsero per aiuto alle repubbliche del Lazio vici* 
no , dalle quali sole poteano sperare d' esser difesi • 
In quel tempo i popoli del Lazio abbattuti per varie 
sconfitte date lor da' Romani , mal poteano intraprèn- 
dere novella guerra contro i Sanniti : però i Campani 
mandarono ambasciatori a Roìna per ottener soccorso 

• 

(i) Slt-ab. 
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Botto titolo d' alleanza y ma con segreta facoltà di fare 
maggiori offerte , dove le prime domande fossero ri- 
gettate. Erano i Romani allora in lega e in amicizia 
co' Sanniti j laonde o per affètto di giustìzia e di fede^ 
O perchè avessero avnto alcun indizio delle segrete 
commissioni degl' inviati di Capoa , o che , per solito 
vézzo di chi si sente ricercare d' alcuna cosa , voles- 
aero mostrarsi ritrosi e restii per ottenerne maggiori 
vantaggi; negarono di potersi collegare contro i San- 
niti , stante la lega e V amicizia contratte con questi . 
Allora gli ambasciatori^ secondo la facoltà che puF 
avèano dal lor comune , misero il popolo Campano 
in balia e sotto il dominio di Roma ; dicendo che se 
non voleaiio difendere i Campani come amici ed al- 
leati^ li difendessero per l'avvenire come sudditi e 
cosa propria : rimedio , a dir vero , assai violento , e 
dettato piuttosto da quella rabbia e da quelP odio che 
ordinariamente nodriscon fra loro due vicine e rivali 
nazioni ; che da saggia e consigliata politica. Perocché 
in quel modo i Campani non si liberavano dalla vio* 
lenza de' Sanniti > e si tiravano addosso dall' altra 
parte un padrone che non era per proteggerli gratui-> 
tamente ; cosicché qualunque più cattivo accorda 
co' Sanniti non sarebbe stato a' Campani peggior parti* 
to^ che il farsi cosi spacciatamente soggetti d' un' altra 
nazione^ Ma non fu quello l' ultima y né per avventura 
il primo esempio di precipitosi e dannosi consigli > 
a cui le città libere si conducono allorché sono ina-^ 
sprite dalle ostilità^ ed accecate dall'odio fanatica 
contro i vicini • Ma i Romani , osservantissimi della 
fede quando ninno o piccol vantaggio v' entrava dj^ 
p;ieza^o , non erano per farsi coscienza di romper U 
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|>:4ttiiìla lega co' Sanniti per acquistare si bella con* 
trada , che per pofio valeva quanto essi avean potato 
rodere dalla Toscana e dal La^io in quattro secoli in* 
teri. Ed ecco venir fieramente all'armi due popoli 
bellicosi , e forse ambinosi del pari . Non era dubbio 
cbe qualunque di essi fosse uscito vincitore di quella 
guerra, dovesse poi dare il tracollo a tutti gli altri 
Etati d' Italia . Durò la guerra ben settontatrè anni 
continui con brevissimi intervalli di tregua , e con 
success! sì vari da una parte e dall'altra, cbe quan- 
tunque alla fine i Sanniti sieno rimasti vinti e distrut- 
ti , furono pure assai vicini ad abbattere per lungo 
tempo la potenza di Roma . Ma quel certo partito di 
mezzo cbe mattamente elessero alle forche di Gaudio, 
di rimandar a casa libere e salve > ma piene di sdegno 
e d'ignominia le Homaoe legioni, in vece o di farle 
passare a fìl di spada, o di lasciarle andar senza far 
loro né danno uè vergogna alcuna, come il savio 
Erennio Ponzio consigliava di fare : questo fu un fatai 
colpo che i Sanniti portarono non meno al rimanente 
degli stati Italiani , che allo stato loro proprio; e die- 
dero campo a' Romani dì rilevarsi e salire a sovrana 
potenza fra tutte le nazioni d'Italia, quando erano 
suir orlo dell' estrema rovina . Il peso delia guerra 
Saunitica, gravissimo per sé stesso e superiore pei? 
avventura alle forze di Roma, andava accompagnato 
da altri travagli di non minor caiico . Molti de' po- 
poli confederati, perchè temevano d'essere avviluppati 
nella rovina di Roma , dove ì Sanniti , come sembrava 
probabile, fossero vincitori ; o perchè temessero che 
i Romani, vincendo cogli altrui aiuti quell'impresa, 
acquistassero troppa riputazione fra gl'Italiani, s'al- 



k 
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loolanarono dall* amicizia e lega che aveano con essi . 
I Latini spezialaieole , che già con occhio invidioso 
riguardavano Roma, divenuta òuasi città principale e 
poco men che signora assoluta del lor paese , ere* 
dettero esser questa opportunissiraa congiuntura o 
d'umiliare i Roouiui, o d'esser fatti partecipi degli 
onori di qualU vepubblica; e però mandarono a Roma 
i lor deputali a domandar al Senato j che in avvenire 
uno de' co^^oli s'eleffgesse dalla nazione Latina • Ma 
gli accorti padri già erano pienamente persuasi del 
vantaggio che risultava dall'indivisibilità dello stato ; 
e le fresche vittorie riportate sopra gli Ernici aveano 
ingenerato negli animi Romani tanto di presunzione , 
cV essi non erano per lasciarsi porre in mano la legge 
da quelli cui s' erano avvezzi a guardare come infe- 
riori . Fu dunque eoo indignazione e con dispetto 
udita la domanda de' Latini (i) ; e Roma ebbe o il 
coraggio o r audacia di subir sola ad un tempo stesso 
doppia guerra contro due popoli , l' uno di forze ipag*- 
giori alle sue > e l' altro senza dubbio di forze eguali • 
Ma chi non sa di quanta industria e di quanti prodi*^ 
giosi effetti fieno cagione le difficoltà^ le strettezze , i 
più ardui pericoli , e un feroce orgoglio irritato ed 
offeso ? Due o tre accidenti diedero il maggior rilievo 
nel principio di questa guerra al partito de' Romani « 
Toccò il comando delle armi Romane contro i Latini 
a Marco Manlio (Sk) , il quale con dispietato rigore 
fece battere e deooliai'e un suo figliuolo virtuoso e 
diibbeue, che tirato da forza eueeeaaità c^uasi incol- 
pabile j %\eAj contro gli ordini del padre > combattiate 

(i) Liv. 1. ^. p. 109. 

(a) Liv, 1. 8/p. 117. . 
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e vinto un caposqa&dra de' nemici (an* DI HoMA 4^0) i 
Pochi anni dopo , essendo dittatore contro i Sanniti 
Papirio Cursore ^ uomo fiero ed imperioso , e tiofl 
tneno ambÌ£Ìo«o che inesorabile ^ a gi^an pena scampò 
dalle verghe e dalla scure il valoroso Quinto Fabio 
suo maestro della cavalleria o sia luogotenente gene* 
rale y perchè in assenza d' esso Papirio combattè fuoif 
dell'ordine ricevuto, e riportò non dispregevol vit* 
toria sopra i nemici • Non è credibile quanto pppotf* 
tunaménte questi due esempi piuttosto commendevolt 
per le conseguenze , che lodevoli per sé stessi ^ seir* 
vissero a raffermare la militar disciplina in occasiona 
di guerre si azzardose e sì decisive per le cose di 
Roma * Nel tempo stesso l' alterezza indomita e la 
smisurata ambizione d'un Appio Claudio ( an* Dt 
ROMA 44^ ) y ^^^ P^' pareva volesse sconvolgere tutti 
gli ordini della città, ne accrebbero le forze interne 
molto a proposito , allorché le guerre suddette , seb<^ 
ben prospere e vittoriose, l'esaurivano largamente « 
Costui , fatto vecchio e poco atto alle cose di guerra ^ 
né per tutto questo volendo cedere agli altri di rino'» 
manza e di credito,, si diede con tanta caparbierla a 
voler esercitare le cariche civili e riformare ogni cosai 
che non curando l' invidia e l' odio de' suoi eguali > 
della nobiltà e del senato , riempie la curia d' uomini 
di vii nazione ; il che dando speranza a' forestieri ed 
alla plebe di potersi nobilitare , e a' servi d' entrare 
una volta a parte ancor del governo , rendè opportu* 
namente la cittadinanza più numerosa e pia animata 
ed attiva' (i) • Il vantaggio che si trasse da questa 

(i) Appiui Claudiut in ccntura liUrtingi quoque It^ 
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grande ed ìd casa Claudia inaudita popolarità d^ Appio 
censore , fu il compimento di due stupendi disegni 
che diedero come principio alla grandezza incompa- 
rabile della città di Roma ; voglio dire d' un acque- 
dotto maraviglioso , e della famosa strada che ancor 
porta il nome del suo autore. Le quali opere, siccome 
nella memoria de' posteri rendettero chiaro il nome 
d'Appio Claudio sopra tutti i capitani che a quel 
tempo sostennero le guerre del Lazio e del Sannio y 
così non è dubbio che furono di gran vantaggio a 
quella città nella sua prima y possiamo dire , adole- 
scensa > rendendovi il commercio più agevole , ed il 
vivere men penoso • 

CAPO IH. 

Progressi de* Romani; e rivoluzione delle cose 
d'Italia dopo la guerra Sannitica. 

Gli acquisti o piuttosto la riputazione che si gua- 
dagnarono i Romani nelle parti orientali d'Italia^ e 
r arte militare che guerreggiando co' Sanniti s' acqui- 
staron molto maggiore che per l' addietro, li rendete 
tero vieppiù potenti a resistere , e quindi ancora a 
porre il giogo agli Umbri , a' Toscani, ed a' Galli Ci- 
salpini. £ tal era ravviamento preso, che i Romani, 
pochi anni dopo d' aver cominciato a portar le armi 

senatum legit : Herculis sacerdotes pretio corrupU ^ ut sclera 
Herculea servos publicos edocerènt .... wam usque BruU' 
dusium lapide slravit,, . • Anienem aquam in urbem induxiu 
Censuram solus omni quinquennio obtinuit . Sext. Aur. de 
Vir. illuslr. e. 34* V. et Lìv. 1. 9. e. 29. 
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fuori del Lazio, parevAQO assai vicini a renctersi tutta 
l'Italia obbediente e soggetta; quando un nuovo mo- 
vimento nato nell'estremità della magna Grecia, li 
ricondusse in gravissimo rischio anche dell' antico loro 
stato. Nelle guerre e sollevazioni de' Sanniti, e poi 
de' Lucani e d'altri popoli di quelle contrade contro 
i Romani , que' di Tarento , città ricchissima in quel- 
l'età e di gran nome, non s'erano dichiarati per al- 
cuna delle due parti 5 e benché fossero stati per av- 
ventura de'priucipali motori di quelle conspirazioiii > 
aveano tuttavia mostrato di mantener pace e neutra- 
lità verso le due nazioni belligeranti, standosi oziosi 
ad aspettare in mezzo alle feste ed ai piaceri da qual 
parte piegasse la sorte. Ma quando essi pe' progressi 
delle armi Romane sopra i Sanniti cominciarono a 
temere dello stato lor proprio , e dì dover jioi essere 
alla discrezione de' vincitori, allora mandarono am- 
basciatori all' uno e all' altro popolo , per vedere di 
l'imenargli alla pace; né s'astennero dal minacciare i 
Romani di nuova guerra, quando essi non volessero 
ritirarsi dal paese altrui , Ma i Komani che già comin- 
ciavano ad abbassare fortemente e a sottomettersi i 
valorosi e feroci Sanniti , si fecero per poco beffe dei 
Tarentini più doviziosi che prodi. Frattanto, eccita- 
tosi in Tarento per opera d'un vii Fìlocore un popo- 
lar tumulto, furono prima prese e affondate certe navi 
Romane, che in Roma si sospettasse ostilità alcuna 
di quella parte. Di poi gl'insulti che sfacciatamente 
e 8 furor di popolo si fecero «'legati Romani , man- 
dati per domandar ragione delle cose successe, tol- 
■ero via ogni pensiero di riconciliazione e di pace. 
Per condottiero di questa guerra fu da'Tarentini, se- 
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condo V Usanza loro d'assoldar capitani straaierì , fatto 
venir il re Pirro , il quale , signore di poco stato , già 
era solito di cercar pascolo air ambizione sua e aira<^ 
vido suo genio di far imprese^ negli affari e negli stati 
altrui. Non si era forse veduta in Italia più chiara 
praova di quanto possa T autorità e la riputazione d' un 
solo capo nelle cose spezialmente di guerra^ e quanto 
abbia di vantaggio il governo di un solo sopra d'ogni 
altra forma di reggimento • Perciocché , quantunque 
Pirro senz'alcun diritto di vera sovranità si travagliasse 
in quella guerra , non essendo altro che un soldato di 
fortuna e mercenario capitano d' una repubblica , dir 
ventò in poco di tempo terribile e pericoloso nemico 
d' uno stato già fatto assai grande , e per antichità e 
per fresche vittorie egregiamente assodato. Sotto il 
comando di quel re s' unirono , oltre i Tarentini , i 
Lucani , i Bruzi e i Sanniti , i quali comeché al>battuti 
e scemi per tante sconfitte , furono di più terrore ai 
Romani sotto il comando di Pirro ^ che interi e liberi 
non erano stati negli anni addietro • Ma siccome i San' 
niti e quegli. altri popoli mostrarono tanta prontezza 
a sollevarsi , e odio sì pertinace contro di Roma ; cosi 
i Romani, inauperbiti naturalmente dalle passate vit* 
torie i non furono men costanti e men fermi a voler« 
aene conservare il frutto . E perchè conoscevano trop* 
pò bene quanto facilmente uu tale avversario , qual 
era Pirro , sarebbe prevalso a conquistare a lor vece 
r Italia per ogni poco che gli si fosse ceduto > s'osti-^ 
narono fortemente a non voler attendere ad alcun acr 
cordo, se Pirro non isgombrava affatto d'Italia, o 
non ripi^s^va oltre mare • 

Pare, ohe U divina provvidenza , la quale per tante 
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e SÌ varie ed incomprensìbili vìe condace ogni cosa 
'd suoi fini , concedesse a Roma due grandi uomini , 
(jualì ip cosi scabrose congiuntare si richiedevano ^ 
affinchè Y astuzia di Pirro non acquistasse colF oro e 
co' doni quello . che non s' otteneva col ferro e colli» 
armi • Certo è che la rigida e frugale onesta di Fa- 
brizio e di Curio Dentato fu la salute di Roma > e 
scampò r Italia , che non cadesse sotto il giogo d' un 
ve straniero • Ma quello che non è meno degno di 
maraviglia ^ si è pure che Y esempio loro abbia avuto 
sì pochi imitatori , e la frugalità Romana abbia avuto 
fine giustamente a quel tempo ; e che Y antico abito 
di modestia per cinquecenti anni contratto, non po- 
tesse lungamente ritardar Y abuso delle ricchezze , dao> 
che esse per la presa di Taranto cominciarono ad en- 
trare in Roma • Non erano però ancora i Romani usciti 
d' Italia y né avean fatta pruova alcuna nelle cose di 
mare ^ salvochè corseggiando a guisa di pirati , come 
faceano in que' tempi tante altre repubbliche e Italiane 
e Greche « Ma una congiuntura di poco diversa nella 
sua sostanza dal caso poco sopra riferito de'Gapoani, 
aperse a' Romani nuovo cammino a divenir grandi, e 
valse a raffermare lo stato d' Italia con fòrze di mare , 
e con l'aggiunta di quasi nuovi granai ad assicurarle 
r abbondanza de' viveri. 

Certi soldati Campani , famosi nelle storie Siciliane 
e di Roma sotto nome di Mamertini , erano stati man- 
dati di presidio in Messana circa que' medesimi tempi 
che si diede fine in Italia alla guerra di Pirro . Co- 
storo > sedotti dalla cupidità di godersi a guisa di ti- 
ranni le ricchezze e le donne e la gioventù di Messana, 
conspirarono insieme tutti d'accordo, e ammaisati i 
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«api del governo e i principali della città , si diedero tt 
manometterla come per for^a d'armi espugnata > pi« 
gliandosi le facoltà , e parte delle persone uccidendo 5 
e parte abusandone comunque loro venisse a grado (i)* 
Ma stretti d' assedio dal re Cerone , principe potentis* 
Simo fra tutti gli Stati della Sicilia , già erano vicini a 
^portar la pena d' un tradimento veramente atrocissi* 
mo, allorché dopo varie deliberazioni se più conve- 
nisse ricorrere alla mercede de' Cartaginesi , o de' Ro-* 
mani ^ per sottrarsi alla vendetta di Cerone , elessero 
ultimamente di mandare ambasciatori a Roma ^ offe^ 
rendo di dare in poter de' Romani la mal occupata 
IVIessana ^ dov' essi volessero averli per raccomandati. 
I Romani che aveano pochi anni avanti severamente 
puniti i lor propri soldati per somigliante attentato 
contro i cittadini di Reggio^ pure non isdegnarono 
per quella volta di farsi protettori d' un branco di ma'^ 
snadieri iniqui, essendo loro proposta si larga mer- 
cede , qual'era di metter piede nella Sicilia, e d'im- 
pedir i maggiori progressi della potenza Cartaginese • 
Costò veramente questo fatto di molto sangue a' Ro- 
mani ; perciocché di là ebbe origine l' inimicizia ir- 
reconciliabile tra essi , e i Cartaginesi. La prima guerra 
Punica fu l'immediata conseguenza dell'aver i Ro- 
mani preso parte nella causa de' Mamertini 3 ma il 
frutto che dopo molti anni ne ricolsero i Romani ^ 
fu l'acquisto di due ricche e fertili isole, Sicilia e 
Sardegna , le quali allora per la prima volta comin- 
ciarono a riguardarsi come membri dell'Italia. 
Ciò non pertanto gran parte delle contrade Italiane 

(1) PcJjb. I. !• 
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o erauo ancora affatto esenti dal dominio. Romano ^>o 
veramente sotto nome di socj ed amici vi stavano pur 
disposte a sollevarsi e scuotere il giogo, quando si 
parasse loro favorevole congiuntura. Ma la riputa- 
zione che s'acquistarono i Romani nelle guerre lon- 
tane e gravissime che contro gli Africani aveano so-^ 
stenuto e portato a fine con vantaggio , tenne in timore 
ed in soggezione i popoli vicini , i quali perciò dovet* 
tero riguardare i Romani y se non come loro padroni , 
almeno come amici superiori , e seguitargli e secondarli 
nelle loro spedizioni come principali. Un nuovo mo- 
vimento di Galli Transalpini e di Liguri , che uniti 
insieme s'apparecchiavano d'invadere l'Italia^ de- 
terminò viemmaggiormente l'autorità che i Romani 
già si erano in parte guadagnata sopra gli altri po- 
poli d'Italia^ sotto il qual nome d'Italia non ci esca 
di mente che intendevasi allora la metà appena delle 
Provincie che vi si comprendono adesso. Essendo 
adunque i popoli Italici la più parte usati di riguar* 
dare i Oalli come nemici comuni della nazione > essi 
ebbero minor ritegno n unire le loro forze con quelle 
de' Romani e seguitarne le insegne , e con questo quasi 
pubblico atto dichiararsi seguaci e dipendenti di Ro^ 
ma . In pochi anni la guerra Gallica che pur nelle pri-* 
me mosse parve terribile e perigliosa , fa condotta 
felicemente a fine. L'accrescimento di stato che Roma 
ne acquistò , non fu né grande , né importante ; e l'oro 
che dalle spoglie ostili si trasse , già si sapea per pruo- 
va y che non era quello che dovesse render lo stato suo 
maggiore degli altri. Ma fu bensì circostanza assai 
notabile di quella spedizione la rassegna che si fece 
delle genti che s' armarono ;i e la cognizione che di là 



126 DILLE RiTOLtJZIOIfl d' ITALIA. 

presero i Romani dello stato e delle forze loro : per* 
ciocché qaella fa T occasione, in cni Tllalìa arrotò 
qae'seceoto e più mila uomini di cui si è parlato nel 
primo libro (i) • E nondimeno contro forze sì ma- 
ravigliose né più udite in Italia da quel tempo in poi , 
osò Annibale portar la guerra y non adendo seco ( di- 
ciamo almeno dopo la discesa delle Alpi ) non più 
di venti mila armati . Vero è cbe la venuta d' Anni- 
bale fece ribellar «juasi tutti i Galli (2) y de' quali non 
solo i Transalpini , ma quelli d' Italia ancora , e gV In. 
subri spezialmente si congiunsero alle truppe Carta- 
ginesi; e dopo i famosi fatti di Trebbia di Trasimeno 
e' di Canne, per cui parve che Roma dovesse da su- 
bita rovina essere oppressa > i Sanniti , i Campani , i 
Lucani , i Bruzi 9 e, in una parola, grandissima parte 
de' confederati o sudditi de' Romani , si volta rono alla 
divozione de' Cartaginesi • E i Capoani spezialmente 
già aveano concepito speranza di dover non pure ag- 
guagliare , ma superare i Romani , e colla forza delle 
armi Africane rimaner signori d'Italia , partito che si 
fosse Annibale . Ma cessato il primo favor di fortuna y 
che fece bilanciar qualche tempo tutta Italia tra An- 
nibale e Roma , la fermezza o il destino de' Romani 
non solamente li liberò da quel nemico che fu co«- 
stretto a ritornarsene in Africa, ma li rendè più che 
non fossero stati per gli anni addietro , padroni asso- 
luti d'Italia* 



fi) Sopra lib. 1. e. 3. 
(%) Polyb. 1. 2, p. 127. 
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Stato politico d' Italia , dopo che fu soggiogata • 

da' Romani • 

Ma non tutte le nazioni Italiane passate sotto il 
dominio di Roma , vi stavano in egual grado di dipen- 
denza. Alcune governavansi secondo le proprie e antiche 
lor leggi (1) . Altre , come le colonie , usavano leggi 
miste , osservando in parte le leggi e i privilegj (cioè 
il gius privato ) de' Romani , e parte ritenendo delle 
leggi e dei costumi proprj , con quegli stessi ordini 
elle si tenevano mentre ancor erano affatto libere (2) : 
e queste chiamavansi per lo più Municipj , dacché le 
città che aveauo titolo di colonie y erano in fatti com- 
poste d'antichi abitatori, e di nuovi coloni condotti 
da Roma . Ma così i municipj che le colonie erano 
governati^ quanto alla civile amministrazione/da'proprj 
magistrati eletti da loro stessi^ o da un pubblico consi- 
glio che senato ovvero collegio di decurioni chiamavasi • 
D'una terza e peggior condizione erano alcune città, 
o perchè , esse medesime non potendo per le gare e 
invìdie domestiche governarsi da loro , aveano spon- 
taneamente domandato a Roma leggi e magistrati che 
le reggessero y come fece Capoa la prima di tutte , o 
veramente perchè furono dalle condizioni della pace 
che dopo le ribellioni ricevettero da' Romani, costrette 
a perdere ogni loro diritto , e ridotte , in guisa di prò- 

(1) A. Geli. 1. 16 , e. i3. 

(2) Sigon.de Iure Ital. 1. a. e. 7. — Gruch. de Gomit. Roni. 
1* a. — Maffei Verona illostr. 1. 5« 
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Tincia soggetta , sotto il governo d' an magistrato clic 
lor si mandaya da Roma : e queste si Ghiamavano pre- 
fetture • Ma o poca o molta che fosse la differenza tra 
9 gius cibile o privato de' municipj , delle colonie , « 
delle prefettore ; in questo però la condizione loro era 
conforme ^ che doTeano così nel comune che nel par- 
ticolare dipendere da' Romani per infiniti riguardi • 
Lascio da parte eh' essi dovessero somministrare alle 
armate Romane certo numero di soldati a piedi e a ca* 
vallo, e fornirle secondo le occasioni di viveri, e di 
denari, e d'altre cose bisognevoli per le guerre; es- 
sendo questo il minor carico (quando non s'ecceda 
nella proporzione) che ogni sovrano possa imporre 
a' vassalli . Lascerò ancor di cercare se oltre a queste 
si fossero imposte loro altre gabelle, e pubbliche gra- 
vezze di qualsivoglia genere. Dirò bensì, che in mille 
maniere doveano così le comunità , come ciascun Ita- 
liano in particolare starsi soggetti a' cittadini Romani , 
i quali soli essendo a parte della sovranità , poteano 
in mille modi interessare e travagliare i soggetti , prou 
teggendo e favoreggiando gli uni , travagliando e per. 
seguitando gli altri • Cotal dipendenza dovea riuscire 
tanto più rincrescevole e più grave agl'Italiani, quanto 
che il governo di Roma diventando ogni giorno più 
popolare, ogni vii plebeo avea giusta ragione di sti- 
marsi dappiù che qualsivoglia più riputato patrizio delle 
altre città, sia perchè avendo voce attiva e definitiva 
neir elezione e nella legislazione , concorreva almeno 
indirettamente a tutte le disposizioni rilevanti e della 
pace e della guerra; sia perchè essendosi a poco a poco 
accomunate alla plebe tutte le dignità della repubblica, 
ogn' uòmo della feccia del popolo , un poco ardito e 
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brigante , polca per qualche congiuntura usciv fuori 
tribuno y pretore 9 consolo e generale di armi > e aver 
in mano facoltà di far bene e male al par d'un gran 
m ' Per la qual cosa è facile a comprendere quanto 
fosse grande il desid erio che aveano gFItaliani di par- 
tecipare d' un vantaggio così ragguardevole > qual era 
d' essere a egnal diritto aggregati a quella città. Di 
passo in passo che F imperio s'andava allargando^ il 
desiderio della cittadinanza si faceva maggiore > e > pe? 
dir vero , cresceva ancor la ragione che aveano i popoli 
Italiani di domandarla e pretenderla (i). Tutte le^on. 
quiste che fece Roma fuori d'Italia, le fece in gran 
parte col braccio de' collegati Italiani , gli aiuti de'quali 
facevano :più che la metà delle armate Romane • Ma 
dall' altro <:anto, più s'aggrandiva lo stato di Roma^ a 
più diventavano que' cittadini disdegnosi ed alteri, e 
però meno facili ad associarsi al comando coloro che 
riguardavano come servi e soggetti. E perchè non erano 
ignoti né il desiderio né le ragioni che aveano gli alleati 
Italiani, i grandi di Roma, a'quali maggiormente premea 
di non s'accrescere i competitori alle dignità , e di non 
dare alla tribunizia prepotenza maggior peso coU' ag- 
giunta di nuova turba nel foro , andavano con ogni 
studio procacciando di tener lontane le città Italiche 
eziandio dal pensiero e dalla speranza di poter essere 
agguagliate a' Romani (2). Vero è che in vari modi po- 
teva ottenersi o a buon diritto ^ o per inganno la citta- 
dinanza • Molte persone , per cagion d'esempio , si da- 

^1) Petebant enim eam civUatem » cujus imperium armi$ 
tuebantur ec. Duplici munere se militumf et/uitumque fungi 
ec» Veli. Patere. L 3. 

(2) Liv. 1. a3. e* 23. 

Tomo L 9 
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vano volontariameDtein servitù d'un cittadino Roman^j 
per coi y secondò la promessa che se n' esìgeva , s'ot- 
tenesse dipoi insieme colla libertà anche la cittadinanza; 
dacché i servi affranchiti divenivano issofatto cittadini* 
Altri stando alcun tempo in Roma, col mentir nascita 
e nome ^ o con altre frodi si facean omettere a registro 
nelle i^ssegne che facevansi da' censori. E perchè i cit- 
tadini d'alcune città più privilegiate, com' eran quelle 
del Lazio (i)^ poteano passar facilmente alla cittadi- 
nanza di Roma, molta gente d'altre città Italiche per 
questo fine vi trasmigrarono.! quali tutti raggiri, oltreché 
riempievano i tribunali di Roma d' infiniti processi , per 
vedere se questo tale o quell' altro fosse cittadino di 
Roma ( essendo talvolta addivenuto che si condannò 
d' usurpata cittadinanza chi già avea ottenuto non che 
la civiltà Romana, ma il consolato, come Ferpenna )f 
mettevano gran confusione e disordine per tutta Italia, 
e riducevano a più incomoda e peggior condizione i 
mnnicipj . Perciocché , oltre al disturbo che nasceva 
per l'amministrazione della giustizia , dagli ordini della 
quale molti si sottraevano con allegare privilegi di 
civiltà Romana , si spopolavano generalmente le terre 
per la dipartita di coloro che s'avviavano altrove affine 
di farsi ascrivere passo passo nel numero de' cittadini 
Romani ; e diveniva perciò alle comunità municipali 
vieppiù malagevole il sostenere i pubblici carichi • I 
Sanniti .e i Feligni mandarono una volta ambasciatori 

(i) Il gius Latino s\ famoso oel settimo e ottavo secolo di 
Roma , era per dirlo iu breve , un diritto di cittadìoaoza di se- 
condo grado , e quasi mezzano trai sudditi di Roma ed i cittadini 
Veggasi il Sigon, de Iure Italico^ e Gruch, de Comit, Roman* 
1. 1. 
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a querelarsi appresso il senato della faga di loro gente^ 
mostrando particolarmente \ come nella sola Fregelle^ 
dttà Latina , pe'cui privilegi y come $'è detto, si poteva 
più agevolmente salire alla cittadinanza di Roma , erano 
andate a far soggiorno ben quattro mila famiglie del 
Sannio . Né il senato , benché continuamente stimolato 
e travagliatQ per questo disordine dalle querele de^mu- 
nicipj , e che per altra parte mal potea comportare che 
il diritto di cittadinanza diventasse cosi comune per tali 
abusi , non potè però farvi riparo che fosse buono . 
Ultimamente la discordia eterna tra la plebe, o.per 
meglio dire tra i tribuni e il senato Romano , che gii 
tante rivoluzioni avea causato nelle viscere della re- 
pubblica , diede anche T origine ad una general rivo- 
luzione in tutto lo stato d'Italia • 

C A P O V. 

Negoziazioni , guerre , e vicende , per le guati 
i popoli / acquistarono la cittadinanza Romana • 

Caio Gracco fra le altre nuove cose che ad imi- 
tazion di Tiberio suo fratello tentò di fare nel suo 
sedizioso tribunato, una fu di dare alle Italiche na- 
zioni, ed estendere quasi fino alle Alpi la cittadinanza 
Romana (i) • Ma oppresso dalla fazione de^ patris^i , 
come gran parte de' suoi disegni, cosi ancor quesito 
andò vuoto per quella vo}ta . Maixo Pruso , fastosi 
eleggere tribuno della plebe per soste|;niC> e difesa 

(i) Dabat civitatem omnibus lialicis: exicndebat eam 
pene usque ad Alpe$ • Veli. 1. s. 
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^' grandi y coatro de' quali il console Filippo tfitto 
popolare fieramente inveÌY«y pensò di fortificare il 

§no partito y empiendo la piaz^ di noova torba; ed 
offerse perciò a' popoli del Lasio e di tutta ItaKa il 
gins de' Qniriti y con la facoltà di dar le voci negli 
sqnittioi o comìzi • Viveva allora nn potente Italiano 
del paese de' Marsi , chiamato Popedio Sflone (i) , il 
qnale di principale com' egli era della saa nazione , 
divenne in breve anche capo di tatti gli altri popoli 
che pretendevano la Civilità Romana . Costui , por- 
tandosi a Roma con gran seguito d'uomini occulta-- 
mente armati ji fu da un nobile Romano , Gneo Do- 
mizio , incontrato per viaggio, e domandato dove 
s'avviasse con tanta gente? Ne andiamo a Roma, 
rispose Popedio , chiamati da' tribuni y a prendere la 
cittadinanza . Allora Domizio con amichevoli persaa« 
sioni p^ese a mostrargli come fosse miglior partito 
«spettare dalla liberalità e indulgenza del senato quello 
•he per modi sediziosi e violenti il tribuno gli prof- 
feriva, e che o forse sarebbesi tentato invano, o non 
sarebbe posseduto con sicurezza • Mosso Popedio da 
queste parole , con tutta la sua brigata se ne tornò a 
casa , lusingandosi che il senato foss^ veramente per 
darsi pensiero di soddisfare al lor desiderio. Mori 
frattanto il tribuno Marco Druso per le insidie dei 
suoi nemici; e gl'Italiani s^ avvidero ben presto, come 
tornavan fallaci tutte le speranze onde s'erano fin al- 
lora pasciuti. Perciocché, non solamente non sì ve- 
niva all'effetto desiderato, ma tutte le turbolenze 
ond' era in quel tempo più che mai pél passato agitata 

(i) Frehcus. 1. 3o, 3i. 
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la città di Roma^ tutte tiravano a far conoscere quanto 
ì Romani fossero alieni dal voler concedere alle genti 
Italiche le loro domande. Un Quinto Vario ^ uomo, 
del rimanente da nulla /ma dicitor non cattivo^ pro^^ 
pose e vinse una legge ^ a tenor della quale dovesse 
farsi processo addosso a coloro cLe.avean promesso 
la cittadinanza a' popoli alleati (l) • InStigatori e pro-^ 
motori. di quella legge furono i' cavalieri Romani, a 
fine di dar travagli ai patrizi e ai principali della 
città y quasiché per loro consentimento Druso avesse 
commossi quei popoli a tentar novità* Tanto era 
lungi dal vero si fatto carico y che anzi Druso era 
venuto a sdegno ed in disgrazia de\ grandi per questo 
conto y per aver dato speranza agV Italiani d' esser 
fatti cittadini • Nulladimeno la legge di Vario ( essen'» 
dosi pur allora r autorità giudiziaria ridotta in man* 
de' cavalieri ) portò seco T esiglio e V esterminio dei 
più riputati e più onesti cittadini , fra cui si conta il 
tanto onorato Metello Pio j e riempiè Roma di scom-^ 
pigli e .d' affanni (2) • Alla fine fu condannato anche 
V autore stesso di quella legge 3 né mancavano argo- 
menti per farlo giudicare promotore occulto delle 
pretensioni de' popoli . Ma gV Italiani , inferociti 
viemmaggiormente al vedere come i Romani, pren* 
dendosi quasi a giuoco le loro inchieste , ne facesser 
materia di contese cittadinesche , perseguitando e tra- 

(0 FrehensJ. 3i ,87, 38. 

(2) Cicerone oe' suoi tre libri de Oratore ci fa in più lao« 
ghi meotione di queste cose; e può notarsi in ispezie , che il 
celebre oratore Marco Crasso , di cui lo stesso Cicerone fece 
nel terzo de' suddetti libri V orazion funebre » morì quasi vio- 
leatemeate in quellorbido consolato di Marcio Filippo « 
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tagliando con le proscrizioni e cogli esigli chiunque 
fosse pur solamente sospetto di favorirli ; deliberarono 
di far prnova se per minaccie ed a forza aperta pò-* 
tessero piegar T alterezza e l'orgoglio de* lor padro- 
ni (i). Fecero danque lega fra loro, e fissando in 
Corfinio la sede dello stato comune de* confederali , 
diedero a qnelTa città nuovo nome d'Italica, come a 
dire capitale de' popoli Italici . Crearono ad emula- 
zione di Roma due consoli , elessero fra ì più notabiK 
dì loro cinquecento senatori , e fecero parecchi pre- 
tori , i quali furono parte mandati al governo di varie 
cìttà% parte fermati in Corfinio a render ragione nelle 
occorrenze de' particolari • Principio della guerra fu 
la strage che si fece in Ascoli dì tutti quanti vi si tro- 
varono cittadini Romani , e del proconsole Quinto 
Servilio, il quale, senza riflettere che le minaccie e le 
bravate contro quelli che già hanno da sé cacciato' 
ogni timore e rispetto verso i comandanti, sono vane, 
o nocevoli piuttosto a chi le usa ; invece di calmarli' 
con m odi dolci e mansueti , inasprì gli animi de' sol- 
levati con aspre riprensioni e strapazzi. Allora si vide 
ritafia , divisa tutta in due repubbliche , venire all' ar- 
mi ed alle offese non per la possessione d' un contado 
o d' dna piccola provincia , ma per Y intero dominio 
d'Italia e di una gran parte del mondo. Perocché' 
non è dubbio che se. la confederazione degl'Italici 
fosse prevaluta alle forze de' Romani , queglino stessi 
avrebbero preteso di riformare lo stato a lor modo , 
come si fa nelle civili guerre ; ed avrebbero cercato o 
di trasferir la sede in Corfinio , o cacciando via gli 

(i), Frtbcof. e. 4^ f 44 > 43* 
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(iDtichi ciltadini , almeno i prÌDCipali , impadronirsi 
di Roma e di tutto l' imperio di quella. Né sarebbe 
stala opera malagevole di costringere colla forza le 
Provincie straniei'e soggette ai Romani a passar sotto 
la signoria de' Marsì e de' Sanniti , capì della fazione 
Italica: conciossiachè le stesse foize con le quali essi 
avrebbono superati i Romani ^ accresciute ancora dalU 
maggiore esperienza , e dalla riputazione clie di sua 
natura porta seco il rimaner superiore di un poten- 
tissimo partito e d' una ostinata ed aspra guerra , sa- 
rebbero state più che bastanti a tener gli altri popoli 
netl' obbedienza . Ma sebbene le forze della lega pa- 
lessero da principio maggiori che non quelle di Roma> 
pel numero e per la ferocia di qiie' popoli non ancor 
ammollili dalle ricchezze e dalla potenza , come i 
fìomani ; egli avvenne pure in questa orribil guerra 
ciò cbe succede in tutte le ribellioni e guerre civili , 
nelle quali a lungo andare prevale quel partito che 
ha la presunzion del diritto in favor suo, e che si 
trova in possesso della pubblica e sovrana autorità, 
e che può per luiiniti accidenti e in mille maniere 
ristorare le sue forze ^ e dividere e indebolire quelle 
de' congiurati . I Latini e i Toscani ebbero in questa 
rivoluzione la miglior sorte . I primi, siccome quelli 
cbe già avevano particolari privilegi , e godevano , per 
cosi dire, a mela la cittadinanza fìomana, non cre- 
dettero utjl consiglio d' avventurar il certo che aveano, 
per l' incerto che si cercava ; e i Toscani , oltre all' es- 
ser più molli e pacifici di lor natura , trovavansi an- 
cora lontani dal grosso e dal forte della lega , da cui 
erano separali da tutto il Lazio che vi era di mezzo . 
Frattanto né a' Latini , né a' Toscani , né agli Umbri , 
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qwmtoii^e estemameale si resUssero a di? otion di 
Roina , o almeno in neatralità , non dispiacine però 
la sollerazioDe degli altri popoli i perchè la causa che 
i collegati trattavano con pericolo proprio , era Intla- 
TÌa comune a tutte le altre nazioni Italiche . Era facile 
il prevedere che per poco che i Romani fossero stati 
travagliati e stretti da quella guerra , essi avrebbero 
dovuto allargar la mano verso coloro che ancor non 
avessero prese le armi . Cosi andò il fatto per appnn* 
to • Lucio Cesare , consolo Romano y rotto in batta- 
glia , e vedendo come d^ ogni parte i ribelli prendevan 
vantaggio , diede una legge , per cui si Concedevano 
alle città non ribellate i diritti della civilìti Romana « 
Questa legge, oltreché rinforzò di molto il partito 
de^ Romani per raggiunta che vi si fece di molte 
genti le quali abbracciarono poi come proprio il par- 
tito di quella repubblica , fu ancora un valido spe* 
diente per adescar una parte de' sollevati ad affrettarsi 
di trattare privatamente di pace coi Romani , con la 
speranza d' essere ricevuti nello stesso grado de' Latini 
e de' Toscani . E nel vero , da quel tenupa in poi la 
lega Italica si andò scemando di giorno in giorno ^ 
perchè ciascuno de' popoli mandò a parte suoi amba^ 
sciatori per trattare delle condizioni della resa. Agli 
anutori deli' antica storia d'Italia, di pochi altri libri 
debbe rincrescer la perdita , quanto deli' ottava deca 
di Tito Livio , in cui narrandosi partitamente tutte le 
guerre e le negoziazioni de' popoli Italiani, non. vi 
potevamo non essere espressi distintamente i costumi , 
le forze , e la forma del governo di que' popoli • 

Or , benché Roma , dopo tanti danni e tante scon-. 
fitte ricevute, sia scampata dal perìcolo di quella. 
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guerra , dovette essa nientedimeno concedere a' mal* 
contenti tutto ciò «be domandavano avanti il principio 
della ribellione (i) : e finalmente yV anno secentesimo 
sessantesimo quinto dopo la sua fondazione , per de- 
creto del senato si concedette là cittadinanza Romana 
a tutti i popoli d'Italia, cbe avessero posate le armi. 
Ma d' altro canto , il danno cbe tutta Italia ebbe a 
patire da quella ribellione., fu oltre ogni credere gran- 
de ed irreparabile , avendo la guerra consumato il fior 
della gioventù Italiana, di cui si tien per certo cbe 
trecento mila teste perissero • E le circostanze dei 
tempi in cui seguirono le negoziazioni tra i popoli 
Italici e Roma , rendettero vieppiù funesta quella 
guerra e fecero doppiamente postar caro alle città col« 
legate il privilegio d' essere aggregate alla capitale . 
Nello stesso frangente della guerra Italica covavasi 
dentro alle viscere di Roma un peggior male • Mario 
t Siila,. il partito, del popolo e del «enato, tiravano 
dirittamente a sco involgere quella repubblica , in cui 
fino a quel tempo i cattivi umori erano stati da' pen- 
sieri di guerre esterne ritenuti in qualche calma ancor 
dopo le. sedizioni de' Gracchi. Vennesi finalmente a 
guerra manifesta ; e le forze della repubblica divise in 
due pai;ti.8Ì consumavano miseramente. Ne' vantaggi 
ch'ebbe, in sulle prime il feroce Mario, famoso capo 
del partito plebeo , il senato fu costretto , per rin- 
forzar U sua parte , d' offerire , come testé dicemmo, 
la. cittadinanza ad una parte almeno de' sudditi e com- 
pagni. Italiani, ed attendere tuttavia a disarmare i piii 
audaci ed ostinati cou qualche tollerabile condizione. 

(i) Veli. Patere. 1. a. p. i& 
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Siila cbe in quel tempo si trovava ia Oriente a far U 
guerra al re Mitridate , avea , prima di lasciar V Italia^ 
talmente abbattati i suoi avversari , cbe appena re« 
stava un mediocre esercito a Cinna ; e Mario anda- 
vasene misero e tapino^ cercando pure dove ascondere 
e scampar la vita , fincbè gli venne fatto d' essere ri-» 
cevuto da CiutiB -, e messo a parte delle sue forze • In 
questo meazo^ intendendo Mario, cbe i popoli San- 
niti ( comprendiamo sotto questo npme tutti que' pò* 
poli cbe si trovavano in quella sollevazione ^ e di cui 
i Sanniti si riguardavano come principali ) erano poco 
pagbi delle condizioni cbe il senato loro offeriva , per 
ridurgli air obbedienza ed alla pace , mandò a solle? 
citargli e mostrar loro y cbe quando si fossero uniti 
seco y essi avrebbero per mezzo suo pttenuto compiu- 
tamente quanto bramavano . Vennesi con poca diffi- 
colta alla conclusione ; e Mario , fattosi forte coir aiuto 
de' malcontenti Italiani , non ebbe a penl^r moko per 
entrare in Roma y e manometterla a voglia sua . £b- 
bero allora a soffrir molto dalla crudeltà di Mario 
tutte le altre città Italiche- cbe s' erano mostrate bea 
affette alla fazione degK ottimati 5 ma i Sanniti nou 
andarono lungamente lieti sotto la signorìa e la prò* 
tezione di Mario da loro assistito e servito . Tornato 
Siila vincitor dell' Oriente con numeroso e ben affe*^ 
lionato esercito y abbattè facilmente ed esterminò sif- 
fatto il partito contrario j ed in mezzo alle violenze 
ch'esercitò sopra i Romani propri, non tralasciò di 
fare aspra e crudel vendetta de' popoli Italici cbe 
avevano dato aiuto a' suoi emoli per risalire . Uno dei 
più memorabili esempi di crudeltà cbe si raccontino 
di quella tirannica dittatura y fa l' essersi per comando 
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A\ Siila m unii mattina trucidati in sulla piazza di 
Roma otto mila tra Marzi e Sanniti ; non altrimenti 
che se per ordinaria esecuzion di giustizia fossero man- 
dali a morte sette od otto assassini . Cosi ^ qual più e 
qual meno , ma pressoché tutti i municipj d'Italia é 
le colonie ebbero per le vicende di quella civil guerra 
a patir danni gravissimi . Ma alla fine ^ non ostante i 
fieri ordini che diede Siila per privar i Sanniti della 
cittadinanza^ tutte le nazioni Italiane , poste alcune 
leggerissime distinzioni^ furono messe in possesso 
de^ medesimi privilegi ^ perchè gli ordini di Siila non 
tennero in questa parte neppur quanto durò la sua 
dittatura. 

Vero è che non comprendendosi allora sotto il no- 
me d^ Italia quelle provinCie che ora chiamiamo col 
nome generale di Lombardia ^ la miglior parte di 
questa provincia era tuttavìa esclusa dai diritti della 
capitale ; comechè non troppo si convengano fra loro 
gr indajgatori di queste cose a determinare in che eoa-* 
dizioni stessero allora questi paesi sotto il dominio di 
Roma • M^ circa veni' anni dopo Siila , trovandosi al 
governo delle Gallie di qna e di Jii delFAlpi Giulio 
Cesare ^ questi andò lusingando i Cisalpini ^ ed ani- 
mandogli a chiedere la cittadinanza al par degli altri 
Italiani • Cesare tendeva in questo modo per doppio 
cammino al suo fine particolare: pi^ima ^ perchè con 
le novelle pretensioni de' Galli accresceva in Roma le 
sedizioni e i disordini^ in mezzo a' quali voleva salire 
alla sovrana potenza ; poi^ perchè mostrandosi protet- 
tore e benevolo a questi popoli > si andava procac- 
ciando maggiori forze per rovinare i suoi eraoli . Fos- 
aìamo credere di leggeri, che sotto Cesare abbiano 
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solfi in pavCicolare, e molte coflumità cosi della Gallitt 
eoflie della Venexia consegniti i pmilegi RoauiBi ; ma 
la brevità del sno dominio non lasciò Ione dar pei^ 
lesione alla cosa • Pochi anni dopo , allorcbè per Ja 
morte di qnett' ultimo DittatCMre f autorità sovrana 
passò in mano de' triumviri , o , per dir meglio ^ d* Ot> 
tafiano Cesare e di Marc' Antonio , tatti i popoli posti 
di qua dell' Alpi di buon grado de' comandanti otten- 
nero pienamente il loro desiderio • I triumviri , per 
r evidenza del pericolo , e per la fresca ricordanza di 
colui che aveva loro fatta la strada all' imperio , non 
vollero avere in tanta vicinanza di Roma un governa- 
tore o viceconsolo con militar comando ^ come usa-> 
vasi nelle provìncìe ; e stimarono vantaggioso partito 
d' aggregare all' antico corpo d' Italia ciò che la natura 
avea ordinato come nido d'una stessa nazione^ 

» Quando dell' Alpi schermo 

9 Pose fra noi^ e gli Alemanni , e i Galli . 

CAPO VI. 

Conseguenze che nacquero daW essersi uniti in uno 
stesso corpo di nazione , e con gli stessi diritti , 
tutti i popoli e tutte le città d! Italia . 

Nel vantaggio che ottennero le città Italiche ^ es*» 
sendo messe a parte dei diritti e de' privilegi che seco 
portava la cittadinanza di Roma ^ esse dovettero natu- 
ralmente tenersi per contentissime ; ed è verisimile 
che dovesse parer cosa assai grave a' vecchi cittadini 
\ essere stati costretti a dividere con tanti compagni 
quello che a loro soli y come cosa propria s' apparte-^ 
neva • Certo è che il gassar dallo stato di sudditi «a. 
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quello di consorti del comando per V una parte , e 
per Faltra accomunar con dodici d^aggiunta ciò ch'era 
prima di soli quattro o sei^ non può farsi senza giub- 
bilo degli uni y e grave rammarico degli altri • Ciò non 
ostante^ qualora si ponga ogni cosa in considerazio* 
|ie , troverassi sicuramente y che se V essersi aperta in 
Roma la via degli onori mgV Italiani giovò da prima ad 
ampliar quello stato ^ e a ritardarne poi la decaden- 
za ; la rovina d'Italia ebbe comincia mento da questp 
tempo stesso y in cui parve eh' ella dovesse ascendere 
al più alto segno di gloria e di potenza . Né già questo 
si ha da intendere per la rovina che menarono per 
tante contrade d' Italia prima le guerre sociali , poi 
^ella di Modena e -di Perugia: perocché coleste 
calamità , ancorché grandissime , avrebbero avuto ri«*. 
paro ; e in due generazioni di pace sarebbesi larga* 
mente ampliata e raddoppiata la popolazione ^ e in 
pochi anni restituito in fiore le campagne ed i bor- 
ghi . Ma la rovina d' Italia procedette da un male in- 
terno e continuo ^ tuttoché più lento che non sono i 
mali della guerra , non però men pernicioso ; e ciò fa 
il cambiamento de' costumi e dell' esser politico delle 
città Italiche • Ma egli é quindi necessario ripigliare 
il discorso da più alto principio • 

Non sì tosto le vittorie delle guerre Sannitiche e, 
Cartaginesi ebbero assicurato a Roma prima il prin« 
cipato d' Italia , e poi una maggioranza non dubbia 
sopra tutte le potenze del mondo anche i citta- 
dini particolari, qual per un modo , e qual p^er un 
altro y ebbero opportunità d' arricchii^ • Le ricchezze 
dovettero di -necessità sbandir da Roma quelle virtù 
che r antica povertà vi aveva introdotte e mantenute 
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alcun tempo • Fra gli altrf vizi che seco menarooo le 
ricchezze, uno si fu la dilìcatezza y V amor dell' ozio 
e de' piaceri , il rallentamento della militar disciplina, 
la quale ancora i più nobili e riputati cittadini par- 
Tero abbandonare. Al riparo d'un disordine così ri- 
levante , il quale avrebbe forse ancor potuto rimenar 
al basso la potenza Romana ( prima eh' essa diventasse 
tale y che per vizi grandissimi e perniciosissimi non 
potette 5 salvochè in lunghissimo tempo , essere di- 
strutta ) , vennero opportunamente nuovi uomini dai 
municipj e dalle colonie novellamente ascritte alla 
cittadinanza , ai quali , per poter salire in credito ed 
àgli onori , fu necessaria quella stessa industria y quel 
travaglio che avea ne' passati tempi accresciuto lo stato 
de' Romani • Falso ed incredibile sarebbe il dire che 
dopo essersi introdotte in Roma le ricchezze > e con 
queste il lusso e la morbidezza , niuna delle antiche 
famiglie Remane avesse fatte opere illustri ed onorate, 
e giovato coir ingegno e coli' arte alla repubblica ed 
air imperio . Ma verissimo è altresì 5 che i forestieri., 
cioè gì' Italiani ( mentre che fuor d' Italia di rado e 
più tardi si concedette la cittadinanza ) i quali o avanti 
la guerra sociale, o dopo furono legalmente abilitati 
alle dignità ed agli uffizi di Roma, valsero grandissi- 
mamente a ravvivare le virtù de' Romani , e li riten- 
nero da quella più rapida e più grave decadenza, in 
cui sarebbero rovinati senza . il concorso di nuovi 
emoli • Scipione Africano , nome si celebre nella sto- 
ria Romana , avea coli' indulgenza e mollezza talmente 
lasciato indebolir l' esercito che comandava nelle Spa- 
gne, che i Romani avrebbero di leggeri, potuto per- 
dere il vantaggio che avevano acquistato sopra i CaF» 
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tagìaesi^ e però aacora V imperio del mondo • Ma la 
gelosia che risvegliò opportunamente nell' animo di 
C|uel capitano il credito che il primo Catone si andava 
acqaislando colla severità de' suoi costumi ^ fu vali- 
dissimo stimolo per muoverlo al ristabilimento della 
disciplina . Senzachè , troppo è noto per tutte le me- 
morie delle cose Romane , quapto di hene facesse a 
quella repubblica che già avea cominciato a piegar 
fortemente alla corruttela , la severa virtù di quosto 
stesso Catone , gran capitano ^ grande oratore e gran 
filosofo f ed aggiugniamoci ancora gran politico 9 
grand' economo . Di queste tante e si varie doti unite 
insieme in un medesimo soggetto già pareva che l' in- 
dole Romana' fosse oggimai incapace : ma Catone nato 
e cresciuto in Tuscolo , lontano dalle dilicatezsa della 
capitale , venne in Roma fornito di maschia virtù ^ e 
con quel eiatural desiderio che seco poita chiunque 
esce dal patrio nido per entrare in più gran mondo . 
I Romani non aveano ancora tanto dimenticato i loro 
primi costumi ^ eh' essi potessero disapprovare quella 
virtù che^una volta pareva essere stata lor propria . 
Per la qual cosa Catone non tardò guari ad aprirsi la 
strada alle cariche ed ai primi onori ^ e con profitte- 
vole emulazione eccitare gli altri a seguitarlo. • Che se 
-il concorso de' provinciali d'Italia fu solamente utile 
in sul primo nascere del lusso di Roma , essi furono 
vieppiù necessari coli' andar del tempo, allorché , ol* 
tre ai vizi de' principali ^ anche la plebe s'era incat- 
tivita nell' ozio y nelle brighe del foro y e negli spet- 
tacoli e nelle feste e ne' pubblici banchetti > che i 
grandi solevan dare in varie occasioni. Per la qual 
cosa , tutta la soldatesc a che si . potea scegliere da 
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quell'immensa moliitadiae di plebe urbana , (n poca 
cosa e di poco rilievo . Quindi il nerbo delle legioni 
cbe prima compoueransi dalla citta e dal contado 
Romano , fn formato di soldati Marsi , Apuli , Vesti- 
Ai y Lucani , i quali tutti tanto erano di fatto migliori 
soldati y quanto una Tolta erano stati più feroci e ter- 
ribili nemici di Roma • A' cittadini ricchi e dì sangue 
illustre , o fossero patrizi o plebei ( poiché ancora 
l'ordine plebeo non escludeva nobiltà, essendo si 
frequenti negli ultimi tempi della repubblica le di- 
stinzioni di nobili patrizi , e nobili plebei ) , non fa 
difficile il mantenersi in possesso della maggior parte 
delle dignità cosi militari , come civili 5 e molti vi si 
acqnistaron gran nome • Siila, Pompeo , e Cesare 
eranjD pur nativi ed originari di Roma; ma nel tempo 
stesso fiorirono altri capitani di non Romane famiglie, 
i quali dagli ultimi gradi della milizia sollevati a' primi 
uffizi ed al comando generale, sostennero per difesa 
e ingrandimento di quella repubblica gravissime guer- 
re 9 e furono ancor cagione del progresso cbe fecero 
nella milizia e Siila , ^ Cesare , e tutti i grandi capi- 
tani di queir età . Mario e Sertorio , due chiarissimi 
generali , ed utilissimi finché V ambizione loro pro- 
pria e la gelosia altrui non gli ebber sospinti aUa 
ribellione ed alle armi civili , amendue erano nati di 
piccole città Italiche , le quali aveano di poco tempo 
ottenuti i privilegi della cittadinanza. Or si Tuno che 
r altro dovettero alla maschia educazione ch^ebber<^ 
nelle lor terre , quella ferocia , quel rigore di disci- 
plina che li rendè correttori della Romana milizia , e 
maestri de' più nobili e più gentili uffiziali , che sotto 
jì comando di quelli appresero a diventar pròdi e 
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sagaci • Al tempo di Cicerone già si contairano parec- 
chi altri insigni generali delle armi Romane , venati 
cosi di ?7Ìle come d' illustre nazione da' municipi e 
dalle colonie. Cicerone egli stesso può darci col suo 
esempio nobile pmova che non solo nelle cose di 
guerra, ma in tutte le altre arti della pace ì novelli 
cittadini furono di grandissimo vantaggio a quella re- 
pubblica • E se , per non ritornare un' altra volta in 
queste riflessioni , noi scoriiamo col pensiero gli an- 
nali di Roma dopo che in lei ebbe fine il governo 
repubblicano , talmente troveremo gli uomini nuovi ^ 
usciti da ogni città e borgo d'Italia, travagliarsi ulil- 
mente nelle cose dell'imperio, ch'essi sostennero 
quasi soli la disciplina militare, la dignità del senato, 
lo splendore e la coltura delle lettere ; rinnovarono 
e restituirono, per quanto fu possìbile, l'antica mo« 
destia e gravità di costumi : mentre i discendenti delle 
antiche e più nobili famiglie di Roma marcivano ne* 
ghittosi neir ozio , si consumavano livelle dissolutezze , 
e s'avvilivano bruttamente nelle più sordide adula- 
zioni verso de' Cesari . Mecenate Toscano , Marcello 
Eprio di Capoa , Vibio Crispo di Vercelli , Trasea 
Feto Padovano , Cassio Severo e Pomponio Secondo 
Veronesi , Cecina di Vicenza , ebbero* nel primo se- 
colo del Romano imperio pochi eguali nel Senato e 
negli eserciti fra le più cospicue e numerose famìglie 
di Roma. Ed oltre questi e parecchi altri de' quali 
difficil opera sarebbe di rintracciase 1' origine y Vespa* 
siano che fu poi si utile principe a riformare e ri&ta* 
bilir r imperio , dai vizi de' primi Cesari , e dalle 
guerre d' Ottone e di Vitellio sì guasto ed afflitto 1 
Tomo I. . IO 
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era nato in an piccol Tillaggio. presso a Rieti (i) • 
Fra tanti scrittori Latini , per cai Roma , e il secolo 
di Cesare e di Traiano Tanno gloriosi , appena due o 
tre nacquero in Roma • Né alcano è* mezzanamente 
versato nella letteratura Latina , il quale non sappia 
che Ennio, Virgilio, Orazio, Catullo, Ovidio, Tito 
Livio , Cornelio Nipote , Velleio Patercolo , e i due 
Flinj , comecfaè tutti nati in Italia, non furono però 
Romani d'origine o di nazione. Vera cosa è che Y ope* 
ra e T industria loro era assai largamente ricompensata 
dagli onori e dalle ricchezze eh' essi ne ricevevano : 
però non dovea riguardarsi per piccol vantaggio quello 
delle città Italiche , che i suoi figli avessero il camm- 
inino apeito alle cariche di Roma , le quali superavano 
di potenza e di grado i più gran principi delle altre 
nazioni . Ma per un poco di boria e di fumo che le 
città eèempigrazia dell' Etruria , i borghi del Lazio ^ 
del Sannio , o de' Bruzi potean godersi , d' avere nn 
d^'lor terrazzani pretore , consolo in Roma , gover- 
natore d' una provincia , p ministro d' un imperadore ; 
esse n'ebbero ben tosto a patire la solitudine e la 
distruzione totale di loro stesse. Quella facilità che 
gì' Italiani d' ogni contrada avevano d* avanzarsi e tro- 
var fortuna nella Capitale, vi tirava ogni uomo : il 
ricco , perchè col mezzo delle ricchezze ai' lusingava 
d' aprirsi più facilmente la strada a miglior fortuna ; 
il povero e popolare , per la speranza di far guada-: 
gno , e di trovar più facile e più copiosa pescagione in 
un gran mare , qual era Roma , dove i soli rifiuti e lo 
aoialat^quamento de' facoltosi potevan fare lo- scampo 

(i) Sati. in Vesp. e. 2. 
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e dar pascolo a molta gente. Nò di tante persone che 
lanciando il patrio nido se ne venivano a Roma, erana 
però molte quelle che dopo d' aver migliorato destino 
se ne ritornassero all' antica patria ^ e vi portassero i 
loro averi , e ristorassero in questo modo quel paese 
o d'abitatori^ o di beni . Noi vediamo per la continua 
esperienza , quanto rari sieno que' provinciali , i quali 
dopo d'essersi avanzati nelle cariche^ nelle arti enei 
commercio^ e d'essersi perciò arricchiti nella capita* 
le, s'inducano poi di nuovo a ristabilir la famiglia 
nella primiera lor patria: che anzi vediamo regnare 
un pregiudizio molto strano e pernicioso, che, quando 
alcun signore o cittadino o borghese abbia entrate 
alquanto superiori a ciò che basta per vivere agiatff» 
mente nelle città provinciali o in contado , difficilmente 
resiste alla tentazione d' andarsene a vivere nella città 
principal dello stato . Il meglio che^si credeano di 
poter fare per la loro terra natia , si era di tirar pure 
alla capitale i compatriotti , proteggergli ed avanzargli 
a miglior fortnna ; e finalmente d' acquistarvi nuove 
campagne , e d' estendere , quanto più potevano, i lor 
poderi . Le quali cose pon che giovino al comune di 
quel paese, ma tendono del pari a rovinarlo, sia per 
gli abitanti che se ne tolgono a dirittura, qualora colla 
speranza di nuova protezione sono allettati e tirati 
alle grandi città; sia perché l'acquisto delle terre che 
le famiglie traspiantate altrove vi vanno facendo > non 
può non togliere a poco a poco il mezzo di sussistere 
ai restanti borghesi , i quali o per forza o ^dì buon 
grado si spogliano de' loro campi , e quindi si volgono 
altrove a cercar ventura con le arti spesso poco one- 
ste^ e quasi sempre inutili del lusso cittadinesco» 
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Il vero è che i gran poderi già aveano datoincomln- 
ciamento alla rovina d'Italia, avaiitì che ì municipi e 
Je colouie Italiche vedessero i lor cittadini , innalzati 
alle fialidi cariche , ed apricchitt negli uffiKJ di Roma 
e nella Cnrle degli Iiopeiadoi-i , allargare nel paese natio 
i campi ereditai] , ed acquistar nuove ville. Cosi, tosto 
come Roma andò dilatando i contini sopra te rovine 
d,>lle altre repuhhlicbe dell'Italia ,non cessarono maiì 
potenti cittadini , né lor mancarono i modi d'occupare 
le terre de' popoli o vinti, o per altro titolo venuti 
sotto il dominio Romano . La leggo Licinia , e quan- 
t' altre ne furono pubblicate e stabilite per limitare la 
quantità de' poderi che ciascnu cittadino potea posse- 
dere , deluse con arti e con raggiri da principio , furono 
poscia col tempo disprezzate e violate apertamente. E 
lutti gli apparati, e tanti rumori tribuneschi per divìder 
le terre alla plebe , riuscirono a nulla da bel prjueipio, 
O l'effetto non fu durevole. Caio Gracco lasciò scrìtto 
elle lo stimolo più forte che mosse Tiberio suo fratello 
a fare la legge agraria , fu questo, che nell'andare a 
Nuinauzìa , passando per la Toscana, vide il paese 
privo d'uomini lìberi, e in questo cambio pieno di 
schiavi, cioè di servi lavoratori che a profitto de' pa- 



trizi 



ì di'gli altri ricchi coltivavano beni 



lalequrlle 



terre (l). Ora, se a'tempi di Gracco, allorché si sup- 
pone la città di Roma essersi trovata nel vigor dell'in- 
stituxione , e ancor non corrotta , già s'erano tanto 
neglettigli ordini che regolavano le possessioni de'cit- 
tadini , che credìam noi , che si facesse , da poiché 
riuscì a' ricchi di superar gli sforzi graudissiiiii che 

(i) Plul. in Gracchia. 
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fecero! Graccliìper moderare la loro cupidità^ e poiché 
lalirannìde di Siila abbattè totalmente le ragioni de'po- 
verÌ5 e rovesciò per sempre quella poca eguaglianza 
di fatto e di diritto ^ che avea potuto durar fin allora ? 
Cominciarono i favoriti di questo Dittatore dispotico 
a invader con vari artifizi e con aperte violenze le pos- 
sessioni che lor vennero a grado , cacciandone i lor 
proprietari qua e là per i municipj e le colonie d'Italia. 
Chiunque è passato pel solito corso de' collegi > può 
ricordarsi che V atroce caso dei due Roscj , 1' uno as- 
sassinato^ e l'altro accusato di parricidio^ non d'al« 
tronde nacque y che dalla scellerata cupidigia d' un fa-* 
vorito di Siila , che voleva occupare i poderi d' un 
borghese d'Àmeria. Di mano in mano ogni cittadino 
potente , e le creature de' triumviri e poi d'Augusto e 
quindi de'seguenti Cesari , non furono in questa parte 
più modesti che fossero stati i Sillani . Cosicché ^ tra 
per quelli che spontaneamente si venivano a Roma a 
vivere de' donativi e nell'ozio^ o a brigare per ottener 
cariche , e quelli che per prepotenza e violenza altrui 
eran cacciati, grandissima parte di que' paesi che du- 
gent'apni addietro sostenevano si numerose popolazioni, 
e mettevano in campo potenti eserciti , erano divenuti, 
secondo l'espressione del geografo , poderi di partico- 
lari (1) Celebre e di vero troppo rimarchevole é un 
testo di Tito Livio , il quale parlando del paese dei 
Volsci, donde uscivano sì numerose armate , argomento 
indubitato della popolazione grandissima di quelle 
contrade, ci fa sapere che a suo tempo, tolti gli schiavi 

Strtb. 1. 5 , p. 1 3^. 
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de' Romftiìi y e pocbi soldati che tì si tenevaiio , era 
ridotto a solitudine (i). Quello che del paese de^Volsci 
e degli Equi disse per incidente, era parimenti avvenuto 
alla più parte del Sannio > della Lncania , e de'Bmzj , 
come si pad leggere espressamente presso Strabone 
contemporaneo di Tito Livio (a). Io so bene che al 
sentir ragionare di tante colonie che Siila , e Angusto 
specialmente tì mandarono , crederanno alcuni , che 
tanto gran numero di soldati , a cui furono assegnati 
terreni e dato stabilimento in diverse regioni d'Italia , 
dovesse ripopolare il paese che pe' motivi suddetti si 
era andato disertando. Ma se noi riguardiamo e al modo 
che usavasi nel condur le colonie , e il fine a cui esse 
riuscivano per la più parte , noi troveremo che tutti 
que' nomi di colonie , di cui fu piena Tltalia nell'ottavo 
secolo di Roma ^ valsero in fatti assai meno che non si 
créde comunemente^ a ristorare lo stato d'Italia. Egli 
è però in primo luogo da avvertire , come spesso si dava 
titolo e diritto di colonie a molte città ^ dove però non 
si mandavano né soldati licenziati y né altro genere di 
nuovi abitatori (3). Perocché molte città municipali^ 
per adulasinoe Terso i principi, o per vaghezza di meglio 
assomigliarsi alla capitale ; brigavano d'esser fatte co- 
lonie, ancorché da principio si stimasse molto migliore 
la condizione de'municipj (4). Quanto poi alle colonie 
di plebe Romana , egli é noto che anche ne'tempi della 
repubblica , benché il batfso popolo mostrasse sì caldo 
desiderio per le leggi agrarie^ pochi tuttavia erano quelli 

(i) Liv. 1. 6, p. 5on. 

(t) Strab. L 5 , et o passim • 

(3) A. Geli; I. i6,c. i3. 

(>0 Tacit Aon. f. i4 , e. 37. -- Maflci Verona illustr. 1. 5. 
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clie y vinto il partito , voles^ro dar il nome nelle có« 
Ionie y e lasciar i tumulti del foro ei piaceri della città, 
per sequestrarsi ne' contadi a lavorare ; e se pur v'an- 
davano , non indugiavano un pez^o a ritornarsene a 
Roma , cedendo per ogni vii prezte la Ipr porzione : 
di maniera che coleste divisioni di terre , promosse con 
tanto calore da' magistrati popolari > tendevano non a 
rimeuare Teguaglianza, ma ad accrescere Tijieguaglianza 
de' beni ^ e a levarne da un ricco cittadinio per farne 
un altro ancor pii!i ricco • Peggio ancora ne avveniva 
delle colonie militari , le quali furono condotte vera- 
mente in gran numero nel secolo di Siila e di Cesare 
per tutta Italia • Primieramente y per fare gli assegna- 
menti a' vecchi soldati che si coaducevano in colonia ^ 
toglievansi le terre non già ai ricchi patrizi di Roma 
come si pretendeva di fare con le leggi agrarie, ma ai 
proprietari de'municipj y che vi abitavano , e le cotti« 
vavanp coir opera propria: il chfi non poteva farsi 
senza grave detrimento delle Comunità ItsAiche, né 
senza infinita desolazione d«' particolari , come te&ti- 
monia quel Melibeo Virgiliano, Poi, i soldati che 
v'eran mandati, dopo d'aver tiranneggiati e manomessi 
ì paesani , e eoi viver largo e licenzioso dato fondo a 
quanto aveano di mobili e di <c onta uti, non tardavano 
guari a scialacquarsi il ^ezzo delle lor porzioni di 
terreno , per ritornare a nuova milizia e a nuove armi 
civili , come nuova sorgente di fortuna. Cosi la fecero 
per la più parte i coloni di Siila, da ciii prese animo 
Catilina a formar que' suoi vasti disegni ,cbe son si 
conti (i). Kè sotto i Cesari s'accrebbe gran fatto negli 

(i) Pleriquc Syllani milites largiussiuo usi ^ rapin^runi 
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«nimi della soldatesca la voglia di passar dairarmi alla 
Tanga , e da quel viver libero e dissoluto che dal prin- 
cipio delle guerre Asiatiche e civili s' era introdotto 
ne' soldati , ritornare alla semplicità e alla durezza della 
vita rustica . Però ? credibile cVessi cercassero di con- 
vertire in contanti il più che potevano delle terre loro 
assegnate per ricompensa. Veggasi da questo luogo di 
Tacito y che cosa fossero le colonie sotto gV imperadori 
del primo secolo • 9 In Italia Pozzuolo y terra antica, 
» fu fetta colonia y e prese da Nerone il nome. À Ta- 
ff ranto e Anzio furono assegnati vecchi soldati , ma 
9 non però le popolarono y tornandosi molti nelle 
ff Provincie dove avevano militato • Altri non usati 
n a' maritaggi né ad allevar figliuoli y lasciavano senza 

V posteri le case orbe • Perchè non si conducevano ^ 
n come una volta, legioni intere con tribuni e centu- 
9 rioni, e co'soldati di ciascun ordine, afBnchè colFa. 
9 nione e coU^amore facessero come una repubblica ; 
n ma andandovi a piccale truppe senza conoscersi e 
» senz^amarsi , e quasi d'un altro mondo raccolti , fa- 

V ceVanò piuttosto numero , che colonia 9f (1) . Ora^ 
se i soldati licenziati non si contentavano di starsi in 
Taranto ed in Anzio , eh' erano a quel tempo delle più 
fiorite e deliziose città d^ Italia (2) , com' era mai pos* 
sibile che le colonie pigliassero radice ne'borghi desolati 
e deserti , e nelle campagne più bisognevoli d' essere 
ripopolate ? Per la qual cosa le terre che non rimasero 

et vieiàriae veterls memores , bellum civile exoptahant 

£r Sjrllani&^eolorUs , guibu$[liòido atqueluxuria nihil reliqui 
Jeccrat , Sallust* in Catil. , 

(0 Tacit. Aon. 1. i4 » e. 37. 

(a) Slfah. 1. 6, p..i75^ et 1. 5 , p. lèi. 
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del tutto deserte y si riunirono in vastissime tenute di 
poderi y che i ricchi acquistavano di mano in mano , « 
che facevano^ secondo il solito costume y coltivare dagli 
schiavi ; disordine oltre ogni credere distruttivo per due 
effetti inevitabili : uno , la diminuzione notabile del 
frutto della terra, la quale spartita in piccole porzioni^ 
e coltivata da' proprietari e da' borghesi y rende senza 
Controversia maggior copia di frutti 3 Taltro y la disper- 
sione della più utile spezie del genere umano, quaU 
sono i rustici liberi, e i borghesi d^umil fortuna. Quindi 
osservò Plinio, correndo ancora il primo secolo deirim* 
perio Romano , che i vasti poderi avevano rovinata 
r Italia. Ma noi siamo talmente usati di riguardar come 
fortunata e fiorita ogni nazione che di molte provincie 
formi un sol regno , massimamente se per naturai si- 
tuazione e per le forze sue proprie possa riputarsi si- 
cura dalle incursioni di genti straniere , e abbia dentro 
il suo seno o per la facilità del commercio possa pro- 
cacciarsi ogni cosa necessaria al vivere umano ; che 
quanto abbiamo fin qui detto non varrebbe giammai a 
persuadere la più parte de' leggitori , che sotto Cesare 
e sotto Augusto l'Italia fosse in misero stato e in de- 
cadenza . Veramente la fecondità dell'Egitto editante 
Provincie dell'Africa vicine al mare, delle isole di 
Sicilia e Sardegna , poteva supplire al difetto delle 
campagne d'Italia o abbandonate, o mal coltivate, o 
cambiate a bello studio in parchi , in foreste , in deli- 
ziosi e dispendiosi giardini • Le scelte di soldati , che 
si facevano per tutte le provincie , adempievano la man. 
canza de' soldati Italiani, di cui, inori delle coorti 
pretorie, cominciò ad essere scarsissimo il numero anche 
sotto ,i primi Imperadori • £ gli schiavi che in gran 
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nomerò sì coaducevano da' paesi barbari ^ e che si ri* 
tenessero in Roma o si mandassero alla cura delle cam- 
pagne , ottenevano la libertà y compensavano in qualche 
parie lo scemamento grandissimo della popolazione, che 
)' abuso inesplicabile del celibato vi cagionava. Abbiasi 
dunque a qneste cose > e al volgar pregiudizio qualche 
riguardo ; e differendo ad altro tempo il rappresentare 
come iu un solo quadro gli effetti che poi divennero 
sensibili , eie conseguenze perniciose deVizj morali e 
politici che abbiamo accennato , chiamisi frattanto for- 
tunata r Italia, mentre eh' ella fu la sede ed il centro 
di quel vastissimo Imperio , il qual« , sebbene a tempo 
d' Augusto già si vedeva rovinar per il peso della sua 
stessa mole, fu pure per la medesima sua grandezfza lua« 
gemente sicuro • 
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CAPO L 

Del governo J£ Italia sotto i primi Cesari • 

vJhiQDique è persoaso ^i ^esla massima, che le 
repubbliolie democratiche non possono sussistere sen* 
noDcbè fra brevi limiti di dominio , ed in un numero 
non troppo grande di cittadini y potrà facilmente im-< 
maginare qnal esser dovesse lo stato politico d^Italia, 
e 1^ amministrazione delle <M)6e di Homa , allorché tutte 
le città e tutti i borghi divennero quasi membri d'una 
sola città , e che molti mili-oni di persone avean diritto 

' di trovarsi agli squittinì per creare magistrati e ordi- 
nar leggi . Ma poco spazio ebbero a durare in quello 

, stato le cose di Roma 3 e certo non potean durar lun- 
gamente • La guerra sei'vile sotto la condotta di Spar- 
taco, che succedette quasi immediatamente alla signoria 
di Siila y e che travagliò V Italia con più terribile sbat- 
timento, che non potea fare T irregolarità e la confa- 
sione del governo (1) ,'non lasciò badare alla riforma 
dello stato • Poco dopo , la conspirazione clie fecero 
tra di loro Crasso , Cesare e Pompeo , pose in mano 
a tre soli tutta la podestà che dovea esser diTisa in 

(1^ Tene non levìus hellum in ea (J[talia)y guam Annibal 
moverai . Eutr« 1. 6, e. 7. 
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infinito numero di cittadini . Né prima si ruppe per 
la morte di Crasso quel triumvirato y che la gelosìa 
nata fra Cesare e Pompeo , e poi la guerra aperta die 
si fecero^ rendette necessariamente il governo irrego. 
lare e confuso ; e la brevità della dittatura di Giulio 
Cesare non lasciò compiere i disegni cV egli forse 
aveva 3 d'ordinar la repubblica in qualche forma che 
stesse bene • La morte di lui rimenò le armi civili y e 
lo scompiglio generale di tutta Italia por le guerre di 
Modena , di Perugia e di Sicilia y senza contarvi quelle 
che si fecero contro Bruto e Cassio da Marc' Antonio 
e Cesare Ottaviano . Ma restato quest' ultimo arbitro 
d'ogni cosa, se non ebbe ingegno si felice^ e mente 
grande ed attività pari a quella di Giulio Cesare suo 
zio materno e padre per adozione^ l'esempio di lui 
che Ottaviano si recò quasi a coscienza e religione di 
seguitare , la cognizione che forse ebbe de' suoi dise* 
gni, e finalmente la lunghezza del suo principato , gli 
diedero comodo ed opportunità di rifoimare lo stato 
in quella maniera che la vastità del dominio richie- 
deva, e che la fresca memoria della libertà potea sop- 
portare • Benché dall' un canto il governo d' Augusto 
e de' successori potesse chiamarsi dispotico , gìacchà 
avendosi riservato il comando dell' armi per tutto 
l'imperio e nella capitale, potevano sempre violeu- 
lare a lor grado tutti gli ordini dello stato ; nondimeno 
( prescindendo ora dall' abuso cKe fecero i Cesari 
dell' autorità imperatoria , e da' difetti che sogliono 
trascorrere nell' esecuzione di qualsivoglia meglio or- 
dinato sistema ) certa cosa è che di sua natura il govei"- 
no ordinato da Augusto fu di forma mista, o vogliam 
•dire monarchia temperata coli' autorità d' un senato , 
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e colla libertà e podestà popolare . Però gì' Italiani > 
non solamente pe' diritti acquistati stante ancor la 
repubblica in piedi , poteano al pari de' Romani propri 
e natui*ali ottener qualsivoglia uffizio e dignità ; nui 
per un bello e memorabil ripiego che immaginò Au- 
gusto , potevano di casa loro dar le voci per T elezioni 
de' magistrati , cbe si facevano in Roma . Il ritrova- 
mento fu questo , che circa quel giorno determinato 
in cui si doveano tener nella capitale i comizj , si con- 
gregassero i decurioni delle altre città , e i*accolte le 
voci ^ si mandassero a Roma suggellate , per conferirle 
co- suffragi del popolo Romano (i) • Il qual ordina- 
mento , r unico veramente^ a parer mio ^ che si po- 
tesse inventare per lasciar senza confusione e senza 
tumulto qualche ombra di sovranità alle città Italiche , 
non ebbe però durevole effetto , o f u abolito proba- 
bilmente nella stessa congiuntura che aboliti furono 
i comizj di Roma . Ben è maraviglia che d' una cosa 
che pur ci dee parere si rilevante , appena si trovi 
ricordo in due sole righe di Svetonio ; e che Tacito., 
nel raccontare come Tiberio trasferi dal campo Marzio 
al senato l' elezione de' consoli (2) y non faccia men- 
zione alcuna di cotesti squittini municipali . Né più 
durevole effetto ebbe un' altra operazione dello stesso 
Augusto riguardante l'Italia, per cui egli divise tutto' 
il paese in undici regioni • Plinio che riferisce si di- 
stintamente questa divisione, credette anch' egli, che 

(i) Excogitato genere srjffragiomm , quae de magistra^ 
tihus urbicis decurione» colonici in sua quisque colonia fé, * 
reni , et sub diem comitiorum obsignaia Romam mittereni , 
tiaec. ìq Octav. e. 46. 

(2) Tacit. Àunal. 1. 1 , c« i5. 
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piattosto la facesse per comodo soo proprio e aiogo^* 
lare, che per regola stabile di governo (i) '• 

Tutto ciò dunque , che possiamo dire del goyemo 
d'Italia in quel che riguarda Io stato particolare di 
ciascuna città e suo territorio ( perciocché nella som- 
ma delle cose essa dipendeva senxa dubbio , com^ 
tutto il rimanente deir imperio , dalla volontà degl' im. 
peradori ) , si è che tutte aveano V interna ammini« 
strasioue e il governo di loro stesse, creandosi ognuna 
dal corpo suo i magistrati per giudicar le cause , e 
per regolare la polizia, e per levar qualunque sorte 
di contribusioni o di carichi che o per bisogno dei 
paese, o per servizio del principe potessero occorre- 
re. Il vero è che dalle sentenze e dagli ordini de' giu- 
dici e d' altri magistrati municipali eravi spesso ricorso 
a' consoli , a' pretori , ed a' prefetti della città di Ro- 
ma | e certi processi piiji segnalati solevano anche di 
prima instanza trattarsi nel senato Romano fino dai 
tempi della repubblica (2) . Ma V andar dair oscurità 
de' monumenti ricavando minutamente sì fatte cose ^ 
lunga opera sarebbe e poco confacente al nostro in<- 
stituto • 

Le guerre civili (era volc. Air. 68) che seguirono 
in Italia tra i pretendenti all' imperio dopo la depo^ 
sizione e la morte di Nerone , ultimo imperadore del 
sangue Cesareo, non poterono far a meno di turbar 
grandemente ogni ordine di governo , mentre che de^ 
vastarono tante fertili campagne , e rovinarono tante 
grandi e nobili città . Ma riuscito alla fine superiora 



(1} Plin. 1. 3. e. 5. 

(a) Maffei Verona illustr. I. S. 
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il partito di Vespasiano^ fra i molti beni che questo 
principe recò alP imperio afflitto, uno fa sicuramente 
di ristabilir ancbe ne'municipj T antico governo; e 
non si trova cbe né i suoi figliuoli , né alcun altro 
de' successori fino dopo la morte del gran Traiano, 
alcuna cosa di rilieyo vi rinnovassero • 

CAPO IL 

Nuovi magistrati preposti da Adriano a reggere 
V Italia : Regno felice d! Antonino Pio ; bontà 
nocciole di Marco Aurelio • 

Potrebbesi forse credere che l'ambizione di Adria- 
no , e la vaghezza cV egli ebbe di censurare gli an- 
damenti de' suoi pi*edecessori , e specialmente di 
Traiano , lo stimolassero a nuove riforme ; ma per 
quanto grandi fossero i difetti che oscurarono le molte 
virtù di questo principe , tutto il complesso delle sue 
azioni ci fa sicuri che non gli mancava né scienza di 
governo , né amor di giustizia . In que' suoi lunghi e 
quasi continui viaggj che fece per le provincie dell' im- 
perio, riformò Adriano varj abusi introdotti nel go- 
verno di esse , e nuovi ordini vi pose , benché per 
difetto di storie non ci sieno note le particolarità di 
tali riformazioni. Né furono più esatti gli storici a 
darci ragguaglio di ciò che fece Adriano rispetto 
all' Italia • Solamente sappiamo eh' egli , già fatto im- 
peradore , esercitò in parecchie città Italiane uffizj é 
cariche particolari. Fu capo del governò in Napoli, 
pretore nell' Etruria, dittatore, consolo, edile in mólte 
città del Lazio • Da questa o vanità o popolarità che 
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si fosse ^ r effetto nacque tattavolta buonissimo • Egli 
ebbe così maggior opportunità d' essere informato 
dello stato di que' paesi) e di là sMndusse a destinare 
nuovi magistrati pel governo loro. Creò dunque Adria- 
no (aic. i35), come giudici supremi per T Italia^ 
quattro senatori stati consoli : stabilimento a prima 
vista per sé stesso notabile > che Sparziano accenna 
tuttavia assai leggermente , e quasi di passaggio (i) . ' 
Ben è da supporsi che T autorità di questi giudici o 
correttori d^ Italia abbia diminuita la libertà del pro- 
prio governo , che le città avevano goduto per lo pas- 
sato 3 ma Adriano , gran conoscitor delle cose , avea 
forse osservato che la più parte de' popoli y sotto que- 
sto specioso nome di libero governo , erano coati- 
nuamente travagliati dalle discordie j e tiranneggiati 
dalla prepotenza di pochi grandi • Per questo cercò 
egli di fargli in apparenza meno liberi ^ ma più tran- 
quilli e sicuri . La qualità delle persone alle quali 
Adriano affidò questa novella carica , dee farci credere 
cVegli cercasse in fatti il vantaggio della nazione. 
Uno de' giudici suddetti fu Tito Antonino 3 che fu poi 
Suo successore nellMmperio, e meritò per la bontà 
sua singolare il soprannome di Fio • Ed appunto la 
scelta che Adriano fece de' successori j bastò a dimo- 
strare quanto zelo egli avesse del pubblico bene y e 
dovette cancellare dall' animo' degl' Italiani ogn' im- 
pressione cattiva che vi avesse fatta il misto carattere 
di questo imperadore . Morto Elio Vero (an. i38)> 
cai aveva Adriano poco prima adottato e creato Ce- 
sare ( titolo che cominciò pur allora a significare il 

(1) Spart. iQ Adr. e. ai. — Saim.» et Casaub» in notis • 
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f accessor presuntivo deir imperio ) ^ adottò e dichiarò 
suo saccessore Antonino , e volle che questi si adot- 
tasse nel tempo stesso Marc' Aurelio e Lucio Vero 
figlinolo di Elio Cesare sopraddetto • Per tutte le prò- 
brincie deir imperio camminavano sotto Antonino 1« 
cose con tanto ordine e tanta calma , che mancò fino 
agli scrittori materia di scrivere : pruova singolaris- 
sima di un governo moderato ed uniforme (1) . Ma 
r Italia ebbe a godere tanto maggiore felicità, quanto 
ella era più vicina al suo principe^ il quale appena 
usci di Roma , non che si partisse d' Italia in tutto il 
corso del suo regno y affine di risparmiare ai sudditi 
le spese inevitabili e sempre grandi, che cagionano i 
viaggi del principe , per quanto modesto egli sìa . La 
prosperità dell' armi di Traiano ^ e T attività d' Adriano 



(1) Giulio Capitoli DO che ci lasciò la vita Ai questo impe» 
radore , benché parli lungamente delle sue virtù, non racconta 
alcun fatto publico del suo regno . Xifilino , abbreviatore della 
storia di Dione Cassio, sospettò che in questa parte fosse tronco 
o mancante il sue autore, perchè vi trovò s\ leggermente toc- 
cato il regno di Antonino Pio. I moderni compilatori della, 
storia augusta replicarono la stessa querela , che il regno d' An- 
tonino si degno di storia sia stato si scarsamente illustrato dagli 
antichi scrittori . Ma io non trovo ragione di credere che man- 
cassero gli storici al regno di Antonino , o che sicnsi smarrite 
più che degli altri le memorie del suo regno . Il vero è bene » 
a parer mio , che non avendo avuto guerre , come Tito , né 
fatte stravaganze o ingiustizie , come Caligola Nerone Caracalla 
ed Eliogabalo ; ne essendo seguite mutazioni di governo , o 
rivoluzioni, o pubblici disastri, tutto ciò che si ebbe a dire del 
regno d'un sì buon principe, si ridusse ad un semplice elogio, 
o sia ragguaglio delle sue virtù, e delle massime che Unne 
nel!' araministrazioQ dello stato • 

Tomo I. 11 
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nel reggimento interno pareva che avessero disposte e 
preparate le cose perchè si godesse il frutto compiuto 
sotto Antonino ; perocché non ehbe né guerre di 
fuori da sostenere > né mutazioni da fare dentro allo 
stato • Ebbe egli a vegliar solamente per mantenere 
gli ordini stabiliti, e vi riuscì certo mirabilmente. 
Nel provvedere ai bisogni dello stato , e render ra- 
gione a chiunque la domandasse y fu si esatto e si at- 
tento , che ne fu proverbiato da' cortigiani (i) , i 
quali y per vantaggiarsi colP oppressione degV inferiori, 
avrebbero voluto nel principe minor diligenza nel go« 
vernare. Del resto, fu clementissimo (2) . Impedì le 
ribellioni allora si frequenti , e spense le congiure 
senza versar sangue. La religion Cristiana si professò 
e praticò sicuramente (3) ^ perché il savio principe j 
ancorché gentile , conobbe e la ragionevolezza del 
Cristianesimo , e la necessitj^ che vi era di lasciar ad 
ognuno libera la scelta della religione . Protesse le 
lettere senza fasto e senza gelosìa ; onde fiorirono al 
suo tempo le scienze più utili alla società, la filosofia 
e la giurisprudenza • Promosse anche molto Tagricol* 
tura , arte sopra tutte le altre nobile ed importante y 
cui egli amava singolarmente, essendovisi esercitato 
in tutta la vita sua , e nel tempo massimamente che fa 
de' quattro giudici d'Italia. Né si sa che fatto impe* 
radore egli uscisse di Roma per altro motivo , che di 
visitare le sue campagne . Con questi e simili modi 
Impedì la peggior corruzione de' costumi pubblici che 

(0 Ti}^ iiiVLfoXoyittà . Julian. in Caes. 

(2} Jul. Capirol. in Àoton. e. 6. 

(3j Orsi 5ior. Eccl. t. 2» 1. 3» e. 5 1 et seq. 
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il lasso, figlio deir abbondanza , aveya introdotti : al. 
che giovò ancora non poco qneir amor di semplicità!, 
che avea mostrato Adriano • In somma , per qoanto si 
scorrano le memorie de' tempi , non si può trovare 
cbe r Italia, dacché fu unita in un solo imperio, go- 
desse giammai più quitto e felice stato, che sotto |il 
regno di Antonino Pio. 

itearc' Anrelio ebbe tutte o in gran parte le virt& 
di Antonino , ed alcuna ne aggiunse , che rendè lui più 
glorioso, e il suo regno più celebre. Alla bontà, alla 
giustizia , e alF amor de' sudditi uni il valore e V arte 
della guerra , che dimostrò nelle sconfitte che diede 
a' Marcomani che già parevano minacciare l' Italia , e* 
nella spedizione contro i Quadi , particolarmente ce» 
lebrata dagli scrittori così Cristiani, come gentili , per 
la miracolosa pioggia che ottenne dal cielo • ÌSTondi- 
meno da questo imperadorc , filosofo sì giusto , sì 
umano e sì virtuoso , modello poco men che perfetto- 
di buon governo , nacque il principio della rovina 
d' Italia , né senza colpa di lui : tanto é difficile a ritro-* 
varsi Tuomo^ e molto più il principe perfettissimo (i).' 
Un atto di bontà o di riguardo a quello che Adriano- 
avea voluto , portollo ad associarsi nelP imperio con* 
eguale autorità Lucio Elio Vero , suo fratello adotti- 
TO ; e senza essere richiesto poi , o sforzato ( per 
quanto appare ) dal fratello stesso o da altri , diede il 

(i) Giuliano nella sua ingegnosa e mordace satira dei 
Cesari , onorando sopra tutti Marc' Aurelio filosofo , a cui Giu- 
liano stesso pretendeva probabilmente di essere assomigliato p 
cercò con le piò plausibili ragioni di scusarne le azioni che 
aveano incontrato maggior biasimo » come fu d'aver tollerati 
i disordini della moglie ; e d'aversi lasciato successore un cosi 
mal avviato figlio » qual era Commodo . 
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Primo esempio allm difisioDe della dignità i 
esempio di fanesta consegoenxa a' successori. Quindi , 
per levare dalf occhio de' Bomani lo scandalo che 
dava loro il vivere dissolato del fratello , pensò di 
nandario alla guerra de' Parti : altro fallo peggior del 
primo • Non solamente la persona di Lncio Vero fa 
inolile a qaeir impresa , ma vi fa di ritardo e d' impe- 
dimento ; ed il SQO ritomo in Italia calamitoso . Menò 
seco dair Oriente ( AH. 166) ana pestilenza orribile , 
che tolse dal mondo grandissima parte de* cittadini 
Romani e degli agricoltori Italiani : disastro che sa- 
rebbesi evitato certamente , se la lentezza della saa 
marcia che ad ogai passo voleva spettacoli e sollazzi , 
e la saa dimora soverchia in Oriente non avessero ri- 
tardato la spedizione ed il ritomo . E senza queir ina- 
lile m(rftitndine di gente che si trasse dietro , il con- 
tagioso morbo avrebbe fatto meno strage . Per totti i 
secoli precedenti , e per dodici secoli appresso non si 
trova memoria di mortalità alcuna che abbia distrutto 
così gran numero di gente in Italia^ come questa fece. 
Ma un' altra peste ancor più nocevole air imperio ac- 
compagnò Vero angusto dall' Oriente . Ne' cinque anni 
che vi si trattenne » aveva egli fatta lunga dimora spe- 
cialmente in Antiochia capitale dell' Asia , e seggio 
prìncipalissimo del lusso e della mollezza Asiana . 
Antiochia si rendè famosa per questo riguardo in tutta 
la storia antica fin dal tempo de' primi successori di 
Alessandro Magno • Il carattere di que' cittadini che 
ci ritrasse Giuliano augusto dugeut'anni dopo> quan- 
do già la relìgion Cristiana vi avea fatti progressi gran- 
dissimi , può darci ad intendere qual fosse quella città 
al tempo di Lucio Vero . Or , questo principe portato 
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fortemente eli sua natura ai piaceri ed ai vizi , s'abban* 
donò con la sua corte in Antiochia ad ogni genere di 
corruttele y e tornò a Roma peggiore che mai con in- 
finito corteggio di commedianti^ di buffoni^ di eunu- 
chi , di femmine lascive, di ragazzi infami > e di ogni 
aorte d'artefici di piaceri. Il buon Marco > dolente di 
veder costumi così difformi da' suoi , ebbe di tanto la 
fortuna propizia ^ che rimase libero da un collega che 
si aveva per troppo grande imprudenza associato nel 
irono. Ma né la morte di Vero, né la diligenza di ' 
Marco non tolse già che il mal seme , sparso una volta 
a si larga mano, non germogliasse col tempo, e non 
crescesse fino a spegnere tutto ciò che restava di buo«* 
no nel terreno Italiano. 

CAPO III. 

Come il vero dispotismo siasi stabilito a' tempi di 
Commodo y con detrimento grandissimo dell' im^ 
perio. 

Commodo figliuolo e successore di Marc' Aurelio 
portò sul trono tutti i vizi del zio , e ninna affatto 
delle paterne virtù. La vita di questo imperadore , che 
non sembra a primo aspetto presentar altro ehe una 
serie di ci*udelt& e di libidini mostruose, è molto do* 
labile per le mutazioni importantissime di governo, 
di cui fu cagione. Ninno ignora quanto grande fosse 
in Roma anche sotto i primi Cesari la potenza de' sol- 
dati pretoriani , cioè delle guardie del corpo dell' Im- 
peradore, massimamente dacché E1 io Seiano , favorito 
di Tiberio > aveva unite in uà &ol quartiere o allog- 
* I. 
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giamento tutte le compagnie cbe prima statano ia 
quartieri distinti. II capitano di queste guardie , chia- 
mato prefetto del pretorio, ancorché fosse il primo 
luogotenente delP imperadore quando questo andata 
alia guerra , non avea però stando in Roma altra auto* 
rità, fuorché quella che gli veniva dall'essercapo d'uà 
corpo di milizie molto potente, e dair accesso fre- 
quente appresso al principe. Commodo accrebbe faor 
di misura il potere di questa carica , aggiugnendo al 
militar comando un'autorità civile poco dissìmile da 
quella che sogliono avere nelle moderne monarchie i 
gran cancellieri o i primi ministri di stato. Perenne , 
uno de' due prefetti sotto Commodo (an. iSS), ac- 
cortosi per tempo quanto il suo signore fosse alieno 
dall'applicazione al governo, e inclinato a' piaceri 
delle femmine, ed agli esercizi corporali di lottare e 
combattere con gladiatori e con fiere , trasse a sé solo 
tutta intera l'autorità sovrana ; e cacciato via il collega 
Paterno con segrete calunnie , e sotto spezie d' ono- 
rarlo della dignità senatoria , si studiò viemmaggior- 
mente d'invischiar Commodo nelle sue lascivie, e 
nella vita scioperata e brutale. Egli frattanto a nome 
del principe riceveva le appellazioni , decideva le liti j 
segnava i rescritti , e conferiva le cariche d' ogni qua- 
lità (i). Allora la prefettura pretoriana cominciò a 
comprendere, come di propria ragione , tutta Tammi- 
nistrazione dell'imperio sì civile che militare, come 
il gran visirato appresso gl'Imperadori Ottoihani • 
Vero è che in capo a tre anni Perenne fu deposto ed 
estinto, e tutto il favore del principe fu rivolto a 

(i) MI. Lamprid. in Commodo e. 5^ et seq. 
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Cleandro suo cameriere , nemico occulto ed emolo di 
Perenne . Parve che per qualche tempo restasse so- 
spesa r autorità del prefetto del pretorio • Era Clean- 
dro di vile origine, e schiavo affranchìto, che col 
secondare e lusingare le passioni del Principe , se ne 
avea guadagnato il favore . La prefettura del pretorio 
era uffizio troppo onorevole, e il tentar d' occuparlo 
di primo tratto non pareva sicuro. Pensò pertanto 
di affidarlo a persone vili e dappoco , o per diminuire 
la dignità e lo splendore di quel posto , o per ridui^e 
il principe nella necessità di nominar lui, come unica 
persona fedele ed abile a tanto impiego . In fatti con 
queste arti vi salì , dopo avervi innalzati parecchi che 
furono lasciati per pochi giorni , e talvolta per poche 
ore . Neppur Cleandro stesso lungamente vi stette j 
perocché Commodo, impaurito da tumulti popolari^ 
fu costretto di farlo uccìdere : e niuno ax*rivò sotto lui 
a possedere la prefettura per tre anni . Ma non per 
questo si moderò il potere di queir uffizio 5 perocchò 
gl'intrighi e le cabale del palazzo (o diremo bene 
del serraglio di Comraodo, dov' egli se ne stava rin« 
chiuso co' suoi eunuchi , e con trecento concubine ) , 
le brighe , dico, degli eunuchi e de' favoriti, che 
adoperavansi per deporre o ammazzare il ministro , 
noi faceano per riformare il governo , ma per innal« 
zare qualche novella creatura : né Commodo ebbe 
mai tanto di forza di ripigliarsi la nxaV affidata auto-* 
rità , e badare agli affari . 

Non è facile lo spiegare a qual eccesso di dispoti- 
smo questo novello magistrato ( ch'ebbe in sul prin« 
cipio qualche utilità per la virtù di Papiniano, e di 
Giulio Paolo 9 che r ottenner de' primi ) riducesse il 
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governo. I prefetti del pretorio, divenuti soli e sovrani 
ministri delK autorità imperatoria, cercarono d'esten- 
derla oltre miéura , ed impiegarono per questo tutte 
le sottigliezze della giurisprudenza, che da' tempi di 
Commodo o almen di Severo fu posta in lor mano (i)« 
Io non sarei lontano dal credere ch'essi cercassero di 
stabilirvi questa massima , ricevuta anche oggidì presso 
i Turchi , che il principe sia non pur capo della re- 
pubblica , ma despoto assoluto delle fortune de' par* 
tìcolari (2) . Questa era una via molto compendiosa 
perchè i favoriti della corte , gli amici e le creature 
del ministro , e particolarmente gli uffiziali pretoriani 
occupassero ogni cosa che loro venisse , a grado , sen. 
z' andar per circuito^ e intentar delitti di lesa maestà, 
solito mezzo in quella tirannìa d'invadere i beni de'ric- 
chi, e di spogliare i nemfci • Talmente si avvezzarono 
essi a queste massime , che anche gli uomini riputati 
più santi e più dabbene non si trovarono alieni da 
queste tali usurpazioni • Claudio , secondo di questo 
nome, che fu annoverato concordemente fra 'buoni im- 
peradori, si godeva il retaggio d' una femmina meschi- 
nella , che, essendo egli ancora uffiziale di Gallieno , 
aveva occupato ; e fu stimata azione di singoiar bontà 
che , salilo sul trono, lo abbia restituito all'antica e 
legittima posseditrice (3) . Se questi abusi si estende- 
vano per tutte le provincie dell'imperio , non v'ha 
dubbio che non inquietassero particolarmente i. paesi 

(1) V, Gottifred. Opera minora ( Lugd. Batav. 1733 ) 
disser. 1. 

. (2) Ulpianus, seu de majestale Principis Romani Icgibus 
soluta • 

(3) Zonar. ap. TiUem. 
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più esposti air ingordigia de' pretoriani e degli uffi- 
ciali di corte» 

Né qui stette solamente il danno che recò air Italia il 
governo di Commodo , e la prepotenza de'suoi favoriti 
e de'capitani delle guardie. Cleandro , animato dal vile 
e malvagio genio della sua origine , si diede a tutto 
potere ad avvilir il senato che aveva fino allor sostenuto 
il decoro del nome Romano (i). Perseguitò^ spense 
o disperse i più gravi e più onorati senatori ; ascrisse 
per denaro e per capriccio uomini vilissimi e di stirpe 
servile non solamente nel senato y ma anche neirordin« 
delle case patrizie^ contaniinando con nuovi ed inaudita 
modi la nobiltà (2). Somigliante maneggio faceva Olean- 
dro d' ogni altra cosa : vendeva i decreti e le sentenze 
a nome del principe, ì governi delle provincie^ e tutte 
le maggiori cariche dello stato ; e fu il primo , e forse 
il solo che in un anno creasse venticinque consoli. Que- 
sto avvilimento delle dignità civili, e delP ordine se- 
natorio e patrizio accrebbe vieppiù T ardire e la licenza 
della soldatesca , e f u cagione in gran parte delle rivo- 
luzioni che seguitarono • 

Elvio Pertinace y primo successore di Commodo s 
che mostrava di voler ristabilire V onor del senato • 
di Roma, fu ammazzato da' soldati, i quali per più 



(1) Lampr. e. 5. 

(a) ce Non era cosa nuova e da stupirsene, che 91 ricevessero 
« in senato persone di bassa e vii condizione j ma bens\ una no- 
ce vita inaudita fu che colali persone s'annoverassero fra' patrizi» 
<c poiché erasi fin d' allora costumato di scegliere il fiore della 
ce nobiltà per supplimento delie famiglie patrizie che s'estin- 
<c guevano «, CasauKnot,Lamprid,p.%')f\. 
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tazioae della religion Cristiana , ivea ordinato altra- 
mente. Gallieno che per V autorijtà sua più legittima e 
principale doveva dar legge agli altri y era il più di- 
sprezzevole di tutti ; e fra' tanti tiranni che si levarono 
sotto il suo regno y non ne fu uno, se la storia di Tre-* 
bellio non mente y che non superasse Gallieno nelPabi- 
lità di regnare . In fatti , Gallieno di tante provincie 
che componevano T imperio , non potè nemmeno so- 
stener r Italia , cui lasciò prima esposta alle incursioni 
de' barbari , poi occupare in gran parte da Aureolo 
governator deirillirico^il quale, preso, come gli altri, il 
titolo d'augusto, passò le Alpi, e pose sua sede im- 
periale in Milano • Il mezzo con cui s'avvisò Gallieno 
di reprimere queste sollevazioni, non valse punto ad 
assicurargli il trono , e f u cagione all' Italia di rivolgi- 
menti più rovinosi • 

Egli è da notare che la più parte di questi capitani 
erano senatori Romani • Questo sistema di dare il co- 
mando a persone d'ordine senatorio era divenuto tanto 
più necessario , dacché le legioni s'erano riempite di 
soldati stranieri e barbari, e dacché i nativi Romani ed 
i Latini, antico nerbo di quelle armate conquistatrici , 
si erano incodarditi nell'abbondanza e nell' ozio. Per 
mantenere frattanto negli eserciti l' autorità del nome 
Romano , davansi le cariche principali a' senatori e 
a'patrizi. Vero è che fino dal tempo di Giulio Cesare si 
ammettevano alle dignità e nel senato i forestieri al pari 
de' naturali cittadini e de' nobili • Ma gli stranieri ri- 
avendo l' autorità d' Odenato e di Postumio avuto principio in 
Roma , ne per consenso del senato , Gallieno e il suo figliuol 
Saloni uo avrebbero con sicurezza ritenute quelle provincie mo- 
de si me , che poi furono assegnate a G)stante. 
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cevuti in quelF ordine concepivano e nodrivanopoi per 
la sede comune di tanto stato lo stesso affetto de'primi* 
Per tema che questo affetto si raffreddasse col tempo , 
Traiano e Marc' Aurelio aveano ordinato che ciascun, 
senatore doresse avere sue possessioni dentro alPItalìa: 
ordinamento y comechè per qualche altro rispetto non 
troppo lodevole , utilissimo nondimeno per questa ra- 
gione > cioè per ritenere dalle congiure e dalle rivolte 
i senatori che andavano al comando delle provincie e 
degli eserciti ^ e perchè essendo alcun di loro per qual* 
sivoglia caso innalzato alla dignità imperiale , avesse 
quasi un motivo d'interesse domestico d'apiare e di-* 
fendere V Italia , e risedervi • Intanto la perizia delle 
cose di guerra , che si tenea viva nell'ordine patrizio, 
rimediava in parte al difetto della plebe infingardita 
nell'ozio della città. Fino a tanto che i senatori si man- 
tennero nelle cariche della milizia, si potevano al bi- 
sogno prenderle armi; perchè d'ogni sorte d'uomini 
si po'ssono far buoni eserciti , dove non manchino i 
capitani • Ne' primi anni di Gallieno , allorché questo 
imperadore s'era portato nelle Gallie a reprimere qual- 
che ribellione , gran moltitudine di barbari s'avanzò 
verso Italia per la via d'Àquileia. Al primo terrore 
eh' eccitò in Roma questo avviso , il senato , non pò* 
tendo altrimenti fornirsi , armò gli schiavi , e mise in 
piedi un esercito da far fronte a' nemici , qualora si fos- 
ero ìnnoltrati verso la città. Mala sciocca politica di- 
Gallieno tolse anche questa via di scampo a' Romani. 
Vietò egli per legge espressa , che in avvenire niun 
senatore potesse aver comando di eserciti. I senatori, 
benché ricevessero questo come sfregio ed ingiuria, e 
se ne ramm aricassero da principio , pure vi s'acconcia 
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foroDO fatti cittadini di Roma (i). Non mancano scrittori 
cbe attribaiscono questa constitazione ad Antonino Pio* 
ed altri con più fondamento ne fanno autore Marc' Au* 
relio il filosofo. Ma oggimai non si dubita essere uscita 
quella legge sotto il regno d'Antonino Caracalla • Già 
si é da noi notato disopra , come e per quali rispetti 
dopo la morte di Cesare siasi data a tutta la GalHa Ci- 
salpina , o voglìam dir Lombardia « la cittadinanza Ro- 
mana . D'allora in poi Augusto si mostrò sempre assai 
parco e restìo a privilegiare ì provinciali (2) ; né sap- 
piamo che i successori suoi per lungo tempo abbiano 
usato in questo soverchia larghezza, eccettuatone Clan- 
dio , principe d'insigne indolenza e dabbenaggine (3). 
Adriano, nel visitar in persona ogni parte dell' impe- 
rio, ebbe senza dubbio occasione e stimolo di concederei 
la cittadinanza di Roma a molti particolari e a molte 
città fuori d' Italia : e Marc'Aurelio suo nipote per ado.' 
zione lo imitò forse in questa parte ne' via|^ che fece 
o per visitar paesi , o per motivo di guerre (4) '• Ma 
Caracalla o per accattarsi l'affetto delle provincie, dac- 
ché si avea colle sue crudeltà guadagnato V odio d| 
Roma ; o per rifar l'erario esausto con l' eredità e co} 
legati che da' soli cittadini potean venire al principe y 
estese a tutto l' imperio indistintamente il diritto della 
cittadinanza . Or chi che si fosse e l'autore di quella 
legge , e il motivo che lo indusse a darla, egli è tuttavia 

(1) //t orbe Romano qui sunt , civcs Romani Jacti sunt . 
Digest. \, 11 fS de stato Homin . 

(2) Civitatem Romanam porcissime dedit.SueU in Octav* 
e. 40. 

(3) V. DioD. Qass. 1. 55. 

'(4) Sc^t. Àurei, de Caesarib. e. i5. 
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certissimo che il vantaggio che per essa ottennero le 
Provincie , scemò notabilmente le prerogative d'Italia, 
la quale non formando che pìccola parte di tutto lo 
stato Romano, dovea conseguentemente non restare 
agl'Italiani più che una piccola parte nelle cariche e 
nel governo (an. 225.). In fatti, si potrà osservare 
nel seguito della storia augusta , che , dagli Antonini 
in poi , fra tutti quelli che salirono al trono , appena 
se ne contano due o tre naturali d^ Italia . Vero è che 
r effetto pernicioso della constituzione di Garacalla fu 
accelerato da un colpo non men fatale che vi menò Gal. 
lieno ( AN. 261 , E SEG. ) . Costui , famoso per viltà e 
dappocaggine sopra quanti portarono corona imperiale, 
di poco fallò che non recasse al nulla l'imperio Romano. 
Ogni giorno s' udia 1* avviso della perdita di qualche 
provincia : ora una ribellione dell' Egitto ; ora l'Asia e 
la Dacia devastate dagli Sciti ; ora un nuovo augusto 
regnante nelle Gallie . A queste novelle replicava Gal- 
lieno : e che ? Non si potrà vivere e non si potrà regnare 
senza i nitri dell'Asia , senza i lini d' Egitto , e senza 
le saie d'Arras? Se Gallieno avesse operato conforme 
mente a cotesta moderazione che intendeva mostrare 
si sarebbe fatta allora una divisione d'imperio più utile 
e più durevole di quella che fecero dipoi Diocleziano 
e Costantino (i).Ma Iddio che disponeva le cosa allesal* 

(i) Odenato e Pottumio , il primo nell'Oriente e l'altro 
nelle Gallie ricevuti come sovrani ed augusti » potevano coslaa- 
tetnente difendere le provincic Romane, l'uno da'Gcr»uani, 
l'allro da'Parti , ed aliaigarne ancora i confini. Àmcndue uveano 
figliuoli da lasciar successori , i quali » siccome poteasi sperare 
che avrebbono sostenuta la loro parte dell' imperio , così non era 
da icmert eh' essi iossero per turbar T Italia . Percioccjiò non 
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Tergogna del nome Romano rendettero T imperio m 
Didio Gialìano, e glielo tolsero dopo due mesi. Settimio 
Severo y tuttoché principe nel rimanente di molta YÌrt&j 
fu nondimeno tutto intento ad umiliare il senato, o fosse 
per mostrar gratitudine Verso Commodo y o per qualche 
suo sdegno o dispetto particolare . Caracalla Macrino 
ed Eliogabalo non imitarono delle qualità di Settimio 
altro che l'odio contro il senato. Succedette a quei 
tre vili tiranni Alessandro Severo, ottimo imperadore 9 
e rimenò air imperio tranquillità e calma . Ma mentre 
<^h'egli pensò di ristorare la dignità e T antico splendor 
del senato y gli nocque per imprudenza • Per legge 
d' Augusto e per uso inveterato i prefetti del pretorio 
si eleggevano non più che dall' ordine de' cavalieri • 
Augusto^vea stimato cosa rischiosa che ad un uffizio 
di tanto rilievo si aggiugnesse l'autorità senatoria. Ma 
Alessandro Severo trovando o legge o usanza novella- 
mente stabilita, che i prefetti del pretorio decidessei^o 
sovranamente d' ogni genere di causa y stimò sconve* 
nevole che i patrizi fossero giudicati da persone d'or* 
dine inferiore, e diede legge perchè in avvenire i prefetti 
fossero senatori (1). Migliore spediente sarebbe stato 
r esentare i senatori dalla giurisdizion pretoriana , 6 
lasciar solo il senato giudice de'suoi membri ; laddove 
dando nuovo lustro e peso al potere già esuberante 
de' prefetti del pretorio , due egualmente perniciosi ef^^ 
felli ne nacquero. Quegli uffiziali o prefetti quanto più 
partecipavano dell'autorità sovrana, tanto più in que* 
gì' iniqui tempi erano tentati di salire al primo grado ^ 
coU'affrettar la morte dell' imperatore • Dall'altro canto » 

(i) Tillem. art. i3^ 
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il senato già tante volte afflitto ed estenuato dalle bra* 
talità di alcuni Cesari^ troyossi novellamente abban- 
donato alla discrezione d'un solo ministro che mille 
stimoli e mille pretesti potea avere di malmenarlo. Vero 
é che non si mutò per questo lo stato universale delle 
cose, né il governo delle provincie Italiane . Ma V es- 
sere in tanti modi peggiorata la condizione del senato 
confermò ed accrebbe talmente l'audacia de' corpi mi- 
litari, che l'elezione degl' imperadoxn divenne loro pro- 
pria, e l'approvazion del senato contò per poco oper 
nulla: il che fu colpo fatale all'imperio, e rovina d'Italia. 
Quindi nacquero guerre civili senza fine. Niuno degli 
eserciti non volle essere inferiore agli altri; e qualunque 
volta mancò V imperadore prima d' aver fatto presta^ 
giuramento al successore , ciascun' armata eleggeva un 
augusto • L' abuso andò tant' oltre , che in meno d'un 
secolo , tra Settimio Severo e Gallieno , furono creati 
da venti imperadori • 

C A P O IV. 

Constituzìone di Caracalla di grande pregiudizio 
all'Italia: altra legge non men notabile di Gallieno: 
governo straordinario d'Italia sbotto Aureliano . 

Circa quegli stessi tempi che l'autorità esuberante 
dei prefetti del pretorio fece quasi cambiar natura a] 
governo Romano , fu ancora per un altro verso peg- 
giorata in generale la condizione d'Italia. Da un f'^am-^ 
mento d' Ulpiano , riferito nel digesto , si fa palese che 
per legge d'Antonino tutti i sudditi del dominio Romano 
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Tono assai di leggieri in appresso ; e coatentandosi delle 
cariche cirili y badarono a godersi quietamente le smi- 
surate loro ricchezze , colle quali , tolti via gli stimoli 
della gloria e dell'ambizione^ potevano agevolmente 
soddisfare ogni altra passione (1). Crebbe poi col tempo 
r infingardaggine de^senatori 3 e dalla noncuranza delle 
militari vennero essi a trascurare anche le cariche civili^ 
e , per esentarsene y molti di loro uscivano d' Italia , e 
s'andavano nascondendo nelle campagne della Dalmazia^ 
della Macedonia, e della Tracia (2). Così fini d'estin^ 
guersi ne' petti Italiani ogni valore, né si trovò nelle 
seguenti congiunture chi potesse far resistenza a qual- 
sivoglia anche leggero assalto de' nemici ; e gli ufiiziaU 
e i comandanti delle a rmate Romane , stranieri e bar. 
bari y come si è detto , innalzati poi all' imperio y poco 
curando e di Roma e d' Italia di cui non erano figli , 
cominciarono a travagliarla e tiranneggiarla aspramente j 
e far dimora in altre provincie. Non fu però la caduta 
d'Italia si subita^ perchè alcuni de'vecchi uffiziali che 

fi) È cosa incerta, dice Aurelio Viltore , se il senato per 
pigrir.ia, o per timore , o per desiderio di fuggir brighe e discor- 
die , s'abbia lasciato uscir di mano Tanterità » che ripigliar potea 
sotto Tacito, di crear il pcincipe, di comandare gli eserciti. 
Perocché , dimenticata la legge di Gallieno , potevansì riunovare 
gli ordini della milizia , con resùtnirle cariche militari a'sena* 
lori . Le legioni lo avrebbero allora acconsentito , e l' imperio 
in quel modo non sarebbe venuto in mano di soldati di fortuna • 
Ma mentre che i grandi dì Roma si compiaceano nell' ozio , e 
temevano di mettere in pericolo le ricchezze che anteponevano 
a tutt' altri rispetti , spianarono la strada ad uomini militari e 
quasi barbari di dominare sopra loro e i loro posteri. Aurei, Pl,cU 
de Caesaribusp, 189. 

(2) Cod. Theodqs. 1. 6 > t. 4 > 1* 1 1* 
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fi! ritrovarono nelle armate di Gallieno , e clie gli suc^ 
cedettero nell' imperio , riparando, quanto fu possibile , 
a' passati mali , sostennero lo stato di Roma, benché va- 
cillante: ed era forse da sperar molto , se la vita loro 
fosse stata più lunga. Ma Aureliano e Probo regnarono 
pochi anni, Tàcito e Claudio pochi mesi. Vero è che 
Aureliano fu di genio rigido e feroce , ma di meno non 
ci volea in quello statò di cose : e per infiniti esempi 
si può dimostrare che ove s^ebbe a dar negli estremi ^ 
più giovò al comune la soverchia durezza, che la troppa 
clemenza e facilità. Ad ogni modo il regno d^Aureliano 9 
comeché di cinque soli anni , fu de' più gloriosi e for- 
tunati , non già perchè abbia allargato gli antichi confini 
deir imperio , come Tito e Traiano , ma perchè egli 
colla sua virtù ed attività distrusse tutte le reliquie de'ti" 
ranni che si erano sollevati sotto Gallieno, e ricompose 
la repubblica lacera e dissipata ; e 

ce Se gli altri T aiutar giovane e forte, 
«. Questi in vecchiezza la scampò da morte. 
«Ampliò la città di Roma, la fortificò di nuove mura di 
cui ancora oggidì si vedono avanzi maravigliosi , e ri- 
storò la popolazione per molte parti d' Italia con la 
moltitudine di persone anche ragguardevoli , che dalle 
Gallie e dall' Oriente condusse in trionfo, fra le quali 
si conta la famiglia di Zenobia celebre regina de' Pai. 
jmìreni, e vedova d'Odenato angusto. Il vivido zelo 
ch'ebbe Aureliano di riformare i corrotti costumi, e 
ristabilire il governo e la giustizia, lo indusse a creare 
un ntiovo magistrato straordinartoi con amplissima giu- 
risdizione sopra tutta Italia (ak. 2yJl^*)ÌSAesse persona, 
attissima a tale uffizio. Questi fu Tetrico , senator Ro- 
mano , il quale creato imperadore nelle Gallie contri 
Tom0 L 12 
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sna voglia , avea goi^ernato alcuni anni con grande pi^ti- 
denza e virtù le provincia che Y obbedivano , finché 
vinto per forza , o lasciatosi vincere da Aureliano ^ fa 
da lui menato in trionfo. Ma cessato quello stimolo di 
gloria o di collera^ Aureliano che conosceva la virtù di 
Tetrico y Io ebbe poi sempre !per familiare e molto 
caro (1)* A costui dunque commise il governo d^Italia 
col titolo di correttore , riunendo in lui solo forse con 
qualche aggiunta, quella stessa autorità che in quattro 
parti distinte aveano i giudici consolari stabiliti da 
Adriano (2). Questo nuovo magistrato , il quale , se si 
riguarda la qualità della persona che prima V ottenne / 
e di quella che lo institui , deejcredersi che fosse utile 
a questa provincia, durò fino aHempidi Costantino or 
Con maggiore, or con minore autorità e potere , seconda 
le circostanze e il vario' favore de^ principi • 

-C A P O V. 

Divisione e rivoluzioni dell' imperio , e primo ^en* 
cibile scadimento dello stato d' Italia a' tempi di 
Diocleziano . 

Ma le cose d'Italia erano condotte a tale, che 
in ninna maniera poteano ricomporsi durevolmente . 
Quegli stessi ordini che pur da un canto pareano i più 
necessari a sostener la gran mole manifestamente ca- 
scante, dair altro lato ne rendevano la rovina più 
vasta ed irreparabije • Morto Caro che tornava vitto- 
rioso dalla Persia, ed ucciso poco dopo Nomeriano 

(1) Treb. Poli, in triginta Tyrann. 

(a) V. PanciroL in Notit. imp. occident. e* 49* 
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Cesare sao figliuolo y prese V imperio Dlocleziane 
(an. 284 )> uomo di vilissima origine, ma d'accor«* 
tétta e capacità incomparabile a governare. L'essersi 
•gli avanzato alle dignità per la via dell' armi y ci dee 
persuadere che la bravura militare non gli mancò • 
Nondimeno Lattanzio , scrittore informatissimo di 
queste cose (1^ , ci assicura ch'egli era di natura timi-« 
dissimo. Ora , da queste contrarietà apparenti convien 
raccogliere cbe l'ambizione sua, e la necessità di farsi 
per sé medesimo la sua fortuna , lo rendevano corag-» 
gioso e bravo in tempo che militò sotto il comando 
altrui . Ma appena ottenne il titolo di angusto , che 
o nacque , o ritoi*nò in lui la naturale timidità » Se 
rimase solo imperadore dei tre o quattro suoi concor- 
renti , fu effetto dell' astuzia e della fortuna sua , non 
del valore. Perocché egli lasciò battere e consumarsi 
fra loro Valente , e Carino ; e spento il primo , fece 
per segreto trattato , cioè per tradimento , levar di 
vita il secondo. Assicuratasi in questo modo la corona 
imperiale, certo è che Diocleziano difese poi sempre 
r imperio da' nemici esteri, e represse i vassalli ri- 

(1) Lattanzio insegnava pubblicamente rettorica in Nico^ 
media nel tempo appuntò ^ che vi risedea Diocleziano eoo la 
sua corte. Nonv'è dubbio ch'egli e come uomo di lettere 
e come Cristiano potè aver molti amici fra i ministri e fa- 
miliari dell' imperadore , e molti più ve ne potè conoscere 
dopo 1' abdicazione e la morte di lui , allorché » regnando 
Costantino » si potè senza rischio professar la relfgion Cri- 
Btiana . Nel libro de mortibuB Persecittorum troviamo motte 
particolarità del regno e del carattere di Diocleziano, o 
ignorate , o scambiate , o taciute dagli altri scrittori • Però 
lutti coloro che compilarono la storia di questi tempi prima 
che il Baluzio pubblicasse il suddetto libro di Lattanzio, soné 
difettosi e maucanti* 
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belli col braccio altrui , né più espose la sua per 

sona ai pericoli delle battaglie . Passò egli bene spess 

d^ una in altra provincia ^ secondo che giudicava esse 

bisogno 5 ma lasciò menar la spada a^ suoi Gdi ^ e co 

mandò gli eserciti dal gabinetto . A considerare il ca 

rattere e le azioni di questo imperadore ^ non è fac 

cosa il giudicare se la nuova divisione cV egli fec 

delle Provincie Romane y dalla quale procedettero ] 

rivoluzioni delP imperio ^ e la declinazione e la cadui 

d' Italia 9 debba attribuirsi alla timidità sua natia y al 

necessità dello stato ^ o ad un raro e singolare effetl 

di amicizia. Il più verisimile, a parer mio, si è ci 

queste tre cagioni siensi unite insieme , e lo abbiac 

unitamente inclinato al partito memorabile ed inai 

dito che prese , d' associarsi un compagno nella d 

gnità sovrana . Il bisogno di custodire i confini d( 

r imperio da' Persi , da' Germani , è da' Sciti , ci 

non cessavano mai di assalirlo ; le tante ribellioni d 

capitani^ che si eran vedute ne' tempi addietro, £ 

cero conoscere a Diocleziano, che ormai. era ui 

folle presunzione il credere che un imperadore p< 

tesse viver sicuro , non potendo né regnar senza ese 

citi , né comandarli tutti in persona . Dall' altra part( 

posto ciò che s' è detto del suo naturai pauroso , v< 

leva evitar a tutto potere le imprese pericolose ; 

l'esempio di Valeriano augusto , fatto prigione d 

Persi, e ridotto da loro ad una servitù vilissima 

tormentosa , gli dava, spavento . Pensò egli dnnqn4 

che miglior consiglio fosse cercarsi un collega, c< 

cui potesse divider sicuramente 1* onore dell' imperi 

ed a cui addossare il carico di sostenerlo • In tal pe; 

siero , la stretta amicizia eh' egli aveva con Massimi 
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BO^ la pratica della sua bravura dod lo lasciarono 
esitar nella scelta. Lo creò dunque Cesare ( an. 286 ) , 
e poco stante lo dicbiarò augusto e suo compagno 
nell'imperio. Non era già questa cosa nuova ^ che un 
imperadore si assumesse un collega : Nerva, e Marco 
Aurelio lo avevano fatto molto prima. Ma fa cosa 
Bensì nuova il dividere, come fece Diocleziano, le 
Provincie dell'imperio, assegnando l'Italia, T Afri- 
ca , le Spagne , le Gallie , è tutta la parte occiden- 
tale dell'imperio, a Massimiano Erculio3 e ritenen- 
do per sé V Oriente , cioè V Egitto , tutta l' Asia Ro- 
mana , e r Illirico che comprendeva le Pannonie , la 
Macedonia , la Grecia , e la Tracia. Trovossi allora 
per la prima volta l'Italia separata dal corpo intera 
di quel vasto imperio , e per conseguenza cominciò 
a rimaner priva delle ricchezze che solcano venirle 
dair Egitto e dall'Asia. Diocleziano , intento ad in- 
grandire con nuovi edifizi Nicomedia ed Antio- 
chia , poca cura si prendeva e d'Italia, e di Ro- 
ma; e Massimiano, occupato a guerreggiar contro i 
Germani , fatto avea Treviri quasi sede del suo domi- 
nio. Del resto, l'Italia, lontana dall'occhio de'prin«v 
cipi, non aveva cambiato forma di governo da quello 
ch'era stato introdotto da Adriano, salvochè all'e- 
sempio di quello che avea fatto Aureliano, vi restò^ 
un giudice generale con titolo di correttore. 

Stettero le cose d'Italia e dell' imperio in questo 
stato, 6np a tanto che Diocleziano potè mantener la 
pace co'P^rti. Degli affari delle Gallie dove insorgeva- 
no nuove guerre ogni dì, non sitava pensiero, sicuro 
dell'attività del fedel Massimiano. Ma turbatesi le cose 
d'Oriente, Diocleziana che s'era fermo nell' animo di 
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regoare alla Persiana, lontauo dalle battaglie, in mezzo 
alle adorazioni de'cortigiani e de'popoli > ed occuparsi , 
a beir agio in fare e rifar aerine > palazzi e teatri > de- 
liberò di rifornirsi di novelli campioni per resistere 
a' nemici di fuori e tener sempre in freno gì' interni. 
Egli venne in Italia , e fattovi venir da Treviri Massi- 
miano y si concertò fra loro in Milano di crear Cesari 
due de' più riputati capitani , giacché Tuno non aveva 
iìgliuoli , e r altro ne avea un solo cattivo e dappoco. 
Si costrinsero i nuovi Cesari, che furono Costanzo Ciò* 
ITO e Galeno, a ripudiare le loro mogli, e menarsi uno 
la figliuola di Diocleziano , V altro quella di Massimia- 
no, perchè fossero con doppio vincolo di gratitudine e 
di parentela obbligati ai due augusti. Si divise con que- 
sto r imperio in quattro parti ( AN. 292. ) Diocleziano 
ebbe per sé la Siria, e l'Egitto; Galerio , tutto T Illiri- 
co ; Costanzo, le Gallie, le Spagne , la gran Bretagna , 
e Massimiano ritenne l'Italia con le isole adiacenti , e 
l'Africa. Da questo punto cominciò viemmag^iormente 
a declinare lo stato d'Italia , la quale, dopo aver per 
molti secoli inghiottite le ricchezze di tante provincie, 
e goduto internamente una pace lunga e appena talvol- 
ta interrotta da qualche breve moto d'armi civili,fu per 
più secoli avvenire spogliata e smunta dagli stessi Ce- 
sari , e da lunghe e varie guerre travagliata e deserta. 
In vece d'una corte essendone ora quattro, e volendo 
ciascuno de'Cesari agguagliare gli altri nel fasto, uopo 
era che ogni quarta parte del dominio Romano sommi- 
nistrasse al mantenimento loro quanto soleva per l^ad- 
dietro contribuir tntV^ insieme. Al che si ha da aggin- 
gnere che pur allora era cresciuto il fasto de'Cesari per 
esempio massimamente dì DiocleMno, il quale superò 
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tutti i principi precedenti nella pompa degli abiti , del 
corteggio 9 e del trono. Massimiano che s' era piuttosto 
avvezzo a seguitar le vanità e le sciocchezze di Diocle^ 
ziano y che le virtù di lui (i) , comiaciò a imporre nuovi 
tributi agP Italiani^ i quali non aveano fin allora avuto 
altro carico 3 che il sostentamento delle guardie* Queste 
i;ravezze diventarono tanto più intollerabili agritalianì, 
in quanto che oltre air esser privati nel tempo stesso 
delle solite contribuzioni che vi venivano di fuori^ erano 
probabilmente dalla nuova moltitudine di milizie mo* 
testati ^ e fu disturbata più che mai la coltivazione delle 
campagne • E siccome T Italia , perdute le sue preroga, 
tive j incorse nel destino comune delle altre provincie ; 
cosi Roma.nel tempo stessoparve che cessasse d'essere 
la capitale non che deir imperio 3 ma anche deir Italia 
stessa y perch è Massimiano tenne la sua sede in Milano- 
Non ostante questa division dell'impero e la pluralità 
de'principi^lecose in generale procedettero alcun tempo 
felicemente y finché riuscì a Diocleziano di mantenersi 
come anima e capo di tutti* Perciocché egli colla sua 
accortezza^ e coU'autorità che avea saputo ritenere sopra 
i tre colleghi, aveva con esempio inaudito tenuto fermo 
ed unito un vastissimo stato governato da quattro capi. 
Ma o fosse voler di Dìo di castigar l'empietà d'orgoglio 
di Diocleziano pei^secutor acerbissimo della religione 
Cristiana , o che , nel corso ordinario delle cose del 
mondo^ rarissimo sia od impossibile che l'umana pru- 
denza , siasi pur provata e grande quantunque si voglia y 
non venga meno ; l'astuzia e la fermezza di Diocleziano 
non potè evitare la sorte troppo comune nel mond^ e 

(i) Aor. Victor, de Caesarib, e. Sj^, p. 4» r- 
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nelle corti, di vederlo spiantato da una delle sue creature, 
Galeno Cesare mandato contro i Persiani, se ne tornò 
dalla prima spedizione vinto e disfatto con grande per- 
.dita . Venuto a scusarsi con Diocleziano y fu da costui 
accolto con grandissimo disprezzo ; perché Torgoglioso 
imperadore se lo lasciò correre a piedi colla porpora 
indosso un tratto di parecchie miglia dietro al carro , 
Era Galerio feroce, intollerante, e di smisurata ambi- 
zione ; ned è però da dubitare ch'egli meditasse fin da 
quel punto di liberarsi da quella umiliante soggezione^ 
e che i suoi amici e cortigiani , per lusingarlo e mitigare 
la sua amarezza, non ve lo stimolassero in molti modi» 
Ma prima di tentar novità , conveniva cancellar la 
macchia ricevuta con qualche opera gloriosa. Dissimulò 
dunque Galerio il suo sdegno , e dat9si tosto a rifar 
r esercito , marciò da capo contro i Peasiani , e toruò 
vittorioso da queir impresa . Lo ricevette allor Diocle«- 
ziano con grandi dimostrazioni di affezione e d^onore^ 
ma i favori anche grandissimi difficilmente fanno di- 
menticar le ingiurie , quando una volta s'ostinò Tanimo 
alla vendetta. Gonfio per le sue vittorie Galerio Cesare, 
e più dalle adulazioni de' suoi cortigiani , cominciò a 
trattar Diocleziano da vecchiardo impotente ed astuto, 
che voleva solo godere il frutto de' pericoli altrui > sen- 
z'arrischiarvi la sua pessona. Con tali stimoli e lusinghe 
Galerio andava formando nuovi disegni , eh' erano per 
lo meno d'essere solo il padrone di tutto l'imperio (i)» 
Tentò egli da prima con suggerimenti amichevoli in 
apparenza di muovere Diocleziano a rinunziarli la co. 
i*<Via. Dalle persuasioni passò alle minacce 3 e perchè 

1) Lactant. ubi supra. 
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«gli avea sotto il suo comando un^ armata molto mag- 
giore che non avessero i due vecchi imperadori , o i 
capitani a loro fedeli > d' uopo fu che Diocleziano ce- 
desse al più forte. Frogettossi allora per la prima volta 
dì crear quattro imperadori assoluti. Perciocché Diocle'* 
%i^no > sentendo Galerio stanco ed infastidito del titolo 
di cesare^ e della o poca o molta dipendenza che questo 
titolo importava , propose che si creassero quattro im-. 
peradori , cioè a dire che si dichiarassero augusti idue 
cesari Galerio e Costanzo. Ma Galerio^ risoluto di non 
volere nè-per superiori né per collcghi i due vecchi, 
rigettò il partito , e Diocleziano fu forzato a deporre 
la porpora . Nondimeno per coprire in qualche modo 
V enorme ingratitudine delVuno ^ e la debolezza dell'al- 
tro ^ fu preso accordo di fingere che Diocleziano vo- 
lesse di proprio movimento lasciar le cure del trono a 
cagione delP età avanzata, e di sue infermità. In questo 
tenore si parlò in pubblico nell'atto dell'abdicazione* 
così si scrisse negli editti e nelle pubbliche lettere 
d'avviso 9 che si mandarono attorno. Dal che nacque 
r opinione del volgo , passata per via della storia anche 
a'posteri , che Diocleziano spontaneamente lasciò l'im- 
perio , per andarsene a coltivar i suoi orti in Salona . 
Massimiano Erculio che .regnava in Italia^ uomo più 
feroce e meno dissimulante , diede facilmente a cono^ 
scere che non deponeva di buon grado la corona : ma 
la fama si sparse y che vi era necessitato da Diocleziano, 
il quale , come padre e benafattore comune di tutti ^ si 
presumeva tuttavia arbitro de' lor voleri . Nel tempo 
stesso che rinunziavano Diocleziano e Massimiano , e 
dichiaravansi augusti Galerio e Costanzo Cloro, dovean* 
^i creare diie novelli Cesari ^ per seguitar l'usato stile* 
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Crearonsi questi ad arbitrio di Galeno (an. 3o5) 
Diocleziano , costretto a cederli nelle prime domande 
dovette acconsentire poi a tutto ciò che piacque air in- 
grato genero . Non s' ebbe duifque riguardo né a Co-* 
^tantino y né ad alcuno de' parenti o degli amici e ser« 
vitorì de'veccbi principi. Furono tratti fuori con grande 
stupor della gente due soldati di fortuna y bevitori e 
brutali y Severo e Massimino >. V autorità « il braccio 
de'quali confidavasi Gale rio d'impiegar senza sospetto 
ad Ogni suo volere • Massimino fu lasciato alla cura 
deir Oriente 3 a Severo fu dato il governo deir Italia 
e deir Africa, con le isole del Mediterraneo . Se sotto 
a un Cesare si stolido ed inumano ebbe V Italia per 
tre anni a sostener carichi ed ingiustizie più gravi che 
non s'erano provati sotto Massimiano 5 possiamo forse 
dire che la moderazione ed il buon animo di Co., 
stanzo ne furon cagione (1)» Contento egli oramai di 
poter governare a suo senno le Gallie e le altre prò* 
vincie deirOccidente y che con autorità subordinata e 
con titolo di Cesare avea governate negli anni addietro^ 
rinunziò al dominio d'Italia e dell'Africa, lasciando 
che Severo le reggesse a sua voglia, e se la intendesse 
con Galerio , dal cui favore riconosceva la sua dignità. 
Cose maravigliose riferisce la storia del regno di 

(4) Secondo T ordine introdotto da Diocleziano di divi* 
dere l'imperio in due parti principali. Occidente ed Oriente ^ 
l'Iialia apparteneva all'imperio occidentale» e d ovea dipendere 
da Costanzo ; e Severo creato Cesare » o vegli a m dire dichia** 
rato figliuolo p successore dell' imperador d'Occidente , dovea 
nel geverno della provincia assegnatagli obbedire a Costanzo ^ 
siccome Massimino Cesare nell'Oriente dipendeva da Qalerio 
^ug^usto . 
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Costanzo , e delia felicità cbe godettero a suo tempo 
lepr^viacie a lui obbedienti. La fama che sene sparse 
di qua delF Alpi , e la tirannide di Severo Cesare ^ 
mossero molti degF Italiani a rifuggirsi nelle Gallie • 
Però r Italia a cui veniva già da ^qualche tempo man- 
cando il concorso ed il sussidio delle provincie atra-* 
nieré , cominciò ora a decadere in peggior guisa ^ 
perchè gli antichi abitatori l'abbandonavano^ e ne 
trasportavano il più che potevano de' beni loro • 

X Romani oppressi dalle insolite gravezze che im« 
poneva Severo 3 e i soldati o Italiani di nazione , o 
stati lungamente in Italia come di presidio , mal sod- 
disfatti di lui > perchè dall' ozio e dalle delizie di Roma^ 
a cui si erano avvezzi , gli strascinava nell' Africa; in«> 
vitarono alla porpora Massenzio , figliuolo di Massi- 
miano , che scioperato sfogava ignobilmente i suoi 
vizi in una villa lontana da Roma sei miglia « Quasiché 
questo nuovo mostro non bastasse ad accrescere la mi- 
seria d'Italia, vis' aggiunse il vecchio Massimiano, il 
quale essendo a gran dispetto disceso dal trono > non 
aspettava altro dal suo titiro di Lucania^ che occasione 
favorevole per risalirvi • Invitatovi adunque dal no- 
vello augusto suo figliuolo, volò a Roma subitamente. 
Si vide allora l' imperio Romano occupato da sei im- 
peradori ( AN. 3i2 ) , non già usurpatori manifesti » 
quali erano i tiranni a' tempi di Gallieno, ma tutti e 
sei avendo o certo > o probabile diritto alla dignità che 
occupavano (1); insigne pruova di quanto vaglia un 

(i)l Galerio la teoeva per rinunzia di Diocleziano. Sever^ 
e Massimiao, essendo siati in quella medesima abdicasion di 
DiocLeziano creati Cesari , presero poi • l' uno per ordine di 
Galerio» l'altro sponlaneameute a titolo di una anzianità, U 
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folo esempio a prodarre rivolazioni grandissime ne'go<- 
verni. Appena erano scorsi vent' anni, dacché «Dìo- 
cleziano avea dato il primo esempio di divisione nel- 
r assumersi per compagno Massimiano; ed ora cia- 
aeuno de' principi si stimava in ragione di crearsi 
colleglli a sua scelta , ed ogni capitano di qualche ri- 
putazione credeva di meritar dal suo signore la por- 
,pora imperiale . Ma quello che dee parere ancora più 
strano , si è che di questi sei imperadori non ve n'era 
pur uno che fosse né Romano , né Italiano ; e si poco 
8Ì facea conto o d'Italia o di Roma, che Galerio , il 
^^ggìore ed il principale di tutti gli augusti già detti^ 
avea fatto pensiero , sbrigato che si fosse de' concor* 
Tenti , di trasportare la sede dell' imperio nella Dacia 
dond' egli era nativo , e di chiamarlo imperio Dacio 
invece di Romano (1) • Né in trent'anni di principato 
entrò mai in Roma , ed una sola volta si avvicinò per 
assediarla , e forse per distruggerla • Del resto , è fa- 
cile r immaginare quali movimenti cagionasse all' im- 
perio questa moltiplicità di sovrani. Ma T Italia fa 
teatro principale delle guerre che ne seguirono , e 
sentì più particolarmente le calamità che la tirannide 
e la dis^cordia produsse • Severo^ intesa l'esaltazione 

ììome d' augusto . Costantino fu dal padcq morendo, e da^sol- 
dati di lui dichiarato e riconosciuto per tutto 1' Occidente 
Transalpino, Massenzio fu eletto in Roma da' pretoriani , ri- 
guardati quasicchè legittimi elettori del principe ; e Massimia- 
no, oltre agli antichi diritti a' quali avea rinunziato per forza, 
v' era assunto conie collega del suo figliuolo • 

(1) GaleriuSy ut nomen imperatoris acoeperet , kostem se 
Romani nominis erat professus , cujus titulum immutari , vtì^ 
lebat , ut non Romanum imperium , sed Dacicum cognominai'', 
ì*etur Lact. e. 27. 
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eli Massenzio^ si mosse ad assediarlo in Roma • I sol" 
dati eh' egli condusse dalF Africa ^ predarono tutto il 
paese dove passarono^ Questi stessi soldati, allettati 
dalie speranze che Massenzio lor diede di tenerli nelle 
delizie di Roma, abbandonarono Severo, il quale lu- 
singato e tradito da Massimiano , morì poco dopo in 
Ravenna. Galeri o creò angusto in luogo di lui Caio 
Licinio , e venne incontanente egli stesso dall' Illirico, 
per effettuare Timpreba mal principiata dal suo collega; 
e fu quella la prima volta e la sola che si avvicinò alla 
capitale deir imperio. Ma vedendosi a rischio d'essere 
ancor esso, abbandonato da' suoi come Severo , e co* 
stretto a ritirarsi , lasciò dare a quel che gli rimaneva 
delle sue truppe, orrendo guasto a un lungo tratto 
di paese Italiano . Cosi, tiranneggiata Roma da Mas* 
senzio, l'Italia predata prima dàlia parte del Medi- 
terraneo da Severo , e poi verso Y Adriatico da Ga- 
leno, era nel tempo stesso smunta dall' esazioni di 
Massimiano , specialmente nelì'Insubria, dov' egltavea 
tenuto la sede principiale del suo dominio avanti l'abdi- 
cazione , e dove egli era più facilmente obbedito e 
temuto . Il vero è che poco dopo si morì Galerio nel 
l'Illirico; e Licinio, fatto da lui augusto e lasciato 
come successore , distratto e molestato dalla parte 
d'Oriente da Massimino suo emolo, nulla potè intra-* 
prendere riguardo all'Italia; e Massimiano Erculio 
si partì, per andar qua e là cercando stromenti alla 
sua ambizione. L'Italia rimasta sotto il dominio del 
solo Massenzio, non ebbe per questo miglior destino. 
Com' egli non avea né talento per govei'nare , né l'a-* 
more né 1' obbedienza de' popoli , pose tutta la fiducia 
Meli' affezione e nel numero de' soldati, per sostenere 
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i qaali impoyerì coir esazioni ì saoi sudditi , ed affamò 
le cittì e le provincie , per assicurare a' medesimi Tab- 
boodanxa de* viveri . Oltre alle gravezze insopporta-* 
bili che pose a Roma ed in Italia , la licenza sfrenata 
che lasciava lilla soldatesca per ritenersela benevola, 
Y esempio che ognuno prendeva dagli andamenti del 
principe , moltiplicavano i tiranni , quanti eran gli uf* 
fisiali o possiam dire i soldati • 

In questo tempo regnava Costantino con somma 
riputazione e gloria nelle Gallie^ e in tutte le provine 
eie che aveano obbedito a Costanzo suo padre , morto 
poco innanzi che Massenzio prendesse la porpora in 
Roma. Costantino o più ambizioso del padre, o più 
pietoso alle calamità d'Italia, rassettate le cose deK 
l'imperio co* Fran chi , evitate ed alla fine vendicate 
le malvagie trame del suocero Massimiano y discese in 
Italia per liberarla dalla tirannide di Massenzio > e 
presa Susa , chiave dell* Italia , poi Torino e Vercelli ^ 
si avanzò piuttosto trionfando, che combattendo, verso 
Roma : spedizione celebre in tutte le storie per gli 

aiuti miracolosi eh* ebbe da Dio la pietà di Costantino, 
e per essere stata 1* epoca insigne dell' esaltazione del 
Cristianesimo, Massenzio, persecutor de'Cristiani, vin- 
to più volte dalla virtù de* nemici fatti anche più forti 
dal favor del cielo , ebbe fine degno del viver suo • 
Allora cominciò a respirare l'afflitta Italia, perchè le 
vittorie di Costantino, non che seco arrecassero i so* 
liti frutti delle guerre civili , menarono anzi perfetta 
calma ; e con cessar dell'armi ogni cura fu volta alla 
clemenza , ed all'ordinamento di utili leggi e del 
buon governo • La guerra che poco dopo s* accese tra 
Licinio e Massimino, non distolse Costantino dal pa* 
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tifico governo degli stati suoi; e le dissensioDi che 
poi nacquero tra Costantino stesso e Licinio^ rimasti 
boli imperadorF di tutte le provincie Romane^ dissen- 
sioni che poi riuscirono in guerra aperta e in rovina 
total di Licinio , non disturbarono lo stato d' Italia . 
Tanto maggior'e felicità si aveva da aspettare in questa 
provincia , allorché , debellati in vari modi cinque o 
sei concorrenti , Costantino fu riconosciuto da tutto il 
mondo unico iàiperadore j se la superstision gentilesca 
che regnava tuttavia in gran parte della nobiltà e de^ 
popolo Romano 9 o qual altro si fosse il motivo , non 
avesse rivolti altrove i disegni di quel monarca • 

C A PO VL 

Delle mutazioni che cagionò alt Italia 
V imperador Costantino • 

Zosimo scrittor pagano > e Giuliano apostata^ e dopo 
loro Montesquieu e Voltaire (1)^ intenti a copiar dagli 
antichi tutto ciò che può screditare la religion Cristiana^ 
hanno fatto V estremo di lor potere per dipingere con 
neri colori V imperador Costantino^ che dalla miglior 
parte degli altri storici vien celebrato con tante lodi> 
e per consenso di tanti secoli cognominato il grande 4 
In due cose principalmente portò biasimo questo im-» 
peradore : Tuna^ d'aver abbandonato Roma ^ antica 
sede di si gloriosa repubblica; T altra ^ d'aver inde- 
bolito r imperio colla division che ne fece» Chi du- 

(1) Zos Hist. 1.—- Jul. de Caesar.— 'Mónlesq. Consid surla 
grand eur et decad. dea Rom. e. 17 » i8« -— Voltaire OEovr. t. 5* 
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^ blterà cbe qaesti fatti non sìeno stati di pregiudizio 
alle cose d' Italia ? E pure dove si riguardi e la cou-^ 
dizion di epe' tempii e le vere o almeno le probabili 
caase onde procedettero questi avvenimenti nella sto-» 
ria famosi , troveremo forse , che né Costantino v'eb-» 
Le colpa, né T Italia ne patì qael grave danno che 
comunemente si stima : o diremo veramente y che Ro. 
ma potea aver ragione di dolersi che Costantino non 
le facesse tutto quel maggior bene che potea sperare 
dal suo valore , non già d' ingiustizia y o torto mani- 
festo eh' ella ricevesse da lui • 

Da ben cinqnant'anni e più sperano avvezzi grim- 
peradori a non guardar Roma come sede necessaria 
del lor dominio (1)*. L'opinione che i primi Cesari 
tennero si ostinatamente , che , fermandosi in Roma , 
si ritenesse in sicuro la dignità imperiale y qualunque 
si fosse lo scompiglio delle provincie^ s'era talmente 
abbandonata y che di dieci o quindici degli ultimi im^ 
peradorì o tiranni che regnarono avanti Costantino^ 
eccettuato Massenzio y ninno fece né lungo , né ordì* 
nario soggiorno in Roma • Stranieri e barbari di na« 
zione y non guardavano né Roma né Italia con occhio 
parziale e colla tenerezza degli antichi 3 e se pure i bi-^ 
sogni dello stato cercavano la presenza degli Augusti in 
Italia , fu facile chf agli occhi non prevenuti dall' amor 
della patria la Lombardia sembrasse miglior pae^e y che 
la campagna di Roma, o il Lazio. Per altra parte, non 
che fosse.cosa in Roma, che molto potesse allettare i 

(i) Abbiamo da Erodiano /. 4. e. 3. che Gela volea slabi- 
Tire in Alessandria d'Egitto il suo regno , lasciando a Caracalla 
il domicilio di Roma. 
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prmcipi a risedervi , anzi il fasto intollerante della 
nolbiltà 9 la licenza della plebe , la caltività degli uni 
e degli altri y erano stimoli fortissimi ad abbandonarla. 
Le persone di nascita e qualità ragguardevole ( quelle 
almeno, cV erano avvezzate alle crudeltà ed al so- 
spettoso animo di tanti tiranni ) non poteano far a 
meno di sprezzare cotesti imperadori tratti dalla van- 
ga e dair ovile , e venuti dalla Dalmazia , dalla Dacia y 
e dalle ultime Bretagne • Ammiano Marcellino cbe 
vivea in Roma ne' primi anni di Teodosio, ci rende 
autorevole testimonianza che ancbe al suo tempo » 
cioè un intero secolo dopo cb' elicerà stata abban- 
donata da' Principi , gli orgogliosi Romani disprez- 
zavano 6eramente tutto ciò cV era nàto fuor delle mu- 
ra (i) . Pensi il lettore 9 quale dovette essere la su- 
perbia e pre sunzione loro, prima cbe la lontananza 
de' Principi > e T esaltamento d' una rivale avessero 
umiliata e depressa V antica Roìna • Il popolo e la 
plebe avvezzi a pascersi e a sollazzarsi delle larghezze, e 
degli spettacoli degl' Imperadori precedenti , mal sop- 
portavano la meschinità ed il risparmio di questi ul- 
timi , i quali, oltre al ritirar la mano dal donare ^ 
aveano già incominciato a imporre gravezze alla città^ 
esente per T addietro da ogni tributo. Diocleziano, 
principe rispettato e temuto , portatosi a Roma nell'an- 
no trecentesimo terzo, dopo felicemente terminata la 
guerra Persiana , fu talmente offeso dalle satire e 
da' motteggi de' Romani , cbe dispettosamente se ne 
parti sulla fin di dicembre, senza voler pur aspettare 

(i) Vile esse quidquid extra pomoerium nascitur^aesti* 
mai 9 Marceli* 1. i4. , 

Tomo L i3 
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le calende di geanaio, giorno in cui doveva entrar 
consolo la nona volta (i). Ma la cattività de' Romani 
si mostrò verso Costantino tanto più acre e maligna 3 
quanto cbe egli professando il primo fra' Cesari In 
religion Cristiana, era più contrario alle voglie e del 
senato e del popolo , immersi ancora in gran parte 
nella superstision gentilesca • Venuto egli a Roma nel- 
Tanno ventesimo del suo regno (an. 326.), per ce- 
lebrarvi secondo il costume le feste che per qnesto 
chiamavansi vicennali , fu con modi straordinarj villa, 
neggiato da' Romani • Non mancavano a questo, quan- 
tunque gran principe^ difetti notabili, cbe potevano 
dar materia di motteggi e di satire all'ardito volgo* £ 
in chi non troverebbe un popolo di natura beffardo e 
maligno da motteggiare ? Ma la sua professione di 
Cristiano, e l'aver egli abolite le profane cerimonie 
che si facevano nelle solennità vicennali , irritava più 
che mai la malvagità della plebe , e lo zelo supersti^ 
3EÌOSO de' senatori • Indispettitosi Costantino per questa 
ingratitudine, fece pensiero d'abbandonar Roma per 
Sempre • S' aggiunse a questo un altro stimolo per av- 
ventura non meno potente • Era l' imperadote avido 
smisuratamente di gloria 5 affetto che rare volte si bia- 
sima ne' principi , ancorché spesso degeneri in viziosa 
ambizione. Quest'avidità di gloria, unita al genio in- 
clinato a fabbricare , determinò Costantino a edificare 
una nuova città che potesse di grandezza gareggiare 
con Roma • Il sito opportunissimò di Bisanzio > un 
affetto particolare a quel luogo dov' egli avea superato 

(1) Cum libertatem populi Romani ferre non posset 
impatiens et aeger animi prorupit ex urbe . Lact, e. 17. 
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il SUO emolo Licinio ^ non ne lasciarono dubbiosa la 
•celta. \ 

Costantino trasse alla nuova città con favori e privi- 
legi quanto più potè maggior numero d'uomini. Le 
francbigie che diede a^ mercatanti , rivolsero il maggior 
commercio da quella parte • Statue , colonne , oro e 
metalli furono in gran copia tolti da Roma, e portati 
a Costantinopoli; e tutti quanti si poterono trovare per 
F imperio artefici > tutti coli si condussero. Dire cbe 
questi tali ordini non scemassero la popolazione e le 
ricchezze d'Italia^ parrebbe, uno strano assunto od un 
paradosso. iVIa per qualche migliajo d'uomini che per 
seguitare le voglie del principe ^ e per la speran:^ di 
più comodo stato passò in Tracia, Costantino non pò- 
tea disertare né Italia né Roma più che s' avesse fatto 
Diocleziano, quando volle aggrandir Antiochia e Nico- 
media • La perdita d' una parte di tanti marmi ond'era 
Roma sì piena y potea in quel tempo stimarsi assai 
legger cosa • Maggior danno per Rooìa in questo cam^- 
biamento della sede imperiale fu per avventura la db* 
minuzione del denaro 3 il quale seguita sempre là per*» 
sona del principe • Ma egli è da riflettere che lungo 
tempo avanti la corte imperiale era divenuta ambulane 
te ; il che dovea essere di maggior pregiudizio a' Ro"« 
mani ^ che non sia l'edificar nuova sede e nuova ca- 
pitale • £ d' altra parte > le ricchezze de' particolari 
erano ancor si copiose in Roma, ed il fasto e la ma- 
gnificenza del senato e de' magistrati , e le spese che 
il fisco o la camera continuava di farvi , erano tutta- 
via sì grandi, che la residenza della corte non era 
punto necessaria per sostenervi la circolazion del de- 
naro ^ e il sostentamento del popolo minuto • Vero é 
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che un danno per sé stesso grandissimo recò a Roma 
la passione ch'ebbe Costantino di far grande e fiorita 
e abbondante la sna metropoli . Si è da noi accennato 
di sopra che la città di Roma s'alimentava qnasi ia 
tatto di grano che conducevasi dall'Africa e dairEgitto 
fino dagli ultimi tempi della repubblica (i) , vale a dire 
dopo che si fu introdotto fra' Romani T uso de' parchi 
e de* giardini . Costantino ordinò che si fornisse Roma 
del grano dall' Africa , e destinò alla nuova città quel 
dell'Egitto . Così di due granai un solo ne rimase a'Ro- 
mani , e diventò maggior^ il perìcol^ d' essere trava- 
gliati dalla fame • Ma questo che parea si pregiudiziale 
air Italia, potea riuscirle utilissimo, se il maggior pe- 
ricolo della mancanza del grano avesse stimolato i 
Romani a cercarlo dai campi vicini , e se fosse stato 
possibile di spingere V oziosa plebe di Roma a popolar 
le campagne d'Italia già fatte scarsissime d'agricol- 
tori • Veramente Costantino diede alcune leggi per fa* 
Torìre la coltivazione (2); ma chi non sa quanto più 
agevole sia tirar in pochi mesi le migliaia d' nomini a 
Tiver nelle grandi città , che ridurne in molti anni un 
piccol numero alla campagna? Se questo pruicìpe aves* 
se impiegato a riformare e migliorar l'Italia quell'at- 
tività , quella diligenza, e quel denaro, che profuse 
nell' edificar Bisanzio , grandi cose erano da sperare • 
Ma il genio di Costantino , era poco atto a promovere 
la vita rustica e laboriosa • Avidissimo com'egli era di 
gloria e di rinomanza, stimava essere più spedito mez«- 

(i) Tacii. 1. 12. 

(a) L. 1 et 2» e. de Agrìcolis 5 1. 3, e. de Feriisjl. 1, e de 
omm agro deserto • 
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zo y per acquistarla , erger dalle fondamenta una gran 
metropoli ^ che render qualche tratto di campagna più 
fertile , e ristorare e ripopolare qualche città desolata 
dalle guerre passate • E il dispetto concepito contro i 
Romani lo infiammava a deprimerli : nel .che sarebbe 
forse da dire che in questa parte mancassero al gran 
Costantino le massime della morale Cristiana • Final*» 
mente ) posta o la volontà o la necessità che avesse 
egli di dividere V imperiò , non solamente la novella 
metropoli eretta sulle rovine di Bisanzio non dovea 
recar danno air Italia ^ ma comodo: perciocché per 
mutuo sostegnÒL deMue imperi in niun' altra città del- 
r Egitto , dell' Asia , o della Grecia potova più oppor* 
tunamente per T Italia posarsi la aede dell'imperio 
d* Oriente* 

Già era per moltissime pruove manifesto che un 
sol capo non bastava a reggere si vasta e mal com« 
posta monarchia . Gli esempi dell' infedeltà de^. gene- 
rali e de' governatori delle provincie s' erano veduti 
così frequenti 9 che Diocleziano, come si è detto di 
sopra 3 avea stimato necessario divider l' imperio fra 
quattro principi. L^ attività di Costantino ^ la riputa*- 
zione che in tante guerre si avea acquistato , potè 
tener fermo ed unito l' imperio ne' pochi anni ch'ebbe 
a regnar solo dopo la rovina di Licinio • Sarebbe stata 
cecità in lui più che paterna il credersi che alcuno 
de' suoi quattro figliuoli fosse atto a sostener tanto 
peso. £ quando pure questo fosse stato possibile^ in 
che modo provvedere di stato gli altri fratelli , quando 
ad un solo si lasciasse l'imperio ?. Se il primogenito^ 
il quale certamente doveasi in questo caso preferire^ 
fosse stato superiore agli altri di molti anni ^ o di 
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valore, o d'esperienza e di ripatazione, ottimo con- 
siglio poteva riuscire il farne un solo imperadore , e 
tener gli altri n^l girado di Cesari dipendenti dal pri- 
mo: ma la deboWza del primogenito dava a pensare 
il contrario. Oltreèichè , qualunque de' fratelli fosse 
sopravvivuto al maggiore il quale avesse lasciato pro- 
le., le guerre civili così frequenti nelle minori età , 
eziandio nelle monarchie ereditarie le meglio ordi- 
nate, erano assolutamente inevitabili in quel tempo, 
quando le successioni potean dirsi arbitrarie e casuali. 
Che se i fratelli erano per viver concordi fra loro e 
con sincera fratellanza, meglio era p per ciascun di 
loro e per tutti V avere i governi distinti ; e T indi- 
pendenza dovea renderli più tranquilli e sicuri • Se 
poi gelosia e discordie e cupidità di regnare dovean 
nasce;r fra loro , minor male era che ritrovassero gli 
stati divisi dal padre, che venir subito alle ribellio- 
ni ed alF armi , allorché ciascuno pretendesse parte 
( com' era verisimile ) del regno paterno • Queste 
furono senza dubbio le ragioni che mossero Costan- 
tino alla division dell'imperio; e forse non si poteva 
in miglior modo provvedere alla sicurezza delle pro- 
YÌncie Romane. 

CAPO VII. 

Rivoluzioni dell* imperio sotto i successori 
deW imperadore Costantino . 

I figliuoli di Costantino ereditarono egualmente 
r ambizione e la mollezza del padre , e ninno di loro 
ne imitò il valore • Cosa in vero degna di riflessione ^ 
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die ifra^ tanti principi che tennero Timperio Romano , 
pochissimi ahhiano avuti figliuoli da lasciar succes* 
seri, e ninno ne abbia lasciati simili nelle virtù e 
nella capacità di regnare • Solo Tito si mostrò degno 
di succedere al trono • Ma oltre cV egli non ebba 
forse tempo da spiegar pienamente il suo carattere, 
si ha da por mente che Tito nacque e crebbe essendo 
il padre in minor fortuna, e però nella condizione 
d* adoperarsi egli stesso per l'avanzamento della fa- 
miglia • Al contrario Domiziano trovatosi giovane sotto 
il padre regnante , s' assomigliò molto bene a Caligola 
ed a Nerone , nudriti ambidue in case regnatrici , 
benché saliti all'imperio per adozione. Commodò 
figliuolo del buon Marc' Aurelio, e Caracalla del va- 
loroso Settimio Severo, furono crudeli ed insensati 
tiranni. Se i figliuoli di Costantino, di Valentinianò , 
e di Teodosio , de' quali ci accadere di ragionare in 
appresso , non si rendettero famosi per crudeltà e 
per libidini , come i sopraddetti , fu questo l' effetto 
della religione Cristiana che professarono. Ma egli 
è ben certo che non ebbero neppur essi le altre qua- 
lità reali de' genitori : il cui esempio y siccome smentì 
altamente 1' assioma fortes creantur fortibus (1)* 
così fece vedere non essersi detto fuor di ragione, 
che non sa ben comandare chi non seppe obbedire. 
Perocché tutti coloro che sostennero e sollevarono 

(1) Senilmente d'Orazio e di Pindaro , divenoio appresso 
i poeiì luogo comune da piaggiare i nobili • Più dirittamente 
pensò Dante , dove scrisse : 

» Rare volte risorge per li rami 

3> L'umana probiute: e questo Vuole 

» Quei che la dà , perchè da lui si chiami • 
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eoa qualche riputazione V imperio , tutti crebbero 
nella dipendenza , e si eleviirono al trono per var| 
gradi . Ma comechè degenerasse molto ne' figliuoli di 
Costantino la virtù del padre, non è però vero ciò 
che suol dirsi comunemente ,. che le discordie di co* 
storo abbiano rovinato T imperio , o che Y Italia abbia 
avuto a sofferir molto da questa divisione . Il vero 
è bene, che poco stante dalla morte del padre ^ il 
primogenito che portava lo stesso nome rimase estinto 
o dalla forza superiore , o dalle insidie del fratello 
Costante . Ma appena la discordia .loro potè aver no- 
me di guerra civile : perocché Costante si trovò signore 
di tutto r imperio occidentale e dell' Illirico ^ prima 
che si sapesse pure , che fosse per nascer guerra tra 
• i due fratelli . Così stette V Italia da quattordici anni 
sotto Costante senz' alcun movimento né di guerre 
straniere, né di tumulto interno; e fu mirabilcosa^ 
che tra lui e Costanzo che regnava in Oriente , mas- 
sime non essendo d' un'istessa credenza , mentre T uno 
era buon cattolico , V altro Ariano dichìaratissimo > 
tutl/Lvia non sia insorta contesa alcuna per dividere 
gli stati del morto fratello . La qual cosa avrebbe 
turbato spezialmente le cose d' Italia , come quella 
che si trovava di mezzo a due imperj . Le guerre 
eh' ebbero a fare o sostenere i due imperadori , si 
contennero nell'estremità delle Gallie, o ne' confini 
del regno di Persia 3 né gli eveni menti di quelle po- 
teano gran fatto inquietar gì' Italiani • A questo partito 
ben poteasi tollerare la lontananza del. principe , giac^ 
che Costante in quattordici anni che tenne F imperio 
d' Italia > vi passò appena alcuni mesi. Maque'mali 
che poteansl temere dalle discordie de' due fratelli^ 
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iurono poi cagionati dalla perfidia d^ un uffiziale , 
^agueazio, capitano d'una o due compagnie nelle 
guardie di Costante , prevalendosi deli' inavvertenza 
di lui y e deir affetto che s' avea guadagnato di molti 
uffiziali inferiori , prese nelle Gallio la porpora im« 
periale, e tolse la vita al suo signore. Xa ribellione 
di oostui , e quella di Vetranione che nel tempo stesso 
si fece da' suoi soldati chiamare Augusto nell' Illirico , 
cagionò per breve tempo in Italia piuttosto anarchia 
od interregno ^che rivoluzione o mutazione di stato. 
Era troppo manifesta l' usurpazione de' due tiranni , 
e troppo chiaro il diritto di Costanzo alla successione 
del fratello morto senza prole : ma il terrore dell' armi 
di Magnenzio vicino non lasciò lungamente esitar gli 
Italiani 5 e il senato di .Roqpia ricevette ben tosto le 
immagini sue , e lo riconobbe sovrano • Non però 
tanto nocque all'Italia la tirannide di costui , quanto 
la ribellione di lui nocque a tutto l' imperio, perle 
forze che si consumarono internamente nelle guerre 
civili , e pel vantaggio che ne trassero 1 nemici ester- 
ni. Magnenzio non tenne lungamente il dominio d'Ita- 
lia y e non vi fu in persona fuorché di passaggio j 
allorché andò coli' esercito contro Costanzo nella Pan- 
nenia j e quando battuto e disfatto se ne tornò pre« 
cipitofiaAiente nelle Gallie • Allora Costanzo , spogliato 
prima con arte e con frode Vetranione 5 poi vìnto ^ 
indebolito ed alla fine estinto Magnenzio, e dopo lui 
Silvano che indarno avea tentato di succedergli, riunì 
sotto di sé tutti gli stati paterni • Cosi V Italia , tor«. 
nata novellamente ad esser centro di si vasto dominio ^ 
era per godere 8icui*a , tranquilla , ed anche abbon- 
devole e felice pace} sennonché la debolezza di Co- 
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staDzo la privò in buona parte de' vantaggi clie 
potevano aspettar dal sno regno , e dalle massime di 
governo che sì stabilirono sotto lai • Era la politica 
di Costanzo effetto probabilmente delF edacazione 
cV egli aveva avuto dal padre > a cai fu caro ed affe- 
zionato sopra tutti i fratelli (i) • Lodevole fu singo«- 
larmente la regola cV egli tenne di separare le cariche 
civili dalle militari, e notabile riforma fu soprattutto 
Tessersi allora indebolita l'autorità de' prefetti del 
pretorio (2), i quali spogliati affatto d'ogni podestà 

(1) Amm. Marceli. I. 21. circ. fin. 

(ti) Il padiglione del generale appresso i Romani chiama- 
vaii fio da' primi tempi della repubblica il pretorio 5 perocché 
anche i consoli stessi, quando erauo in armi, chiamavansi 
pretori : colai che avea l' inspezione su questo padiglione gè- 
neralizio o pretorio, eh' era come un maggiordomo o mastro 
di casa del capitano generale, chiamavasi prefetto del pre- 
torio. Ognun sa come ed in che modo si costumasse dare 
a' generali il titolo d' imperadqri • Negli ultimi tempi della 
repubblica , quando i Capitani Romani s' agguagliavano ai più 
gran Re il padiglione loro era custodito e frequentato come 
sarebbe ora un palazzo reale. La guardia e la direzione di 
quella divenne uffizio nou diipregevole . Augusto che si fé' 
capo della repubblica col titolo d'imperadore o capitan gene- 
rale, tenne anche in Roma parte delle distinzioni da gene* 
rale , e specialmente alcune compagnie di soldati che faceano 
la guardia al suo palazzo e alla sua persona , e chiamavansi 
pretoriani , e il capitano loro prefetto del pretorio . Seiano 
eh' ebbe questa carica sotto Tiberio , e che macchinava gran- 
di cose, per aver tutte queste compagn\e o coorti più pronte 
ad ogni suo cenno, persuase all' imperadore di fabbricar loro 
UQ alloggiamento , dove potè ssero alloggiare tutte insieme . 
Questo mi parve necessario avvertire per maggior chiarezza 
delle cose che si son dette dell'autorità e potenzi!^ de' pre- 
fetti del pretorio • 
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militare 5 ritennero solamente giarisdizion civile^ ed 
una certa autorità economica • Così y quella carica la 
quale era stata da prima puramente militare ^ e poi 
per lungo tempo militare e civile y alla fine rimaM 
puramente civile; e dove prima il numero de' prefetti 
ora indefinito, e ciascun di loro, quando erano più, 
avea T autorità in solido sopra tutti gli stati del suo 
principe , invalse e si stabilì sotto Costanzo Y uso di 
crearne quattro con giurisdizione territoriale sopra 
le Provincie assegnate loro • Uno ebbe V Egitto con 
r Asia Romana 3 il secondo la Tracia , la Grecia ^ ^ 
tutto r Illirico ; il terzo ebbe V Italia con le isole 
adiacenti , e Y Africa ; il quarto tutte le provincie 
Transalpine ^ cioè le Gallie^ la Spagna^ la Bretagna. 
Tutti i governatori 3 presidenti y giudici , magistrati 
delle Provincie, obbedivano al prefetto del pretorio, 
secondo Io spartimento suddetto (i). Aveva esso an*» 
Cora r amministrazion suprema di tutti i tributi , e di 
tutte r entrate del principe • Solamente il comando 
delle truppe non dipendeva da lui j e questo solo 
poteva impedir le rivolte , e Y usurpazione dell' au- 
torità sovrana. I Generali tanto della cavallerìa cbe 
della fanterìa governavano le loro legioni, senza ri. 
cevere comandamento da' Prefetti pretoriani . Dovean 
bensì dipendere da' prefetti riguardo agli stipendi ; il 
che era un gran freno a' generali ^ perchè non potes- 
sero macchinar novità e sollevare le truppe : percioc- 
ché , tolti loro di mano 1' entrate e gli erarj delle 
provincie, non aveano sì facile il mezzo di guadagnarsi 
i soldati 5 e ad altri che a' soldati non aveano auto- 

(1) V.Cod. JasUn. 1. 1, Ut. 26, 27; 1. la, tit. ^. 
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rilà di comandare. L' esempio di tutte le Monarchie 
Europee) nelle quali si sono ricevuti costantemente 
gli stessi ot'diai di governo che tenne Costanzo, e 
che introdusse fois'eglì il primo nel Romano Impe- 
rio , ci dee convincere dell' utilità di nn tal sistema 
suggeritogli prohabilmente da favoriti Eunuchi , e da 
Coi'Ligiaiii , che in questo ordinamento trovavano noa 



aloj 






a del Principe. 



meno la propri 
E non è meno certo che da Costanzo in poi la vita 
degl'Imperadori fu più sicura. Che se questi nuovi 
ordinamenti non trattennero, neppur vivendo Costan- 
zo , la declinazion dell' imperio, la debolezza propria 
del suo governo, o la disgrazia di non aver figliuoli, 

; furon cagione ■ Nato egli d' ingegno mediocre , ed 
irnhevuto per tempo de' costumi orientali, fu schiavo 
perpetuamente de' suoi eunuchi. Le prime azioni del 
suo regno furono un saggio delle sue massime di di- 
«potismo, se pur è vero che dì suo ordine partico- 
laimenle furono ammazzati tutti i parenti da' quali 
temeva o disturbo , o sccmamcnto di dominio . Gli 
eunuchi e gli bUi'Ì vili suoi cortigiani lo preoccupa- 
rono in favor degli Ariani, o sia che fossero dall' a- 
stuzia e da' doni de' vescovi , capi del partito , sedotti ; 

sia che credessero d'assicurar meglio l'autorità pro- 
pria, imbarazzando il principe in dispute di religio- 
ne, e distraendolo dagli affari del governo. Cosi 
doppio danno ricevè la repubblica dal favore che 
Costanzo prestò a quella setta . Le violenze che si 
fecero a' Vescovi congregati in Milano , in Riminì , 
in Sirmio; l'esilio di Papa Liberio e di tant' altri 
Santi Vescovi, mescolarono di molto amaro la dol- 
cezza di quella pacu che sotto il regno di Costanzo 
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poterono godere V Italia e le altre Provincie che si 
trovavano lontane dai movimenti delle guerre stra- 
niere • Ma r altro forse anòor più notabile danno che 
il furor deir Ariana Eresia recò allo stato politico 
dell'imperio sotto Costanzo ^ fii questo, che Timpe- 
radore intricatosi sempre più nelle controversie ec- 
clesiastiche > nelle quali ambiva di farla da arbitro^ 
lasciava alla discrezione dMndegni Ministri le cure 
del principato. Costoro poco solleciti de' progressi 
delle armi Romane^ e de' casi futuri^ purché con- 
servassero V autorità presente eh' essi medesimi eser- 
citavano , tutti erano intenti a impaurire il loro signore 
sopra ogni menomissima ombra di ribellione . Da 
queste sue gelosìe e sospetti contiaui procedettero 
non meno le ingiustizie e le crudeltà e le misure ma- 
lamente prese per reprimere gli ammutinamenti, che 
la poca fortuna ch'egli ebbe a provare nelle guerre 
straniere. Sostenne l'imperio orientale debolmente; 
e il più delle volte tornò vinto dalle imprese contro 
de' Persi massimamente allorché v'andava in persona. 
Quindi con più vergogna eziandìo y e con peggior con- 
seguenza per gli affari d' Italia venne a mostrare la 
sua debolezza a' Franchi , ed a' Germani : perciocché 
non volendo lasciar a Magnenzio , come costui chie- 
deva per grazia, il governo pacifico delle Gallie , e 
non soffrendogli l'animo suo timido e sospettoso o 
di marciar egli stesso a combatterlo , o di mandarvi 
un generale con forze ed autorità sufficienti a compire 
r impresa , s' avvisò di muovere i Re barbari con in- 
viti e con doni a far guerra al suo rivale, e portar 
r armi nelle provincie Romane . Politica veramente 



v,^ 
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degna di que' codardi ed invidiosi Eunuchi cbe la 
consigliayano ^ e lo reggevano a lor talento • 

Estinto Afagnenzio , continuarono i Franchi e i 
Germani ad infestar le Gallie per quella stessa via che 
Costanzo avea loro spianata. Costretto > dopo molti 
anni, di mandarvi Giuliano , quell'unico de' suoi pa- 
venti che aveva lasciat o in vita y diede a que' popoli 
novelle pruove dell' infingardaggine sua y e delle in- 
fermità deir imperio (i) • Non solamente non diede 
a Giuliano Cesare , pe' suoi sospetti , esercito e soc- 
corsi bastevoli a ristabilir 1' onore del nome Romano 
appresso quelle Nazioni j ma aggiunsegli ministri ed 
nffiziali e compagni che lo traversassero , e ritardas- 
aer6 i suoi progressi , e volle sotto finto pretesto ri- 
torgli ancora que' pochi soldati che gli avea dati • 
Quantunque a ragione sia restata infame appresso i 
Cristiani la memoria di Giuliano per la sacrilega sua 
apostasia , pure , se la storia non fu in questa parte 
di troppo alterata dagli Scrittori gentili , si dee cre- 
dere ch'egli avrebbe bravamente repressi i nemici 
deir imperio nell' Occidente e nel Nord, se Costanzo, 
dopo averlo innalzato alla dignità di Cesare , non lo 
avesse offeso co' suoi raggiri • Ad ogni modo convien 
pur dire che Giuliano , con tutto che vantasse tanto 
di probità e di filosofia, non ebbe virtù eguale a quella 
di Germanico , il quale trovandosi appresso Tiberio 
in simil grado di parentela e dignità , e travagliato' per 
aimil gelosia dalla corte , nondimeno si mantenne co- 
stante neir obbedienza e nella fedeltà verso un prin- 

* 
(i) Ammian. MarceL L ao. 
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cipe meno legittimo , mieno assoluto ^ e da cai era stato 
mollo meno beneficato • Tanto è vero che d' un aperto 
idolatra è peggiore un Cristiano ipocrita , qual fu Giù* 
liano • Sollevossi dunque costui ; e Costanzo non trovò 
altro mezzo d' opporsi al cugino suo emolo, che indur 
nuovamente con denari i Re Franchi a muovergli 
guerra* Intanto Giuliano istesso che gli ayea alcun 
tempo tenuti in freno., di là si mosse per portar Par- 
mi contro il suo signore e suo cugino. Cosi s'andava 
agevolando la via a que' popoli d' occupare le provin. 
eie Rom ane , e d' avvicinarsi all' Italia • 

Giuliano rendè il suo breve regno memorabile pel 
genio pedantesco che portò sul trono, attorniandolo 
jdi sozzi e presuntuosi Sofisti , per V apostasia della 
religion Cristi ana , e per V entusiasmo ridicolo oltre 
ogni credere nella professione che fece d'idolatria. 
Ma la superstizione sua fu più fiinesta a lui stesso ed 
al Romano Imperio , che al Cristianesimo . La perse- 
cuzione che mosse control Cristiani, ultimo sforzo 
del furore pagano, non che distruggesse la Fede loro, 
l'accrebbe e la raiFermò, e la temerità con cui portò 
la guerra contro de' Persi , stimolato più dalla vanità 
de' suoi fallaci augurj , che da motivi di ragionevole 
politica, cagionò gran perdita di provincie all'imperio* 
perchè , morto egli nell' intrapresa spedizione, dovette 
il suo. successore con ignominiosa, ma necessaria pace 
salvar l' esercito Romano dall' estremo pericolo di pe- 
rire : cosicché cotesto si celebrato spirito di Giuliano, 
attivo ed intraprendente, altro efietto non produsse 
allo stato de' Romani , che indebolirlo dai due lati 
principali, prima coli' abbandonar le Gallie, esposte 
già alle incursioni degli Alemanni , per portar U armi 
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ribelli coDtrp Costanzo ; poi colla guerra sconsigliate 
€ rovinosa che mosse a' Persi • All' Italia si pad dir 
che Giuliano non facesse di presente né ben ^ né male : 
privò veramente del governo di essa Tauro prefetto 
del pretorio > nomo giusto e discreto 3 e vi pose in sua 
vece Mamertino y più celebre del primo nella repub- 
blica delle lettere , e nelle qualità politiche probabil- 
mente non inferiore* 

Il buon animo di Gioviniano che successe a Gin. 
liano, non ebbe spazio di far gran bene. Ma le cose 
che sotto il regno de' due fratelli Valentiniano e Va^ 
lente seguirono tanto nelle provincie dell' imperio 
d' Occidente , quanto in quelle d'Oriente ^ benché non 
offendessero immediatamente l' Italia , sono pur non- 
dimeno da osservarsi come cagioni assai prossime 
de' grandi rivolgimenti che poco dopo ne vennero 
però fìa necessario ripigliarle dal loro principio^ e spie, 
garle alquanto distesamente • 

CAPO VIII. 

Rimessioni sopra le cagioni delV invasione 

de' barbari • 

Gran ragione abbiamo di maravigliarci, perché i 
Romani che cinque sècoli ormai contavano di tant» 
grandezza, non abbiano mai potuto assicurarsi dal ednto 
de' Germani, che anzi alla fine l' Italia' stessa, centro 
e sede di si vasto Imperio , abbia dovuto esser preda 
di quelle Nazioni , ciascuna delle quali , non facendo 
e^se né un regno solo , né una repubblica sola era di 
sì poco stato ; che ogni angolo della Gallia n' era piik 
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popoloso 9 e più ricco . Se T imperio Romano avea da 
temer di guerre funeste e di rovina , pareva che i soli 
Persiani fossero nemici formidabili : e nondimeno Tim* 
perio d' Oriente si sostenne . ancor per molti secoli a 
fronte della Persia , monarchia vastissima, stabile ed 
agguerrita ; quando già avea V Occidente subito il giogo 
de' popoli settentrionali , usciti come da anguste tane y 
uomini rozzi senza ordine di milizie e Senza discipli- 
na • Ma i Romani si erai^o molto ben assuefatti a ri- 
spettare e temere i Persiani j e questo timore fu per 
molti secoli lo scampo àelV imperio d' Oriente • S' im- 
prendevano contra i Persiani spesse guerre con grandi 
apparecchi, e si trattava di pace e di tregua con non 
minore apparato e diligenza , perchè non isdegnavano 
di mandare e ricevere ambascerie , • di venire a trattati 
come tra eguali • Non si ometteva tampoco ciò che la 
ragion di stato , o V usanza inveterata, o il diritto delle 
genti chiede o permette , cioè di mantenersi con doni 
e con promesse e con lusinghe potenti partigiani ap- 
presso r emole potenze j e riusci talvolta a' Romani di 
tirar dalla loro alcuni principi del sangue Persiano : . 
co'qualr mezzi si mantennero le due potenze ora in pace» 
ora in guerra , senza distruggersi , come fanno oggidi le 
potenze emole dell'Europa. Ma i Romani non seppero 
tener gli stessi modi con le nazioni settentrionali , le 
quali essi disprezzavano come povere ed ignobili^ e 
per le strettezze del paese che abitavano , le stimavano 
di poche forze. In somma, i Romani già una volta sì 
astuti negoziatori e politici^ quasi avessero ultimamente' 
scordato i più perigliosi avversari esser quelli che non 
hanno che perdere , si poco conto faceano di que' po- 
poli^ che offendendogli spesso fuor di proposito^ 
Tom0 I. 14 
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tion degnavano di venir con loro a q^e' maneggi di 
pace, d'amicizia > e di lega , che riescono per Tordi- 
Bario vantaggiosi al più potente • 

Chiara pruova di questo ci porge la storia delle ul« 
lime azioni di Valentiniano il vecchio (i) . Intento 
questo imperadore a munir con castelli e fortezze i li- 
miti settentrionali dell' imperio, uno de' suoi ufBziali 
avea intrafireso a fabbricarne di là dal Danubio nel 
territorio de' Quadi . Questi ne fecero doglianze ap* 
presso r Imperadore , il quale giudicando non meno 
necessario di non disgustare i vicini , cbe fortificar le 
frontiere , comandò che si cessa^sse dall' opera • Ma il 
suo uffiziale Marcellino , fatto rivocar il decreto , con- 
tinuava pure ad innalzar la fortezza a dispetto de'Qua- 
di . Andò Gahinio Re loro in persona a trattar eoa 
Marcelliano di questo fatto ; ma 1' Ufficiale Romano 
fingendo d' arrendersi alle preghiere del Re barbaro , 
lo ritenne la sera seco con dimostrazioni di amicizia , 
e l'uccise. Un così nero tradimento fece preder l'armi 
a' Quadi , i quali chiamati i Sarmati in aiuto , entrarono 
nelle provincie Romane dell' Illirico , e vi menarono 
grande rovina • Accorse Valentiniano il più presto che 
potè sbriga rsi dalle altre guerre della Gallia^ e dopo 
qualche fatto d'arme favorevole a' Romani^ ì Quadi 
gli mandarono ambasciatori per acquietarlo^ mostrando 
come quella guerra non s'era mossa per consentimento 
della nazione. Cominciò Valentiniano con fiera colle- 
ra a gridar contro costoro , e rimproverarli d' ingrati- 
tudine. Narrano le storie ^ che Valentiniano veden- 
dosi davanti quegli ambasciatori barbari d'abito^ di 

(i) Amm. MarcelL L 3o* 
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statura assai umili e mescliìni^ si lamentava pure , ciitf 
si vili^uomini gli fosser mandati ambasciatori (i); 
Essendogli risposto che costoro eran-o de^ più cospicui 
della nazione^ indispettito allora Tiemaggiormente ^ 
proruppe co' suoi in dolorose querele , perchè un Im- 
perador Romano avesse a trattare con si fatta gente : 
e fu tanto il suo corruccio in questa occasione, che usci- 
togli il sangue dal petto, perde in poche ore la vita ; e 
mancò in lui un gran riparo air insolènzà degli Ale* 
mannijChe già fòrtemente; cominciato aveano a minac- 
ciare le Gallie • 

Ma comechè tutti i popoli boreali abbiano avuto 
parte nella generale invasione delF Imperio Romano y 
che segui nel quinto secolo, convienci osservar non- 
dimeno ^ che la prima e la più grave rovina da cui fu 
sobbissata Vltalia, mosse bensì di verso il Settentrione,' 
ma dalle regioni orientali, e, cosa da no^ intendersi 
senza maraviglia, dagli ultimi confini dell'Imperio Per- 
siano , e dalla China • Quella parte d' Europa , che giace- 
tra i due grandi e famosi fiumi Danubio e Tanai, che- 
or comprende una parte della Russia della Polonia ,' 
dell'Ungheria e della Turchia Europea; cominciò ad 
esser tentata dalle armi Romane , quando già era ve- 
nuto il termine della loro grandezza. I Popoli che abita- 
vano quelle contrade , divisi fra loro sotto varie deno- 
minazioni , erano con nomi più generali conosciuti , 
e chiamati Sciti Europei , Tartari, Sarmati . Dico Scit^ 
Europei, perchè la Scizia, come oggidi la Russia e 
la Turchia, s'estendeva egualmente nell'Asia, che 
neir Europa • Fra questi popoli quelli soli che si tro- 

(i) Amm. Marceli. Ice. cit. — > Zos^ L 4>^' ^7* 
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Tarono più vicini al Danubio , o sia i Daci > farono sog- 
giogati e ridotti in provincia da Traiano y sotto il quale 
si può dire che abbiano avuto termine le conquiste 
de' Romani (i). Gli altri più lontani dal Danubio e 
più vicini al Tanai , come gli Alani ^ ebbero bensì sotto 
gli Antonini qualche sconfitta, e furono rispinti dai 
confini deir Imperio : ma tutte le più felici spedizioni 
che si poterono fare da quella parte , si terminarono 
in trattati o di tregua , o di pace e d' amicizia ; né mai 
que' popoli si contarono come sudditi del dominio 
Romano . Quando poi le forze delP imperio comin- 
ciavano a declinare > tutto il maggiore sforzo che si fece 
rispetto a quelle Nazioni, fu di ritenerle di là del Da- 
nubio , e con castelli e presidj impedire che non s'a- 
vanzassero nelPIUirico e nella Tracia. Aureliano, prin- 
cipe non ipica dappoco né trascurato nelle cose del- 
l' imperio, trasportò di qua dal Danubio tutti i sudditi 
Romani della provìncia Dacia ; e facendo termine del- 
l' Imperio quel fiume , lasciò 1' antica Dacia in poter 
d' altri Popoli di que'contorni , che si chiamaron Goti^ 
p sia eh' essi fossero gli stessi che dagli antichi chia« 
maronsi Geti e da' Romani anch' essi talvolta Daci ^ o 
che vi fossero venuti da più occidentali e boreali re- 
gioni della Germania. A'tempi di Valentiniano primo e 
di Valente teneva il governo di questi Goti Atanarico^ 
il quale , lasciatosi allettar nel partito di quel Procopio 
che si sollevò sotto Valente e cercò di levargli l'im- 
perio, si tirò addosso le armi imperiali , vinto e di«* 
strutto che fu Procopio • Perciocché Valente che volle 

(i) Tillem. Hjst« des. emper. tom. 2 : Domitien art* 21; 
Trajàu art. 16 et 17. 
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prender vendetta de' Goti che ayeano dato aiuto a' saoi 
nemici 9 fece per tre anni continui ostinata guerra a 
quella nazione , e li ridusse finalmente a chieder pietà 
e pace (i). Quand' ecco > mentre che i Goti si stavan 
pacifici ne' prescritti termini , e che V imperio si ere* 
deva sicuro da quella parte , comparir come da un nuo- 
To ed ignoto mondo una strana nazione , per cui e i 
Goti e i Romani dovettero pensare ad altri spedienti 
e a nuovi trattati. Gli Unni che potrebbonsi egualmente 
chiamare Sciti o Tartari , e che abitavano la primis 
regione deir Asia , dov' essa per via del Tanai ò di- 
visa dair Europa ^ furono , più ancora che gli Sciti 
Europei , scono8CÌi:fti a' Romani • » Piccola parte del 
» Tanai, dice Strabone^ ci è nota, a cagione del freddo 
3» e degl' incomodi di quel paese y che i naturali viventi 
» di carni e di latte possono sopportare > e i forestieri 
» non possono. Del resto, cotesti Tartari, lontani 
y> dal tra£Bcare con altre nazioni , per numero e per 
» robustezza potenti, chiusero ogni strada di terre 
» praticabili, e ogni parte navigabile del fiume » (2). 
Tolomeo un secolo dopo iStrabone scrisse parimente^ 
che gran parte della Scizia era sconosciuta • Ed è cosa 
veramente degna di maraviglia come Plinio il giovane ^ 
uomo di tanto sapere e sì curioso di cose nuove, allor 
ch'era governatore della Bitinia sopra il mar Nero, e 
ch'ebbe corrispondenza col Re del Bosforo confinante 
con gli Unni, non siasi ingegnato di prendere cogni- 
zióne di quelle genti (3) . Ora, questi Unni, nazione 

(1) Amm. MarcelL 1. 1x7. 

(2) Strab. 1. 1 1 , p. 340. 

(3) Per quel che si conobbe in procesjio di tempo, cotesti 
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ìnculLn e bai'bai-a , usata a viver senza stabili alberghi 
iu campagne aperta scorreado e predando e combat- 
tendo per tutto j passarono, non si sa per qual caso 
né come, la palude Meotide, e il fiLinie Tanai cU 
in essa sbocca (1). Trovaronsi di prima giunta nel paese 
degli Alani; ma o «juesti gagliardi e fevoLÌ rispìnsero 
gli assalitori , o veramente il paese loro montuoso e 
selvaggio non presentò cosa cbe allettasse la cupidità 
degli Unnij i quali perciù spingendosi oltre, vennero 
addosso a que' Goti cbe abitavano verso il Danubio. 
I Coti spaventati dalla subita incursione di cosi strausi 
gente e di straordinaria fìgura , se vero è ciò che ne 
raccontano gli antichi storici (2) , si gettaron fuggendo 
alle rive del Danubio, e supplicarono d'essere ac- 
colti nelle tene de' Romani y per non restar preda e 
vittima de' nuovi assalitori. Portato 1' avviso di si graa 
novità all' Imperador Valente , le dispute e le consul- 
tazioni furono molte e varie, per determinare qual 
fosse il pai'tito da prendere rispetto a questi Goti. 
Intraprender guerra eoo loro era cosa pericolosa, di 
niun frutto, ed in6uita, perchè vinta una nazione, 
per esemplo di loro, s'incontravaa quegli Unni stesti 

Unni divenuti sVfamosi per la desolazione che recarono alllta. 
lia e a tante provincie dell'imperio, occupavano quella parte 
delle Russie Asiatiche , che chiamasi Astracan, trailfìume Vol- 
gn, il monte Caucaso, e il Don detto Tunai anticamente. £ perà 
tro\ andosi vicini allo stato de' Persiani, sarebbonsi potule pro- 
cacciar diversioiii d'armi di gran rilievo per la difesa e per 
maggiore ingrandimento ancora dell' imperio Romano . 

(1) Amm. iVIarcell. I, 3i. 

(a) Zc. h 4t e. 30 — Àmm, Marceli, uhi sup. 
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che gli avean cacciati : perocché quelle slratocclievoU 
popolazioui di barbari setteutriouali rovinavano per 
lo aoverchio crescere le une sopca le altre . Accoglierli 
e contenerli nel seno delle provincia , e destinar loro 
terre da coltivare a guisa di coionie , era impresa non 
meno malagevole , specialmente per la difilcoUà di tro- 
var ministri e governatori abili e non avari , che li 
contenessero ne' termini prescrìtti . II nieuo rischioso 
partito era senza dubbio spargere i novelli avventori 
ia più luoghi, e frammischiarli nelle armate, e cer- 
care di renderne una parte quasi sudditi naturali del- 
l' Imperio ; allcttar gli altri colla speranza ; dividerli 
e indebolirli eoa suscitar gelosie tra loro, e armar 
quelle uazioai le une centra le altre. Un tale spe- 
dieiite veniva anche sostenuto da un'altra necessità : 
perciocché scarseggiando le armate Romane di soldati, 
e crescendo le guerre, poteano questi barbari parere 
ì henveDDti, dacché s'olTerivanu di militare a modico 
■tipendio . Qu.ilunque di questi o d'altri risguardi mo- 
vesse Timperador Valente, si conchiuse nel suo con- 
siglio di ricevere Ì Goti con certi putti e condizioni (l). 
Ma i ministri ed uQjziali suui eseguirono si male 
dal canto loro le contlrzioni accordale, che i Coli 
dall'avarìzia de' Romani spogliati e ridotti a somma 
miseria, e quBsi::liù a' termini di morirsi di fame, di 
amici ch'erano, divennero in breve nemici, e nemici 
tanto più da temersi , quanto eh' essi si trovavano ar- 
mati nelle viscere dell'imperio. Valente die sulla 
fiducia di questi forestieri avea trascurate, sminuite 
e scontentate le milizie Romane, venuto a guerra con 
questi Goti, vi perde l'esercito e la vita; e lasciò 
fi) V, Jornand. de rebus Geticis e. 26. 
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r imperio d'Oriente nel peggiore scompiglio chefos^ 
se mai* 

CAPO IX. 

BÌ¥oluzioni deW imperio d'Occidente ^ ed effetti che 
da esse nacquero per lo stato d! Italia • 

Godeva ciò non pertanto Tltalia piena e perfetta pece 
sotto il nome di Valentiniano secondo > fanciullo j ma 
per autorità ed arbitrio di Graziano angusto y suo 
maggior fratello • Quest'ultimo già era stato parecchi 
anni avanti creato Angusto e collega del padre ; e alla 
morte di questo , di fatto e di ragione a lui ricadeva 
r imperio d'Italia e di tutto T Occidente. Ma gli uf'* 
fisiali di Valentiniano y e più di tutti Merobaude y tre* 
vandosi con V esercito nella Pannonia troppo lontani 
da Treveri dove s' era fermato Graziano Augusto , te- 
mettero che qualcuno non volesse occupar. T imperio; 
e perciò s' affrettarono di proclamare imperadore il 
fanciullo Flavio Valenti niano^ secondo di questo nome, 
il quale aveva insieme a sua madre seguitato il padre 
fino ad Acinco nella Pannonia • Graziano che fu il 
primo, tra gl'Imperadori^ in cui la religion Cristiana 
mostrasse solidi e visibili gli effetti suoi, approvò senza 
troppo indugio V elezione y ancorché fatt^ senza suo 
consenso J ed ebbe sempre in luogo di caro figlio il 
giovinetto fratello , col quale o incontanente dopo che 
l'ebbe riconosciuto per collega, o qualche anno ap* 
presso divise le provincie occidentali : per la qual divi* 
sione restò a Valentidiano V imperio d'Italia. In questo 
mezzo vacò l'imperio d'Oriente per la morte infelice 
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di Valente disfatto, come abbiamo accennato > e arse 
"VÌVO presso Andrinopoli da'Gotì^ i quali di poi > senza 
trovare ostacolo^ scorsero e predarono insieme con 
altre nazioni barbare la Tracia, la Macedonia, la Grecia» 
con tatta quella parte del dominio Romano (an. 5'^5 ). 
Graziano in cui ricadeva il diritto e V obbligo di prov- 
vedere allo stato deir imperio , dove Valente non avea 
lasciato alcun successore^ non credette poter meglio 
ricomporre le cose d'Oriente, cbe coli' assumersi per 
collega Teodosio di virtù conosciuta, e d'età fresca e 
vigorosa • Non Zosimo solamente , ma Sinesiò ancora 
nel bellissimo trattato di politica cbe scrìsse e indirizzò 
air imperadore Arcadio, riprese non oscuramente la 
condotta di Teodosio in questo particolare , d^aver col 
troppo favorire e stipendiar barbari tolte di mano 
air imperio Y armi e le forze proprie. Parrà strana cos^^ 
ad alcuno, cbe in un punto si poco- dubbioso di po- 
litica potesse il gran Teodosio commettere errore si 
rilevante > di disarmar quasi affatto gli anticbi, e affidare 
a' barbari le forze e la difesa dell' imperio , formando 
gli eserciti di loro soli , e dandone a persone della 
stessa nazione il comando • Ma dacché Valente avea 
dato ricetto nelle terre dell'imperio a quelle nazioni , 
non restava né a Teodosio, né a Graziano altro .partito, 
che cercare di conciliarle ed affezionarle all'imperio. 
Per discacciarle o distruggerle sarebbe stato bisogno 
d' altri buoni eserciti di milizie. Or non che fosse pos. 
sibile dì metter insieme truppe Romane bastanti a ri- 
spignere tante migliaia d'uomini gagliardi ed agguerriti, 
massimamente quando si fosser ridotti alla disperanza, 
era anche difficile per gli altri bisogni dell'imperio di 
trovamene povincie Romane mediocri eserciti, e quelli 
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che vi si potevan raccogliere , non avrebbero servito 
né più fedelmente né per minore stipendio , che i Bar- 
bari : salvo che convenne ridurre in tributo reale 
l'obbligo che aveano le comunità di somministrare e 
mantener certo numero d'uomini negli eserciti. D'altra 
parte , è ben certo che i Goti , e gli Alani , e tut,ti 
quelli o Alemanni o Sciti che vennero allo stipendio 
degl'Impetadori y erano migliori soldati , che non pò- 
teano essere i Romani a quel tempo generalmente am«* 
molliti e corrotti ; e per l'aspetto esteriore delle persone 
poteano trovar parzialità d'affetto ne'principi (i). Vera 
cosa è che per non dar troppo potere a cotesti stranieri , 
sarebbe convenuto o frammescolarli con nazionali ^ o 
lasciarne il principal comando a'Romani. Il che sarebbe 
stato consiglio utilissimo, dove i principi non avessero 
avuto a diffidar maggiormente de'Generali Romani ^ che 
de' barbari.^ Questi Imitimi > snpponendosi sempre in^ 
capaci d'occupar in persona propria la dignità imperiale, 
aveano un motivo di meno a rivoltarsi e tradir il principe. 
E chi può scordarsi che le rivoluzioni dell'imperio 
per più di tre secoli addietro , erano per la più parte 
procedute dall' infedeltà de' capitani che pur non erano 
stranieri ? In somma , il tempo fatale della caduta di si 
vasto imperio s' avvicinava ; e contro le disposisioni di 
superior provvidenza niun riparo valea. .Un solò spe- 
diente nell'ordine delle cose poteva esservi per ritardar 
la rovina , ed è quello stesso che fece y che sostenne e 
che aggrandì gl'Imperj in qualsivoglia età e nazione; 
ed era questo, che il Principe comandasse l'armi in 
persona . Perciò Teodosio che in tutte le guerre che 

(i) Amm. MarcelL 1. 27 ^t ii. 
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nacquero duriate il 0110 imperio , e seppe e Tolle gover* 
narle per sé stesso , non solo potè meglio che niun 
altro scegliersi valenti capitani, ma li mantenne ancora 
fedelie divoti. Egli ebbe nondimeno a superare difficoltà 
grandissime, e tutta la sua destrezza gli fe'di bisogno per 
contentare e tener in freno quella moltitudine di stra- 
nieri ; e per soddisfare a questi , e non iscontèntare i 
Romani , gli fu d'uopo moltiplicar le cariche militari ^ 
ed aggravar per questo con nuove imposizioni le sue 
Provincie (1). Graziano attese ancor egli a guadagnarsi 
r animo degli Alani che in gran numero doveano essere 
al suo servizio , e gli adoperò utilmente nelle guerre che 
fece contro i Germani. Ma o egli non seppe così bene^ 
come il collega , condursi verso gli antichi sudditi , o 
veramente la malvagità d'alcuni pochi o d'un solo rendè 
funesta e rovinosa quella gelosia contro de'forestitri, cu ji 
vedevano si bene accolti dall' imperadore. 

Magno Massimo trovavasi , non si sa bene, se esule 
o uffiziale nella Bretagna, allorché Graziano per la morte 
di Valente e la necessità dello stato elesseper suo collega 
Teodosio , di cui Massimo si vantava d'essere paesano > 
e di merito non inferiore . Invidia ambiziosa lo spinse 
alla ribellione ed alla vendetta ; e col fomentare i cattivi 
umori che scoperse ne' soldati Romani , li fece scoppiare 
in aperta ribellione. Ucciso in questo ammutinamento il 
buon Graziano, Massimo ottenne (an. 383.) molto 
agevolmente il titolo di Augusto, e l'Imperio delle 
Gallie , ^ conseguentemente delle Spagne e della Breta- 
gna, le quali provincie solevano senza contrasto obbedire 
A coloro che imperavano nelle Gallie. Valentiniano , 

(1). V.. Zos. L 4 > e. 3o et seq. 
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debole fanciullo^ non che potesse vendicar F ucciso 
fratello, e ritorre alFasarpatore le mal occupate pro- 
irincie , ebbe per gran mercè di riconoscerlo per colle- 
ga (i); e Teodosio che aveva troppo che fare in Oriente^ 
flpproTÒ, o ne fece almeno le viste, T esaltamento dì 
Massimo quantunque le tre Goi:ti di questi Principi fos» 
sero piene di sospetti , perchè Valentiniano e Teodosio 
temevano del contìnuo qualche nuovo attentato del ti- 
ranno, e questi non poteva mai lusingarsi che i due primi 
lo riguardassero di buon animo com' eguale. Pur non- 
dimeno si passarono alcuni anni in mandarsi ambascerìe 
reciproche ora ufficiose > ora minaccevoli , secondochè 
si temeva , o si prendeva vigore da una parte e dall'al- 
tra . Fu sant' Ambrogio vescovo di Milano più volte 
adoperato in queste legazioni ; primo esempio della 
parte che poi ebbero i vescovi aHempi seguenti nel 
maneggio delle cose politiche , massime neirOccidente, 
Giustina augusta , madre del giovane Valentiniano , 
governò a nome del figliuolo tranquillamente T Italia y 
non ostante che imbevuta degli Ariani errori abbia 
dato qualche travaglio a' Vescovi cattolici. Ma alla fine 
una donna inesperta , e un debole fanciullo piccol 
riparo poteano fare ad un astuto ed agguerrito tiranno. 
Giustina augusta vedendo la superiorità del nemico , 
si fuggi col figliuolo ; e F Italia rimase soggetta a Magno 
Massimo • Ma egli non ebbe a godersi lungamente di 
tal conquista , perchè Teodosio gli venne incontro y e 
vinto ed ucciso quell'usurpatore , ritornò l'Italia sotto 
il governo del giovane Valentiniano • Ma nondimeno 
due perniciosissimi effetti procedettero dalla ribellione 

(i) Tillem. Mem. de l'empereurVaIeminienn.««-<Murat» 
n. 383. seqela 
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di Massimo . Uno fa l'essersi per cagion sua o mante- 
nuto , o ravvivato nelle Gallie nn certo genio d' indi- 
pendenza per un' usanza inveterata da pi ù secoli di 
crearvi degli Angusti : circostanza singolarmente note- 
vole per riguardo alle rivoluzioni dell' Imperio occi- 
dentale e. deir Italia, la quale dovette da questo tempo 
servir di frontiera a sé stessa y ed abbandonata quasi a 
sé sola difendersi colle proprie forze cbe certo non 
eran grandi , e però prender legge da chiunque 1' ap- 
pros3Ìaiava • Abbian notato altrove (1) y che regnando 
Gallieno ', Postumio si era fatto Imperador delle Gallie, 
e cbe le governò sàviamente • Successegli Saturnino suo 
figlio , e poi Tetrico . Questi fu vitato da Aureliano, il 
quale col terror del suo nome contenne le Gallie sog- 
gette a sé solo • Ma , pochi anni dopo. Caro diede il 
governo delle Gallie a Carino Cesare suo figliuolo. Da 
questo in poi non passarono mai molti anni seùz' aver 
quella provincia un imperadore' pròprio ; e Treveri 
divenne sede e capitale d'imperio, più che non fosse 
Roma in quel tempo . Diocleziano vi mandò il suo col- 
lega Erculio nella prima divisione. Poi v'andò Costanzo 
Cloro , a cui succedette Costantino il grande , il quale , 
benché per alcuni anni tenesse l' imperio riunito, lasciò 
tuttavia il comando delle Gallie a Crispo suo primo- 
genito , mentre lo ebbe in grazia • Morto il gran Co- 
stantino , le Gallie tornarono sotto un imperadore pro- 
prio , che fu Costantino il giovane. Costante che ucciso 
il fratello , riunì le Gallie alla sua parte d'imperio , non 
durò a lungo; perocché Magnenzio si rivoltò, e si so- 
stenne alcun tempo imperador delle Gallie contro Co- 

(1) V. sup, 1. 3 , e 4 
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Stanze Angusto. Estinto Magnenzio^si sollevò Silvano ; 
ed appena IMmperador Costanzo ebbe debollato questo 
tiranno , cbe Ginliano , andatovi come luogotenente di 
Gostandso^ fa in capo a non molti mesi creato Augusto 
per via d^ammutinamento. Questa continua successione 
di principi e di tiranni nelle Gallie pareva cbe si fosse 
terminata sotto Valentìniano y il quale col vigore del 
suo governo impedì non meno le ribellioni de' sudditi , 
cfaeTinvasion de'nemici ; siccbé lasciò molto ben fermo 
l'imperio a' suoi figlinoli . Ma la sollevazione di Mas- 
timo suscitò nelle Gallie gli spiriti asrsopiti dell' indi- 
pendenza 3 e le circostanze de' tempi cbe seguitarono 
l' usurpazione di lui , diedero per avventura la prima 
origine alla monarchia Francese y e alla separazione 
totale dell' Italia dalle altre parti già componenti l'Im- 
perio occidentale . In fatti da questo tempo in poi ap- 
pena si trova cbe le Gallie sieno state ancbe per breve 
spazio obbedienti agi' Imperadori regnanti in Italia • 
Ma 1' altro non meno graye danno cbe cagionò allo 
«tato d' Italia 1' usurpazione di Massimo , fu cb* egli 
espose più cbe nonerano state per l'addietro , le Pro- 
vincie Romane agli assalti degli Alemanni , Massimo , 
ancorcbè desse principio alla sua sollevazione con 
mostrar di proteggere e favorire i soldati Romani , vale 
a dire inali sudditi dell'imperio; nondimeno fermate 
cb' ebbe coli' assenso o forzato o grazioso de' due le- 
gittimi Imperadori l'usurpata signorìa, badò ancor egli 
a cercarsi nuovi sostegni , comprando l'amicizia e l'al- 
leanza degli Alemanni. Con la fiducia di tale aiuto trattò 
egli sempre superbamente e come inferiore Valentì- 
niano , minacciandogli ad ogn'ora di mandargli addosso 
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in Italia nn' armata di barbari (i)^ de' quali avea si- 
curamtnte un gran numero ancbe nelle, sue legioni . 
Qqeifce cose crebbero animo e baldanza a quelle Na« 
zioni ,.Ie qtMJi, conosciuti i disordini che travagliavan 
l'Imperio^ poterono argomentar facilmente che la sorte 
de' Cesari stava a loro discrezione. Intanto i Goti,gU 
Alani y i Franchi ^ e gli altri Barbari ricevuti al soldo 
non meno degl'I mp era dori, che de'tiratìni y formavano 
la maggior parte delle forze loro , e fra gli uffiziali di 
Teodosio , come già abbiamo detto , e del giovane Va* 
lentiniano i più riputati erano Barbari.. Né il credito 
e il poter loro si contenne solamente nelle armate , ma 
passò presto nelle città e nella stessa Roma dov^erano 
e corteggiati e rispettati e temuti» Costoro, come ognuna 
può immaginar di leggieri, favorivano, invitavano > 
proteggevano 5 e conosciute le forze proprie e la de- 
bolezza de' Romani , si fecero dispotici dell' Imperio» 
poco Curandosi del titolo d' imperadori . Arbogaste , 
Franco di nazione, generale di yalentiniano,teneva que« 
sto principe come suo pupillo , per non dir come schia- 
vo , e in fine lo fece uccidere , e diede il titolo e la 
coróna imperiale ad Eugenio , uomo di lettere e suo 
raccomandato , ma ritenne tutto il comando e tutta 
1' autorità del governo in sua mano • Non so se nella 
storia antica si trovi più aperto vestigio del governo 
dei Re di Francia della prima schiatta , e de' Califfi Sa- 
racini , a' quali i Maggiordomi e i Soldani lasciavano 
le insegne e il titolo di sovranità , esercitandone essi 
affettivamente tutti gli uffizj . Noi vedremo per un se- 

(1) Quum transrenanot milites miniterU Italiae, Ambr. 
op. a4. 
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•olo quasi intero troppo bene seguitato un tal esenpio» 
Vero è che Arbogaste ed Eugenio farono vinti e spenti 
dalle armi di Teodosio , il qoale , ancorché avesse 
gli eserciti e la corte pièni di barbari , potè tattavia col 
suo senno e colla ripatazion del suo nome mantenersi 
obbediente ed ossequioso ognuno , e tutto Y imperio 
sottomesso ed unito • Ma Onorio che per diritto delle 
conquiste di Teodosio suo Padre che mori in questi 
frangenti succedette a Valentiniano secondo nel!' im- 
perio d'Occidente^ e particolarmente dell'Italia (mentre 
j^adio , r altro maggior fratello , rimase imperador 
deir Oriente) , non ereditò delle yirtù paterne altro che 
r amore alla religione; perchè quanto fu pio e zelante 
Mttolico y altrettanto fu debole ed inetto principe • 

C A P O X- 

Principi del regno et Onorio ; e primi attentati 
de* barbari sopra V Italia . 

Quando vediamo con qual fermezza si adoperasse 
Onorio a distruggere in Roma gli ultimi avanzi del-. 
V Idolatria , e reprimere per tutto il suo dominio 
r insolenza degli Eretici e de'Pagani, appena possiamo 
credere eh' egli avesse tratto dalla natura quella debo- 
lezza d'animo che fu il suo carattere proprio, e che com- 
parisce in tutto il corso del suo governo. Per questo sa* 
rebbe forse da presupporre che Sant'Ambrogio, e gli al- 
tri i quali ebbero cura d'instruire il giovane Imperadore 
nella Religiou Cristiana , il fecero con puro zelo ed 
affetto; e che^ avendo trovate buone disposizioni e 
baon terreno > il frutto vi corrispose pienamente 5 
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laddave coloro, che furoaa lasciati da Teodosio alla 
cura* del principe;nèg|li affari di stato j credettero d'as- 
sicurarsi meglio per V avvenire V autorità cbe gode- 
vano , e quella maggiore a cui aspiravano ^ nudrendo 
nel debole animo del lor signore la timidità e V indo- 
lenza. Per altra parte, egli è assai probabile che i 
maestri e i consiglieri d' Onorio > conosciuta la sua 
inclinazione alla pietà y per mantenersi la grazia del 
lor signore , si mostrassero anch' essi molto affezio- 
nati alla religione; e per questo la più parte degli 
editti o rescritti che sotto Onorio uscirono contro i 
Pagani , e gli Eretici , procedessero , come tutti gli 
altri ordinamenti politici , dall' attività e dall* accor- 
tezza de' Ministri, anziché da vigor particolare dal 
prfncipe nelle cose di religione • Comunque ciò fosse' 
non è però meno certo che Onorio fu perpetuamente 
giuoco e ludibrio de' suoi servitori 3 ma non meno 
debole in lasciarsi governar da loro, finché si man- 
tenevano nel favore , che sconsigliato e precipitoso a 
rovinargli , allorché una volta avea cominciato ad aprir 
le orecchie alle accuse o calunnie degl'invidiosi. Alle 
quali cose qualora io rivolgo il pensiero , stimo esser 
vanissima e fuor di proposito quella questione che 
sogliono muovere certi scrittori delle cose politiche , 
se più giovi allo stato l' avere il Principe buono , o il 
Ministro. Perocché^on é possibile che sotto un de- 
bole oun cattivo Principe sia o si mantenga in credito 
un buon Ministro . L' esempio del Cardinal Richeliea 
che seppe conservarsi V autorità , e servì utilmente il 
suo Re quasi a suo dispetto , é forse l'unico ia tutta 
la storia del mondo • Stìlicone trovavasi appresso 
d' Onorio nello stesso grado di Richelieu appresso di 
Tomo L i5 
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Lodovico XIII; ed è certo, cV égli resse l'imperio 
d' Occidente non da ministro y ma da sovrano • Fosse 
Tirtà sincera 9 fosse nobile affetto di gloria, che lo 
animasse, o un ambizioso desiderio di superare nel- 

V amor de' sadditi e nell' estimazione delle dae Corti 

V emolo Raffino , creatura ancor esso di Teodosio , e 
Ministro di stato appresso Arcadio in Oriente ; Stili- 
cone governò con tanta destrezza e con tal vigore gli 
affari di guerra e di pace , che dee contarsi fra i 
grand' uomini dell' antichità • Ninno de' piò famosi 
Monarchi , o de' più celebri favoriti ricevette mai 
da' sudditi o da' clienti tante lodi , quante n' ebbe Sti- 
licone da Claudiano che visse a suo tempo ; e ciò che 
più importa y ninno forse n' ebbe mai né di più sode , 
né di più ragionevoli e più meritate • Imperocché ^ 
quantunque le cose si trovino magnificate ed esagerate 
dalla copiosa e felicissima vena del poeta , pure non 
sono lodi comuni o iperboli di capriccio , ma appog- 
giate sopra azioni vere e notorie dell' eroe . Una sola 
cosa rimane dubbiosa intorno al carattere di Stilicone, 
cioè la sincerità delle sue intenzioni , e la sua fedeltà . 
Rimase questo come problema nella memoria de' po- 
steri 3 e non abbiamo molto più di ragione a credere 
ch'egli abbia voluto usurpare la corona al sno prin- 
cipe , ovvero eh' egli sia stato sacrificato ingiustamente 
alla gelosia ed alle calunnie d'Olimpio suo emolo, e 
poi suo successore nel ministero e nel favore d'Ono- 
rio • Ad ogni modo, il meno equivoco si fu forse, 
ch'egli abbia tentato di stabilir il suo figliuolo En- 
cherio sul trono di Costantinopoli alla morte d' Ar- 
cadio . Ma finalmente egli era Vandalo, e per ogni 
piccola ombra che dessero i suoi andamenti ed i suoi 
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trattati eoo gli altri Barbari , non fu difficile a' suoi 
rivali il persuadere ad Onorio, ch'egli macchinasse 
di tradirlo. Fu dunque ucciso quel gran Ministro e 
gran Capitano ; e nella sua caduta diede l'ultimo crollo 
l'Imperio d'Occidente. Ma se nella morte di Stili- 
coue, Onorio e l'Italia perdettero il solo braccio 
che ancor restava a ritardarne la rovina, egli non è 
meno certo che alcuni anui prima Stilicone mede- 
simo avea perduto nella morte di Sant' Ambrogio 
l'unico sostegno delia sua virtìi , e il pii'l sicuro com- 
pagno nel consiglio e nella «rouCdeiiza dell' Impera- 
dore . Era passato da principio qualche disparere tra 
Stilicone , ed Ambrogio ; ma Stilicone , conosciuta 
l'onestà e l'abilità del Santo Vescovo nelle cose di 
governo , ne concepì grandissima stima e venerazio- 
ne. Dal che nacque probabilmente, che i primi anni 
dei suo ministero furono meno soggetti a rimproveri, 
e a sinistre interpretazioni (i), l 

Checché sì debba credere alla fine delle buone o 
delle ree intenzioni di Stilicone, it fatto è pur cer- 
tissimo, che mentre egli ebbe il comando delle armi 
Romane , l' Italia scampò due volte dal pericolo gran- 
dissimo ia cui si trovava, di cader sotto i barbari . 
Le storie di questi tempi sono si mancanti e confuse, 
che appena di grosso si può trar contezza de' fatti 
più principali , Ciò non ostante tutti gli scrittori e 
profani e sacri ci fanno unanime testimonianza di 
due memorande sconfitte che Stilicone diede ad Ala- 
rico e a fìadagasio , il primo general de'Goti, l'altro 
degli Unni sieao Sciti . Questi due capitani assal- 
ii) V, Paulin. in Ambrosii vita cap. 44 et 45. 



à 
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tarono d'accordo l'Italia verso Tanno quattrocente- 
simo; e di tanto spavento riempierooo 1' animo degli 
Italiani , che Onorio già si era partito di Ravenna ^ 
risoluto di passare le Alpi , e ricoverarsi nelle Gal- 
lie : sennonché, scongiurato e persuaso da Stilicene > 
fi fermò in Asti con animo ancora di lasciarsi asse- 
diar da' nemici in quella città naturalmente copiosa 
di viveri , ed in quel tempo fuor di dubbio assai bene 
fortificata dall'arte. Ma la famosa vittoria ch'ebbero 
i Romani sulle rive del Tanaro presso a PoUetisa y 
liberò Onorio di quella paura ; perchè Alarico , uscito 
d'Italia, non vi pose più i piedi fino alla morte di 
Stilicone • 

Radagasio che due anni dopo y rifattosi probabil- 
mente di nuove genti , mossesi verso Roma con p o- 
tentissima armata, fu ancor egli vinto sotto Firenze: 
poi rifuggitosi sopra il vicino monte di Fiesole , perde 
miseramente sé stesso con tutti i suoi • Il vantaggio 
che da questa vittoria trassero, i Romani , parea che 
potesse ristorare in parte l'Italia del danno tuttavia 
notabile che queste ultime guerre le cagionarono ^ 
benché abbiano avuto favorevole il fine • $i fecero a 
Fiesole i prigioni in tanta copia , che si vendevano 
via a guisa di pecore per pochi danari ; il che non era 
picciol comodo nella scarsità cosi di servi > che d' uo- 
mini liberi y in cui si trovava l' Italia . Ma in breve 
tempo vìdesi tornar vano si fatto vantaggio; peroccbè 
una fierissima epidemia , provenuta per avventura dalla 
fame patita dai barbari mentre furono assediati sul 
monte 9 ritolse a' compratori quel nuovo acquisto di 
servi : e l' ora estrema che Dio avea prefisso alla gran* 
dezza Romana ^ già era vicina ^ • 
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CAPO I. 



Ritratto delle cose d* Italia uerso la fine del quarta 
secolo : agricoltura y commercio y arti^ e studi. 

iSoì abbiamo da dieci o dodici secoli cosi bene 
assuefatto V animo a questa idea , che i Goti , gli 
Eruli , i Vandali, i Longobardi abbiano rovinata ed 
inselvatichita V Italia , che senza pur riflettere essere 
noi stessi discesi per avventura da quelle nazioni ^ 
appena possiamo immaginarsi ch'esse abbiano potuto 
recar ombra di bene a' paesi che conquistarono . Né 
già può negarsi che in quel primo sconvolgimento di 
cose, quando fu distrutto e affatto spento T imperio 
d'Occidente , lo scompìglio e la desolazione non sieno 
stati grandissimi . Ma se daremo uno sguardo allo sta- 
to in cui era V Italia quaiido i Goti ci vennero e pre- 
sero RoDoia la prima volta, verremo forse a conoscere 
che le genti che sono vivute in Italia dopo che i bar- 
bari v'ebbero stabilito il loro dominio, non aveano 
grande ragione di deplorare le passate rivoluzioni. . 

L'Italia ne' due primi secoli del. Romano imperio^ 
divenuta giardino di Roma , s' andava consumando 
nelle sue delizie • Il primo e più notevole danno , e 
quello da cui tatti gli altri derivarono , fu 1' esser ri* 
stretta e poco meno che spent^ la sojcgente della pò- 
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polazione. La più parte s'erano aTTezzi a riguardare 
come grave giogo il matriibonìo ; e per quante leggi 
fi fossero fatte contro gli scapoli. o in favor de' ma- 
riti , non s' era potuto levar via il molto maggiore 
allettamento d' un licenzioso celibato : ed era dive- 
nata tanta la scarsezza di prole, che a' tempi di Co* 
stantino Taver un 6gliaolo solo portava seco grandi 
privilegi (i) • S' introdusse questo abuso da prima 
se' grandi e nel popol grasso , e finalmente passò in 
tutti gli ordini di persone non pur di Roma , ma di 
tutte le contrade Italiane • Le più vicine a Roma y 
frequentate per cagion di diporto dai cittadini deli- 
ziosi , come quelle della Campania, furono più presto 
infeste dalla corruzion de' costumi, cbe regnava nella 
capitale. Le altre più discoste, come sono queste no- 
stre della Lombardia , ritennero per alcun tempo e 
conservarono l'antica modestia, e parsimonia, e sem- 
plicità (2) ; ma alla fine corsero la sorte delle altre, 
massimamente dacché la residenza degl' imperadorì 
in Milano , in Pavia , in Verona , in Ravenna con- 
dusse in questi paesi gli stessi disordini, che in Roma 
e nelle vicinanze di essa (3). Gli spettacoli, le feste, 
i sollazzi che seguitavano la residenza della corte 3 i 
donativi , le larghezze che facevano i grandi in oc- 
casione spezialmente di prender possesso di qualche 
dignità , q«audo in pochi giorni si gettavano molti 
milioni; le vettovaglie che non meno da'buoni^ che 
da' cattivi ìmperadori faceansi distribuire o gratuita- 



(i) V. Heinec. ad 1. Pap. Popp. 

(2) Plin. L 1. ep. 1.4. 

(3) V. Olympiod. ap. Phot. cod. 80. 
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taenie, o per vilissim<^ danaro alla plebe (i) : tutto 
questo nudriva maravigliosamente gli abusi , e dire- 
mo quasi le malattie politiche dello stato, che il tras- 
sero lentamente all' ultimo distruggimento • Pochi 
erano coloro che volessero prendere il carico delU 
moglie e de' figliuoli , potendo andarsene a Roma , e 
camparvi senza briga e travaglio fra i piaceri de' teatri 
e del circo. Mancata poi o diminuita in Roma la 
larghezza de' principi , dopo eh' essi ebbero fermato 
altrove il loro soggiorno , la pietà Cristiana sosten- 
ne, benché con miglior fine , l'ozio medesimo. La 
Chiesa , arricchita per le donazioni di molti cittadini 
divenuti Cristiani y soccorrea con larghe limosina 
all'indigenza de' meschinelli . Ma questa pietà verso 
i poveri , e spezialmente verso gl'infermi , fu cagione 
che molti ribaldi e scioperati corressero in Roma per 
abusare di questa pia liberalità ^ e fuggir fatica (2) • 
cosi per vari modi s' andava ritraendo la gente dalle 
opere rustiche (3), e s'abbandonavano i borghi, i 
villaggi e le piccole città, che sono ordinariamente 
la difesa e il sostegno delle città grandi e degl' im. 
peri . Le colonie una volta solite di ristorar la popo- 
lazione delle terre dal guerresco furor desolate, già 
abbiamo veduto che anche nel primo secolo dell' im- 
perio riuscivano di poco profitto a ripopolar le cam* 
pagne che il lusso e V arti cittadinesche più ancor 
delle guerre distruggevano del continuo ; e nel terzo 
e quarto secolo n'era passata in disuso fino l'ombra 
e 1' idea • Siccome pochissimi si contavano i soldati 

(1) V. Cod. Theod. 1. i4, tit. i4, i5, 17^ 19. etc. 

(2) V. Cod. Theod. de Mendic. non iuvalidis. 

(3) Aoibr. de Offic. 1. 2, e. 16^ 
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nativi luliaai y così pochi si caravaao d^ avere per 
ricompensa campagne in Italia y fatta ultimamente y 
come le altre proTiocie^ soggetta ai tributi ed alle 
guerre , ed esposta da lunghissimo tempo alla cupi* 
dita de' favoriti e de' ministri , le usurpazioni de' quali 
aveano renduta troppo incerta e mutabile la proprietà 
de' beni . Cosicché , se mancò a' terrazzani ed a' ru- 
stici naturali 1' animo o la libertà di coltivare i pro- 
pri campi, molto minore allettamento aveano a ciò 
fare i soldati invecchiati nella licenza e nelle rapi* 
ne(i). Tutto il terreno coltivabile dovette adunque 
essere posseduto da pochi ricchi y e spezialmente dai 
senatori Romani, massimamente dacché si era stabi- 
lito una volta, che ciascun di loro dovesse aver beni 
stabili in Italia • Costoro faceano lavorar le terre dai 
loro schavi. Ma ancor questa sorte di lavoratori venne 
mancando, dopo le provincie orientali e le Gallie 
cominciarono a creare o riconoscere i loro imperadori 
o tiranni particolari . Quel poco numero di prigioni 
che facevasi nelle guerre di Persia e di Germania y 
poche volte passava in Italia . Oltreché, non tanto si 
cercavano da lontane provincie servi rustici ed uomini 
indurati alla gleba ed al travaglio, ma di quelli che 
servivano ai piaceri della vita morbida , al lusso ed 
al fasto che non era punto diminuito in Roma , ancor- 
ché quella città avesse cessato d' esser soggiorno or- 
dinario degl' imperadori e della corte • Ogni dama y e 
ciascuno de' grandi generalmente avria creduto diso- 
norar la nascita e il gi*ado , se uscendo in pubblico y 
non si traea dietro una lunga ed incomoda schiera 

(i) V. Cost. L 1 de agro deserto. 
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di quattro o cinque cento paggi e servitori (i) • 
A misura che si furono dileguati o spenti i rustici 
naturali , e che mancò o F attenzione o la possibilità 
de' ricchi cittadini a far coltivarle terre, alcuni de'piii 
savi imperadori si presero essi medesimi la cura di 
ristorarle di nuovi cultori • Aureliano avea fatto pen- 
siero di mandar colonie di schiavi barbari in certe 
terre della Toscana e della Liguria , o sia delle Lan- 
ghe : ma la brevità del suo regno , o il consiglio 
de' suoi ministri gli tòlsero V esecuzione di un tal di- 
segno. Né sappiamo che per più d'un secolo dopo 
Aureliano alcun altro de' Cesari tentasse d' effettuarlo j 
finché Valentiniano primo nel trecento settanta mandò 
a popolare e coltivare i paesi vicini al Po alcuni bar- 
bari fatti prigioni nella guerra della Germania . Fochi 
anni dopo ( AN. Zyy ), Frigerido general di Graziano 
fece passar dall' Illirico nel contado eh' è tra Parma , 
Modena e Reggio , qualche numero di prigionieri Go- 
ti , Unni, Alani , e Taifali . Ma oltre che queslo non 
potè essere gran compenso a tante contrade abbando- 
nate y gli stessi disordini di pi'ima pot^ono facilmente 
ed in breve tempo render inutili questi stabilimenti. 
Certo è pure, che verso la fine del regno di Teodosio 
tutta quella parte di Lombardia, eh' è tra Milano e 
Bologna , paese sì grasso e si fertile giacea quasi de- 
serta ed incolta. E la Campania, detta come per ec- 
cellenza terra di lavoro nel regno di Napoli, che , dalla 
Lombardia in fuori , è senza dubbio de' più felici ter- 
ileni d'Italia , era condotta a tale, che Onorio dovette 
in un sol privilegio esentar dalle assise o taglie più di 
cinquecento mila giornate di terreno divenuto inutile 

(i) Amm» Marceli 1. i4* 
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ed infecondo (i). Alcune altre leggi dello stesso impe- 
radore ci possono far comprendere che le altre con- 
trade d'Italia già eran molto bene prostrate, e quasi 
deserte, prima che T empito del Settentrione le tem* 
pestasse (2) • 

La popolazione delle città corrispondea certamente 
allo stato delle vicine campagne • Sappiamo in fatti da 
sant'Ambrogio (3), che Piacenza, Parma, Modena , 
Reggio , Bologna , città per V addietro sì nobili e s^ 
Corite , erano miseri avanzi al suo tempo , e cadaveri 
di città . Se Milano e Ravenna , ultimamente divenute 
sedi degl'imperadari d'Occidente, crebbero in questi 
tempi d'abitatori, com'è da credere; egli è altresì 
certissimo che vi s' indussero in buona parte gli stessi 
abusi che già erano in Roma, e che di lor natura , non 
che potessero far riparo, accelerarono la rovina d'Ita- 
lia . Roma veramente si mantenne tuttavia popolosa e 
grande , anche dacché gì' imperatori 1' eh bero abban- 
donata . Ma che potea servire a quella città , e alla 
difesa d'Italia un miserabile avanzo di nobiltà neghit- 
tosa e cattiva ; una vile moltitudine di servi imbelli e 
viziosi , destinati a far vano e ridicolo corteggio a'pa- 

(1) Cod. Theod. L 11 , tit. 18 , 1. 2. 

(2) Ibid. 1. 3 et seq. 

(3) De Bononiensi verUens urbe a tergo Claternam, ipsani 
Bonomam , Rhegium derelinquebas : in dextera eroi BrixU^ 
lumia fronte occurrebat Placentia , veterem nobilitatem ipso 
ndhuc nomine sonans: ad laevam, Apennini inculla miseratus 
et florentissimorum quondam populorum castella considera^ 
òas, atgue affèctu relegebas dolenti. Tot igitur semirutarum 
urbium cadavera y terrarumque sub eodem conspectu exposita 

funera in perpetuum prostrata oc diruta • Amb, ep, 3g^ 

alibi 61 , e. 3. 
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Jroni , dì buffoni , di commedianti, di ballerini , d'eu- 
nuchi; e finalmente una turba di villani codardi , che 
Tenivano a mangiarsi il pane del fisco , a passar le 
giornate oziose, a dormir anche le notti su pe^teatri e 
nel circo (i) ?Per altra parte, la soverchia popolazione 
di Roma, che fu la prima cagione per cui s' abbando- 
narono le altre contrade d'Italia, nocque poi partico- 
larmente alla città stessa^ per il perìcolo continuo d'es- 
sere travagliata dalla fame • Perciocché non raccoglien- 
dosi dalle vicine campagne il necessario grano per nu- 
drìre quel popolo immenso,' conveniva condurlo da 
rimote provincie con infinito impaccio , e tuttavìa con 
gravissimo rischio che mancasse a tempo. Nel trecento 
e novantasette avendo Gildone, tiranno dell' Àfrica, 
impedito il trasporto del solito grano di quella pro- 
vincia, fu d'uopo, per isfamar Roma, cercar grano 
dalle Gallie e dalle Spagne (2). Ed ogn' altro ministro, 
che Stilicone , appena avrebbe in tal contingente 
scampato Roma da quella calamità • Quindi è facil cosa 
il conoscere che tutto il commercio d'Italia era mera- 
mente passivo e rovinoso; perciocché doveansi cercar 
di fuori non meno le cose più necessarie al sostenta^ 
mento della vita, che quelle che servivano alla mor- 
bidezza ed al lusso (3) : e non apparisce punto , che 

(1) Àmm. Marceli, L i4* 

(2) V. Glaud. in Eutrop. 1, 1 , v. 4o 1 : et de (laudib. Stille. 
L 2 , v. 94 et seq. ; et 1. 3 , v, 91 . 

(3) Le pelli , i drappi più fini , gli aromi di cui si faceva 
grand' uso , i marmi per le fabbriche, le pietre preziose , ed in- 
numerevoli altre cose portavansi a Roma non solamente dalle 
più rimote Provincie dell' imperio , ma eziandio da' paesi non 
soggetti a'Romani , com' er ano la Persia e le Indie . Le bestie 
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i* estraesse d' Italia alcun ^nere di manifiittiire , clie 
potesse fare il compenso dì ciò che mancaTa • Cosic- 
ché 9 mettendo insieme anche le contrìbazioni che già 
da hnon tempo si pagarano a' barbari , per le quali si 
fiiceano straordinarie esazioni in Roma stessa ; l'Italia 
avrebbe dovnto in breve tempo essere esausta di de- 
naro ; sennonché per aTTcntura V entrate che molti 
de' grandi di Roma godevano in altre provincie , po« 
levano supplire io parte al difetto delle cose d' Italia . 
Ma questi sovvenimenti vennero meno anche in questi 
ultimi tempi che precedettero l'invasione de' Goti: 
perché già esseddo caduta in poter de' barbari la mag- 
gior parte delle altre provincie dell'imperio occideiH 
tale , prima che fosse affatto spento il nome Romano 
in Italia y non potevano i cittadini di Roma ricevere i 
fratti delle possessioni gii fatte altrui • 

Del resto , le arti che avrebbero potato tirare a Ro- 
ma r oro forestiero , vi erano affatto trascurate e sca- 
dute . Ed é maraviglia che in qnell' eccessivo lusso che 
in Roma non iscemò punto nel diminuir di potenza, 
le stesse arti , figlie insieme e nutrici del lusso , noa 
siensi mantenute . Né la passione incredibile per gli 
spettacoli e pe' teatri potè sostenere l' architettura e la 
scultura, che ne costituiscono la parte principalissima . 
Il genio n'era sì fattamente perito, che si facea per 
tutta r Italia grand'esterminio delle opere più pregevoli 
degli antichi maestri . Per ogni vano capriccio , o per 
qualunque bisogno di materiale da fabbricare , si ro"* 

feroci che dovean servire agli spettacoli , si traevan dall' Afiica 
con incredibil dispendio. Veggasi il codice Xeodosiano, Cla.u« 
diano ; ed altri scrittori di quel tempo • 
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ir^sciaTano passo passo i mausolei, e's'abLattevano 
archi e colonne (i). In Aoma stessa , volendo il senato 
innalzare a Costantino un arco trionfale, né si trovane 
do artefici neppur mediocri, si disfece uno degli archi 
di Traiano, e si presero que'marmi scolpiti,iquali per 
una tal quale spezie di parodìa sifecero servire ad ono- 
rar Costantino. Que' pochi che furono scolpiti di pre- 
sente, tanto son goffi , che ben ci fanno vedere come 
la barbarie avea preceduta di lunga mano Tinvasio^ne 
che poi segui de^Goti.e de' Vandali. E se già erano queU 
le arti a si fatti termini sotto Costantino , è facile argo- 
mentare in quale peggioramento doveano esser cadute 
nel principio del quinto secolo. La poesia eziandio 
drammatica , principio ed anima degh spettacoli tea- 
tirali , già era assai prima della scultura e delF archi- 
tettura, decaduta in Roma. Perciocché fin da' tempi 
d'Augusto il comun genio s'era cominciato a mostrar 
poco sensibile alle bellezze e all'artifizio delle compo- 
sizioni poetiche; e s'andò sempre maggiormente in- 
<;linando alle pompe e allo strepito dell' apparato » 
a' giuochi degli accoltellanti e de' lottatori , a. combat- 
timenti di fiere, e corse di cavalli (2). 

Né si coltivavano in Italia con miglior genio altri 
generi di letteratura y ed appena per tutto il quarto 
secolo si troverà Italiano autore piik che mediocre. Gli 

(1) V. Cod. Justin. 1. 23 et seq. de Sepul. violato; et Cod. 
Theod. 1. 9, tit. 17^ 1. 2. 

(2) media inter carmina poscunt 

Aut ursumy aul'pugiles; his nam plebecula gaudei: 
Verum eguitis quoque jam migravit ab aure voluptas 
Omnis ad incertos oculus et gaudia vana* > . • 

Hon^. 1. 2, ep. 1 y v. i85. 
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asttologhi i ciannadorì f che sotto oonie di filosofi e 
Biateoiaiici ipacciaTaoo le maniTiglie fira gì' ignoranti , 
erano veraoiente in gran nomero.Ma quando ssant'Ago- 
atino , nato ed allevato in Africa ^ Tenne ad insegnar 
in Italia V eloqoenza latina , e si condusse na Pacato 
dalle Gallie per recitare a Teodosio nn panegirico nel 
senato di Roma; certo non tì doveano essere troppo 
frequenti i letterati.Le somme lodi onde gli stessi scrit- 
tori Cristiani esaltarono T eloquenza di Simmaco (i) 
orator pagano^ e che in migliori tempi non potreLhe 
stimarsi più che mediocre ^ danno a conoscere quali 
fossero gli altri retori in Roma. E tuttavìa la tanta aa- 
torità e la rinomanza d'un si riputato senatoi^ non ha- 
starcno a fare che le orazioni da lui pubblicate fossero 
lette e gradite (2): talmente o l'eloquenza sua si troTÒ 
debole , o il gusto era spento ne' leggitori. Clandiano e 
llacrobioytra gli scrittori pagani di quell'età^ nacquero 
nno in Grecia, laltro in Egitto; e di poco furono debi* 
tori all'Italia de'lor progressi. Icfaerio che a qne' tem« 
pi medesimi facea si grande lo strepito per la soa eia» 
qnenza e dottrina , era nato nella Siria , ed avea poi 
studiato lungamente in Grecia prima diTeoire a Roma, 
'dove tuttavia ebbe fra' retori e' letterati il primo van- 
to (3). E fra' tanti scrittori ecclesiastici che fiorirono 
in quel secolo , appena potè l'Italia onorarsi del nome 

(1) Quo nume nemo diterdor exuUat^ fremii^ intonai^ 
ventique eloquii tumeU V. Pmdent. in Sjmoi. L a praefiit. 

(2) Post ammroi casus ormtìonum mearum, Synun. ep. 
S9» 1. 4$ ^ ^' ^« !• & 

{3) SiupenUs quod ex homine Sjro dodo prius Craecae 
facundiae^ posi in Lmtìna 9tuam dacior nUrmòiUs extUisset. 
▲ugosL Goof. L 4«^ i4* 
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d'Ambrogio , il quale y benché nato nelle Gallie , venne 
assai giovane in Roma , e vi sostenne pressoché solo 
non memo il decoro dell' ecclesiastica , che della civil 
gerarchia , e della letteraria repubblica • Lo studio che 
mantennesi in Roma con qualche lustro , fu quello 
della giurisprudenza , per rispetto del quale , e per un 
certo non irragionevole pregiudizio che la lingua lati- 
na, quando hón fosse che per la pronunzia, s'appren- 
desse meglio in Roma che altrove, durava anche nel 
fine del quarto secolo il costume di mandarvi a studiare 
da lontane provincie i giovani . Ma i più di loro sotto 
pretesto di studi venivano a perdersi nelle dissolutez- 
ze; e fu d'uopo talvolta di porre ordini severissimi, 
per rimandargli ai lor paesi (i) • Del resto, non si 
trova che gì' imperadori favorissero gli studi più in 
Roma, che in altre città dell'Imperio . I nobili e i ric- 
chi , i quali non abbisognavano d'aiuti estrinseci, 
né d' altri stimoli che della gloria , erano tanto alieni 
dagli studi, che appena chi più si pregiava di vago ed 
ornato spirito leggeva qualche libriccluolo galante , o 
qualche satira (2) . E siccome non prendevan diletto 
di dottrine , né di letterari esercizi, cosi non era da 
sperare che i letterati trovassero appo loro protezione 
e favóre • E sarebbe forse quell'età rimasta priva del 
sublime ed ingegnoso poeta ClaudianO) senza un se- 
mibarbaro Mecenate .1 grandi e i potenti Romani , e 
gli stessi magistrati della città troppo eran lontani dal- 
l' imitare nèppur in questa parte la grandezza e la mu- 
nificenza di Stilicone. Racconta Ammian Marcellino^ 

(1) V. God. Theod. de Studiis utriusq. Romae L i4i 1* 1 

(2) Amm. MarcelL L aSr . 
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testimonio ìd qaeste cose senza eccezione antoreToIis- 
simo, eh' essendosi a' suoi giorni per tema di carestìa 
scacciati da Roma i forestieri , farono precipitati yia 
senza respiro alcani pochi nomini di lettere , e tì ri- 
masero, senza pnr essere interpellate, tre mila balle- 
rine, altrettante o più cantatrici co' loro maestri, ed 
nn grandissimo nomerò d'altre persone ch'erano o 
finsero a tempo d' essere al seguito delle commedian- 
ti (i) . Particolarità invero notevolissima, e che sola 
potrebbe farci argomentare quali costumi pubblici re- 
gnassero in Roma verso il quattrocento , se lo stesso 
scrittore non ce li rappresentasse molto apertamente 
in più pagine del decimoqaarto e ventottesimo libro • 

c A p o n. 

Continuazione della stessa materia : forze militari; 

polizia; religione* 

In tanta solitudine delle campagne e delle città 
principali, ed in cosi estrema mollezza della capitale, 
non é da cercare quali fossero in Italia le forze mili- 
tari . Appena da tutto l'imperio potea mettersi insieme 
qualche armata mediocre ; e già da cinquant' anni si 
facea la guerra con soldati stranieri e barbari • Fino 
dal tempo di Teodosio , il quale può quasi contarsi 

(j) Postremo ad id indignitatis est veìUum , ut guum pe^ 
regrini ab formidatam haud ita dudum alimerUornm inopiam 
pellerentur ab urbe praecipites^ sectatoribus disciplinarum 
liberalium inppendio paucis sine respiratione ulta extrusis^te* 
uerentur mimarum asseclae veri y g^ive id slmularunt ad tent" 
pus;et tria mUlia saltatricum^ ne ittterpellcUa quidem^ cum cho -* 
r£> totidemgue remanseruni magUtris • Amm. MaroelL L i4* 
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r ultimo de' capitani Romaiii,. §l' imperadori o noa 
trovavano in fatti» oppar non credevano di poter 
trovare fra' loro sudditi persone abili a condurre eser* 
citi ; e qualunque volta fu d^uopo .resistere a' nemici 
deir imperio I o frenare le ammutinate proviocie , si 
•ommettea l'impresa a capitani Vandali^ Goti, o 
Franchi • Ma se miriamo l'Italia in particolare, fino 
dalla metà del terzo secolo non solamente non si trova 
menzione di generali Italiani , ma non so nemmeuo 
se nelle memorie di ben due secoli si parli di quali he 
uffiziale subalterno di questa nazione , o ancora di 
semplici soldati • Il popolo minuto delle grandi e ric- 
che città ( quali erano Roma , e Milano , e Verona 
ne' tempi che discorriamo ) fu sempre riputato inetto 
alla guerra • La nobiltà , nata naturalmente alle cariche 
militari , s'era perduta nella morbidezza e nel!' ozio, 
spezialmente dopo il regno di Gallieno. L'indolenza 
o piuttosto l'insensatezza de' senatori era giunta a tal 
segno , che non solamente non pensavano a trattar 
l'armi essi stessi in difesa dello stato, ma sopporta- 
vano assai di mal animo, che sì arrolassero i servi 
loro: e sappiamo da Simmaco (i), come la curia e la 
città furono piene di querele e di scompigli , allorché, 
Onorio, pei vicino pericolo di veder l'Italia e Roma 
assaltate ed invase dai barbari, cercò di rinforzare 
con nuovo ruolo di servi le armate Romane • 1 sena- 
tori vennero a questo partito, di esibire all'impe- 
radore certa quantità d'oro, perché egli rivocasse 
queir ordine ; quasiché dovesse loro giovare assai 
d'aver grande e fastosa faiaiglia, quando la patria e 

(i) Symm. L 8 . ep. 65. 
l'gmg L i6 
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le case loro fossero preda de' nemici • I villaggi , i 
borghi alpestri ^ e i rustici casali, donde procedono 
non meno i comodi del viver civile, clie il vigore ed 
il nervo della milizia , erano , come abbiam detto ^ 
spogliati d' abitatori • Appena da qualcbe angolo della 
Alpi si traevano alcuni soldati ; e non era piccola briga 
r impedirne la diserzione (i) . Una cotale infingardla^ 
divenuta abituale , avea ingombrato V animo a tutti gli 
ordini di persone : e fu allora singolarmente notata 
negr Italiani questa vile ed insensata poltroneria , di 
troncarsi le dita per isfuggir la milizia (2) • E molti 
scelsero anzi di vivere inutili ed oziosi, e perir forse 
ancor della fame, che prender l'armi in difesa dello 
stato comune e del principe. Se uomini si trovavano 
tuttavìa abili all' armi , impiegavasi la lor ferocia non 
in opere di guerra , ma ad infestar nella piena pace il 
paese; ed i meno violenti erano vittime delle violenze 
altrui • Assaltavansi molti nelle città di nottetempo ^ 
e di giorno i viaggiatori e i villani per le strade e per 
le campagne, non tanto per uccidergli o spogliarli 
d' oro che non aveano , ma per serrarli vivi ne' sotter. 
ranei od in altro luogo chiusi e guardati , onde ado- 
prargli in girar mulini , ed in altri somiglianti esercizi 
penosi e servili , a guisa di schiavi ed in mezzo a' giu- 
menti . Vecchio disordine era pur questo , che comin- 
ciò a sentirsi fino da'tempi di Augusto e di Tiberio • Ol- 
tre alle pubbliche prigioni o conservatorj , aveano 



(1) Cod. Theod. et Justin. de Desertoribus • 

(2) Nec eorum QGallorum^ aliquando quisquam, ut in 
Italia 9 muniis Martiumpertiniescens^pollicemsibipraescidì/^ 
Amm. MarcelL L i5. 
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tnche i ricclii loro ergastoli o carceri particolari , dove 
lì custodivano gli schiavi occupati ia vari Involi: quivi 
dentro s'andavano spontaneamente anasci^ndere molti 
di quelli che temevano d' essere arrotati uclle milizie; 
e hene spesso ancora vi si racchiudevano persoue li- 
lere, che i padroni rapivano qua e là per mezzo de'loro 
uomini hravi , ed a questo fare esercitati . Per rorreg- 
gere questi abusi Adriano avea posto divieto cheniun 
particolare potesse aver di coteste caneri (l) ; ma, 
aboliti gli ergastoli , non mancarono all'astuta prepo- 
tenza le vìe di continuare lo stesso disordine a danno 
degl'incauti villani e d'altra minuta gf nle > che per 
loro trafHci andavano intorno. La scarsità degli schiavi 
fa nel quarto secolo di maggiore slimolo a coteste vio- 
lenze ; perciocché volevansi ad ogni modo sostener 
gli ediGzi ed i laboratori, scavar le miniere , e sarchiar 
i giardini ■ A queste che per lo più erano violenze 
de' grandi e de' ricchi , e che non furono tra le ultime 
cause che diminuirono la popolazione d' Italia , s' ag- 
giugneva un altro genere d'assassinamenti , che, qua- 
si per rappresaglia , pratica vasi da'poveri contro de'ric- 
chi . Tra i forestieri e i medici che ne' pericoli dì 
carestia si cacciavan di Koma , i più deboli e più one- 
sti vi perivano bene spesso, e i più arditi e più validi, 
dandosi al rubare ed assassinare le genti per le strade, 
infestavano le vicinanze di Roma, unico rifugio allora 
della mancante popolazione e del commercio d'Italia. 
Non mancavano a questi predatori ricoveri nelle case 
de' contadini che se la intendevan con loro , e gli 

(1) V. Salraas. elCasaulvin Spart, de vita Hadiiau. 
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scampavano dalle persecazioni del fisco . Fare cbe i 
pastori , il cui numero é per la natura del paese assai 
più grande che quello degli agricoltori , non solamente 
dessero ricetto ai ladroni y ma fossero essi medesimi i 
più feroci e più sicuri a far ladronecci (i)^ come quelli 
che più agevolmente trovavano nascondigli > e che 
senza distrarsi gran fatlo dal proprio mestiere di guar-* 
dar le gregge , potevano svaligiar per le strade i pas- 
seggieri • Certo è che questa sorte di persone che già 
solevano e sogliousi tuttavìa a' nostri tempi citare co- 
me la più innocente e la più quieta parte del genere 
umano, erano in quel secolo sciagurato i peggiori di- 
sturbatori della quieta altrui. Ned è meno certo che 
la moltitudine e l'ardire di cotesti ladri , quali ch'es- 
si si fossero y recava tale spavento , che neppure i più 
potenti senatori osavano uscir di Roma per andarsene 
alle lor ville (2) . Vera cosa è , che contro a questi e 
somiglianti disordini non tacevan le leggi (3). Ma e 
chi non sa quanto sieno difficili con tutte le buone leggi 
a sradicarsi gli abusi una volta introdotti e radicati; 
e molto più in quella tanta mutabilità di governo , che 
la debolezza de' prìncipi e le cabale eterne di quella 
corte intrattenevano? Poco giovava che la vita de'prin- 
cipi fosse divenuta più sicura, e però i regni più sta- 
bili e più durevoli; perciocché la volubilità del favor 
loro rendeva tuttavìa incostante Tamministrazion dello 
stato . Per molto che si fosse moderata e quasi anni- 
chilata r autorità dispotica del prefetto del pretorio^ il 

(i) V. Goth. in Cod. Theod. 1. 3o « 3i. 

(2) Sjrmm. ep. 22 , L 2 ap. Golh. 

(3) Cod. Theod. 1. 9 , tit. 29 . L 2 ; et L 7 , tit. i8. 
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dispotismo del governo , sempre annesso dì sua natura 
al favor del priacipe , si mantenue sotlo altri nomi 
d' uffizi ; e ciascuno de' favoriti lasciava correre i vec- 
cM abusi, e ne autorizzava de'uuovi, secondo clic 
giudicava espediente a' suoi interessi. Possiam dir fran- 
camente , che tutto quel grande volume di rescrìtti e 
d' editti , che ci rimane di que' tempi sotto il titolo di 
codice Teodosiano , servi piuttosto ad iastrutre i pò-* 
Btei'i de'vizi d'allora, che a coireggerli di presente . 
E forse che buona parte dì tali leggi furono date fuori 
dall' ipocrisia di que' ministri , per imporre al principe 
ed ai popoli, per tender lacci agl'incauti, e per 
Ogu'altro fine che il pubblico bene (i) . Gli anda- 
menti della corte troppo erano contrari al tenor delle 
leggi che si vedcano tratto tratto uscir fuori . Chi cre- 
derebbe mai, che Costantino il Grande fosse stato 
cosi indulgente a tollerar le vessazioni e soperchierle 
^e' suoi mìntstri e governatori delle proviucie , leg- 
gendo quella sua si magniGca legge de officio recto- 
r'is proi'inciae, dov' egli minaccia si rigrnosa e spedita 
giustizia contro i cattivi magistrati , e promette si facile 
udienza alle querele de' sudditi ? Sotto-nome d'Arcadio 
DSCÌ una legge gravissima contro coloro che cercassero 
le cariche per via di doni, nel tempo stesso ch'Eutro- 
pio primo ministro di quella corte, autore probabil- 
mente della detta legge , vendeva poco men che all'in- 



(i) Prisco istorico di questi tempi riferisce un ragiona- 
jneiUo cLe seco lui tenne un uomo, il quale essendo stalo preso 
dagli Unni , s'era accostuma tr> a viver fra loro, anteponendola 
socìeik dei barbari a quella dei Romani;e diceva in somma, che 
ie leggi Romane erano rccellenti, ma quelli che L- doveano i»r 
ossenare, facean tutt' altro che il lor dovere. 2ì/ie/ji. (.6,ar(. 8 
de l'cnp. Th>--ados. Il 



l 



»46 BELLE BIVOLUZIOH! d' ITALIA 

canto i governi delle provmcie , gli uffizi della corte, 
e le grazie del principe . Non per questo negherò io , 
che parecchie delle coraslituziooì che si pubblicarono 
la'tempi che ora trattiamo, non sieno nate da vero 
celo e da buona affezione ; ma quella stessa dabbe- 
naggine che lasciava trasgredire le vecchie leggi , facea 
iprezsar nello stesso modo anche le nuove . E già fn 
detto assai volte, che la moltitudine di nuove leggi è 
manifesto segno dì governo debole. Ne fa chiara pruo- 
Ta il regno d'Onorio , di cui si trova un si gran no- 
merò di constituzioni nel codice sopraddetto . Chi 
non direbbe che un cosi diligente legislatore dovesse 
render sicuri e felici i suoi popoli?Chi non giudiche- 
rebbe fortunata l'Italia dond'egli non parli mai, quan- 
to fu lungo il suo regno ? Ma la storia lagrimevole del 
quinto secolo troppo aitoci grida in contrario. 

Non dobbiam però credere che le cose procedet- 
lero nelle altre proviucie dell' imperio con più ordine 
e più vigore . Il ritratto che ci fece Salviano delle cose 
dell'Africa e delle Spagne e delle Gallie , le orazioni 
di Libanio e le opere dì Sinesio, le omelie di Criso- 
stomo ed altri ragguagli dell'impello d'Oriente, ci 
persuadono bastantemente , clie i vizi regnavano fiera, 
emnte per tutto. Ma l'Italia era fuor di dubbio di 
tanto peggior condizione d'ogni altra provincia, quanto 
che essa era quella sola che non potea sussistere per 
fiè stessa , non avendo né uomini che la difendessero, 
né vettovaglie sufficienti a nudrirla : e la corruzione 
generale de' costumi era tanto maggiore, quanto che 
lutti i vizi che accompagnano il lusso, erano più alta- 
mente radicati e più sparsi nella città e nella provin- 
cia capitale dell'imperio, che altrove. 
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Strana cosa dovrà parere a taluno , come la relìgioD 
Cristiana clie si largamente s' era propagala nel (juarto 
secolo dell'imperio, non valesse a correggere que'di- 
sordini , o alme^no non impedisse il peggioramento di 
uno stalo già così florido e cosi roliuslo. Versoienle 
non tralasciarono i pagani questo pretesto della rovina 
di Roma, per inveire contro del Cristianesimo; quk- 
EÌchè l'abbandono degli anlicbi riti ne fosse cagione. 
Assai è noto cbe la grand' opera delia città di Dio fa 
scritta da sant'Agostino per ribattere queste accuse. 
E cbe non si è detto e serittu nell'età nostra Intorno 
agli effetti cbe opera la religione nella repubblica? Ma 
noi non abbiamo maggior motivo di dire che le mas- 
sime e Io spirito della religion Cristiana abbiano in- 
debolita intieramente la potenza Romana, di quel che 
avessero quegl' idolatri di querelarsi ciie l'abbandono 
delle antiche cerimonie avesse privato Roma del favore 
degli Dei. E poiché Gesù Cristo ci ha dichiarato cosi 
espressamente j non essere il suo regno di questo mon- 
do, si può dir sicuramente, cbe in riguardo allo stato 
polìtico , la religion Cristiana non dovea di sua natura 
portarvi mutazione veruna; e che, non dovendosi 
confondere le virtù Cristiane con le politiche , non dee 
Bè anche parer maraviglia cbe nelle storie del mondo 
s'incontrino principi deboli e poco atti al governo, 
e tuttavia religiosissimi. Cke se ej ha da ricorrere alla 
religione affine di render ragione della rovina dì Ro- 
ma , basterà dire con saut' Agostino , che siccome i 
primi Romani aveano meritato da Dio la prosperità 
delle armi e la tanta grandezza per le virtù morali che 
presso loro si praticavano , cosi lo «tesso ordine di 
provvidenza in questi ultimi lecoli dovesse felicitar le 
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imprese de' barbari ,fra i quali si vedeano o più Tirièi 
o meno vizi , cbe fra i Romani . Ma non è qui luogo 
d* investigare per quali arcani giudizi Iddio abbia per- 
messo l'eslermioio dì Roma , e la desolazione dì cosi 
vasto imperio, allorcbè il numero de'suoi fedeli parea 
tanto moltiplicato nel mondo (i) . Convien piuttosto 
al soggetto di questi libri Taccennar brevemente qual 
fosse allora lo stato della religione in Italia , affinchè 
s'intenda anche per questa parte, qual mutazione vi 

recassero le invasioni de' barbari . 

•.f 

In Roma buona parte della nobiltà e del popolo 
durava ostinatamente nell'idolatria . La moltitudine 
de* ricchi templi ; la frequenza e la profusione degli 
spettacoli , che faceano una parte della religion paga- 
na 5 il pregiudizio altamente radicato , che la prote- 
zione de' suoi Dei avesse procurato a Roma l' imperio 
del mondo ; l'odio ed il disprezzo che ia lungo tempo 
nudrivansi verso i Giudei, da' quali avea avuto prin- 
cipio la religion Cristiana ; in fine la santità del van* 
gelo troppo contrario all' oscurità ed alla libertà d'un 
popolo corrottissimo dalla potenza, dalPozio, dall^ab- 
bondanza , dall' esempio de' passati principi : tutto 
questo manteneva nell'antica religione la maggio:!' parte 
de' Romani , e spezialmente de' grandi (2) . Nella To- 
scana si trovavano ancor in gran numero e in molta 
riputazione gli aruspici , e durava per conseguenza 
in buona parte di que' popoli l'antica superstizione. 
In Milano e nelle vicine città di Lombardia , oltre gli 



(1) V. Salv. de gubernatione Dei L 6 et 7 pasv* 

(2) Aug. ep. 39 cL I. 
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■vanzì tuttavia notabili «ìel ^en li IrsÌmo,Ì 'eresia d'Ario 
radiiatasì allamente solto Costanzo, e so!>tenuta anche 
■'■empì di sant'Ambrogio dall' ìmperadricc Giustina, 
avea forse non meno seguaci, clie la dottrina caltoli- 
ca . Né mancavaoo in Italia altre sorti d'eresìe , e l'a- 
strologia , arte non meno conli-aria alla buona lìlosofìa, 
che alla vera fede, regaiva assai comjnenente per 
tutto l'imperio. Anche queglino stessi che facevano 
professione di cattolici, non ne praticavano più, co- 
me ne'pt'iaii due secoli, gV ìnsegnaraenti . Che se 
nella pace che godè la Chiesa sotto i due Filippi , i 
Cristiani s'erano tanto rimessi dal primiero fervore; 
e l'avarizia , la frode l'incontiaenza , la violenza già 
tanto di forxa aveano guadagnato nel seno della Chiesa: 
quanto più sparsi e più comuni doveauo essere 1 vizi 
tra ì fedeli, allorché la religione Cristiana era divenuta 
la religion dominante , e non pure con sicurtà , ma con 
ìsperanza di temporali vantaggi si professava la fede 
di Cristo? Allora rimescolatasi la santità della religione 
con le passioni inseparabili dall' uianailà , e a cui sog. 
■giace per l' ordinario il più gran numero de' viventi , 
si venne assai fre<]uente mente a professare la fede dì 
Cristo, e praticar costumi pagani Ma pochi erano 
per avventura quelli che non conoscessero il vantag- 
gio della religione Cristiana , e che fossero alieni dal 
seguitarne la dottrina così speculativamente e nelle 
pratiche esteriori . E pochi erano altresì coloro che 
•bbiacciiindu la religione, volessero distaccarsi dalla 
vita voluttuosa e profana , a cui quasi tutto l' imperio 
■'era già da buon tempo abbandonato, e l'Italia 
• Roma singolarmente , dove la slessa Chiesa di san 
l'icli'O era fdtla piuttoslo sala di festini, che casa 
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d'orazione (i) : né Io telo de'pootefici am ancora 
nei trecento DorantaciDqae potalo correg^rc i\ gran 
ditordine . 

c A p o m. 

Rintluzioni Bella «orte £ Oaorio : progresn 
d<^ barbari i e primo sacco di Roma . 

Tal era dunque lo stato d'Italia Terso .it priacipia 

del quinto secolo dell'era Cristiana, priva ancora 
che i barbari vi cominciassero a fermar piede, e de- 
vastarla . Ma dalla metà del regno d'Onorio Goo alh 
deposizione di Augnatolo ■ allorcbè , spento affatto il 
nome dell'imperio occidentale, ebbe principio il re- 
gno barbarico , le cose d' Italia scapitarono bene asSM 
d'avvantaggio . Ucciso Slilicone, Olimpio governò e 
l'imperadore, e le miserabili reliquie dell' imperio 
occidentale. Se fosse certo , com' è tutt3\ia dubbioso, 
cbe Stilicooe avesse macchinata in fatti contro la vita 
del suo Signore e contro lo slato , appena troveremmo 
noi che riprendere nel carattere e nella coadotta 
d'Olimpio . Egli diede pruove molto segnalale della 
sua religione; né si può addur cosa ch'egli facesse 
contro 1' onestà e contro il dovere . Ma per quanto 
sieno e lodabili, e necessarie la probità e la buona 
intenzione di un ministro, non bastano però sole alla 
sicurezza nò di lui slesso, né del prìncipe, né dello 
sialo. L' abilità e la bontà sua , ed il suo credito, per 
grande che sia, non possono mai conciliargli nella 

CO ABg. ep. Sgcl. I. 
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corte la stima s\ universale, che non troTÌ emoli e 
contraddittori . E quando una volta s' è fatto pruova 
che le persone più care e pili sollevate nel favor del 
principe possono cadere e perdersi , allora si preci- 
pita assolutamente nella confusione e nell' anarchìa . 
Se Stilicone che per tanti titoli dovea presumersi 
eterno nel suo posto, era stalo abbattuto e spento; 
né Olìmpio, né Giovio che lo spiantò e gli sacce- 
dette , vi potean durar lungamente ■ Olimpio , senza 
perdere per avventura il favor dell' imperadore , perde 
nientedimeno la dignità e 1' onore, e in processo di 
tempo anche la vita . I famigliari della corte e spezial- 
mente gli eunuchi, i guali forse odiavano più le virtii 
che ì difetti d' Olimpio , fecero si gran rumore ap- 
presso d'Onorio per le sventure dello stato, attri- 
buite secoudo il solito al mal governo dei favorito , 
che Onorio , debole e sbalordito , fu costretto di man- 
darlo in esilio , e innalzar Giovio al suo luogo . Or, 
mentre costoro 1' un dopo l'altro nell' uffizio di gran 
ciamberlano disponevano con poter assoluto delle 
cose d'Onorio, Alarico, entrato in Italia, facea tre- 
mare il senato di Roma e la corte di Ravenna, e 
con autorità quasi assoluta e sovrana potea dar legge 
all' imperio . 

Trovavasi Alarico sulle coste della Dalmazia ( Aw. 
4o2 ) , allorché intese la caduta di Stilicone ; e cono- 
scendo bene , che , mancato costui , piccolo ostacolo 
poteva incontrare in Italia , si avanzò verso Roma , la 
quale, stretta di forte assedio, fu forzata d'accettare 
le condizioni che piacque al general barbaro d' im- 
porre , le quali non furono però troppo intollerabili 
per quella prima volta . Ma Onorio che non potea uè 
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fare né patire cbe altri facesse quello che lo stato 
delle cose chiedeva , andò frapponendo dubbi e dila- 
zioni a confermar la pace , per cui il senato di Roma 
avea mandati ambasciatori a Ravenaa . Alarico offeso 
da quest' inopportuni ritardi dell' iniperadore , si voltò 
di nuovo coatro Roma, e per condizione della pace 
che fece comperar la seconda volta al senato , volle 
che si eleggesse un altro augusto iu luogo d'Onorio. 
Fu pertanto crealo imperadore Aitalo, prefetto delta 
città . Il principal capo di quell'accordo si fu che 
Alarico dovesse essere generale del nuovo Augusto , 
Questo era , dopo il caso d' Arbogasto e d' Eugenio , 
il secondo ma il più singolare esempio del vergognoso 
scherzo che ì barbari si facevano della dignità itnpe- 
riale . Ne' tempi seguenti sì videro frequente mente 
nfiiziali di corte e generali d' armate disporre ad arbi- 
trio loro della fortuna e della vita del principe ; ma 
questa fu allora cosa assai nuova , che un capitano 
straniero si facesse ministro e stipendiario d' un im- 
peradore eh' egli stesso avea posto sul trono , e che 
potea deporre ad oga' ora, come fece veramente plii 
volte . L' Italia frattanto sì trovava ìn gran turhazione 
e l'ivoglimento , costretta di prender partito , e dichia- 
rarsi per l'uno o per l'altro de' due imperadori che 
teneva nel seno. Ma il terrore delle armi de' Goti 
non permise lungo spazio di tempo a deliberare . 
Perocché Alarico fece riconoscere ed obbedir il suo 
Attalo fin quasi su le porte di Ravenna, dove stava 
tremante la corte d' Onorio , ed appena Bologna fra 
le città ragguardevoli potè mantenersi fedele al legit- 
timo imperadore. In tutti questi frangenti il general 
GoLo mostrò ancora tanto rispetto al nome Romaao > 
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che, se i mÌDÌstrì d'Onorio fossero stali menoimpru- 
denti , o Attalo più avveduto e più conoscente , sareb- 
tesi forse potuto sotto il nome d'uno di loro ristabi- 
lire alquanto le cose d'Italia e dell'Occidente. Ma 
Giovio scompigliò tutte le buone disposizioni che 
avea Alarico di servire Onorio , e ridusse il suo prin- 
cipe qnasi a uo disperato partito o di fuggir d' Italia, 
o d' esser relegato e mutilato da Attalo suo avversa- 
rio. Questi dall'altro canto, che dovea riconoscere 
e sperar tulio da Alarico e da' Goti, prese cosi a spro- 
posito a mostrar loro la sua dilGdenza, che rovinò 
affatto le cose sue, L'Italia nello stato in cui era 
ridotta, non potea sussistere senza l'Africa; ed ogni 
ancorché pìccolo rivoglimeoto di quella provincia mi- 
nacciava Roma di fame . Era però necessario che 
Attalo ed Alarico, fatti padroni di Roma e Italia, si 
rivolgessero incontanente a conquistar 1' Africa , cui 
governava allora Eracliano conte a nome d'Onorio. 
Ma Aitalo ostinatosi mattamente a non voler affidaro 
quell' impresa a' capitani Goti , come consigliava Ala- 
rico , vi mandò Costantino, il quale disfatto e preso 
da Eracliano, lasciò Roma travagliata dalla fame. 
Questa bestialità d' Attalo fu la salute d'Onorio : ps- 
roccbè Alarico, sdegnatosi del suo uovello impera- 
dore, lo spogliò della porpora, e prese da capo a 
trattar di pace e d'alleanza con la corte di Ravenna. 
Ma r enorme imprudenza de' ministri d' Onorio , e la 
mano invisibile di superior provvidenza rispinsero 
ancora nuovamente quel debole imperadore in nuove 
discordie con Alarico; e non potè ricovrare il domi- 
nio d' Italia , finché non fu tutta calpestata e devastata, 
e il capo di essa non ebbe sofferto quell* orribìl sacco , 
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c dispergo infinito numero di cittadini per tutte le più 
rimotc proTÌncie del mondo. 

Alarico , rotta ogni pratica d' accordo con Onorio 
( AN. 4<3g ) I né si curando punto di cjuell'effimerico 
imperadore che , a guisa di personaggio da scena, 
mostrava fuori e nascondeva a sao talento, torDÒ per 
la terza volta ad assediar Roma *, ed entrato dentro 
vincitore, le lasciò dare un orrido sacco alle sue gen- 
ti , le quali , cariche d' immenso bottino , se ne par- 
tirono dopo diciotto giorni , e portarono orrendo 
guasto alle contrade d' intorno . La più parte di coloro 
che scrissero di questi avvenimenti, hanno mostrato di 
maravigliarsi che Alarico , dopo essersi impadronito 
di Roma , non vi si sia fermato, massimamente avendo 
forze hastanti da potervisi mantenere contro gli sforzi 
di qualunque de' due ìmperadori, Onorio o Teodo- 
sio, avesse tentato di ripigliarla , e cacciamelo via. 
Wa pochi hanno avvertito la ragione per altro mani- 
festa , eh' ehbe Alarico di non soggiornar lungamente 
ia Roma . La città era già travagliala dalla penuria 
de' viveri, prima che i Goti v'entrassero. Le vicine 
campagne , se qualche sorta di vettovaglie poteano 
somministrare in quello stato che i Goti le ritrovaro- 
no , erano stale da loro, durante l'assedio e prima, 
troppo diligentemente spogliate e rase . L' Africa tut- 
tavia fedele ad Onorio non era per mandare le solite 
provvisioni , dove Alarico fosse il padrone . Bisognava 
dunque di necessità, ch'egli se n'andasse a pascere 
le sue genti ne' campi della Sicilia o della Sardegna , 
ambedue isole ahboudanti di grano ; e di là passasse 
alla conquista dell'Africa, che si riputava in que' tempi 
la più ricca provincia di tutto t'imperio. Tali era: 
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senza dubbio le intenzioni del barbaro ; ma Iddio 
che si era servito di lui a castigare i Romani ^ lo fer- 
mò repentinamente in mezzo al corso j chiamandolo 
a render ragione delle opere sue (i) • 

Il sacco che i Goti diedero a Roma, fece per 
avventura nel materiale a quella città minor danno di 
quello eh' el la ebbe a soffrire a' tempi di Cesare e di 
Nerone, una volta per fuoco casuale, V altra per ca- 
priccio brutale del principe • I barbari che v'entraro- 
no con Alarico , intenti a far bottino e saziare le lor 
voglie presenti , non ebbero spazio a far degli ediCzi 
grande rovina in una città che occupava forse cinquanta 
miglia di circuito , ed in cui ogni casa poteva contarsi 
come un' intera città (2) . Ma non è però meno vero 
che lo stato d'Italia abbia da quell' invasione patito 
danno grandissimo ed inestimabile. Si perdette allora 
gran quantità d'oro e d'argento, e di cose preziose 
che o si smarrirono in quello scompiglio , o furono 
da' Goti vincitori o da' Romani fuggiUf i portate fuori 
d' Italia , e parte ancor seppellite , secondo il costume 
barbaro , nella tomba di Alarico . E tuttoché 1' oro e 
r argento, a parlar giustamente, non sieno i beni e le 
sostanze reali d' un paese , erano però in quel tempo 
mezzi necessari agi' Italiani per procacciarsi i beni ef- 
fettivi , che sono i viveri, di cui essi mancavano . E 
mentre si tolse alla città capitale il prezzo , per cosi 
dire, del bisognevole , le campagne vicine, devastate 



(1) Salv. de gub. Dei 1. 7. 

(2) Est uròs una domus: mille urbes continet una urhs, 
Olympiodor. apud Photìum . V. Vopiac • in Aurdliano , et 
Bartolom. Marlianum de ambitu Urbis 1. 1, e. 4* ^t seq. 



S56 DILLI KITOLtJZIONi p' ITALIA 

nello stesso tempo , divennero vieppiù impotenti a 
somministrarlo. Ma oltre a questo, perde Tltalia aa 
infinito numero d' uomini parte uccisi ^ parte menati 
vìa da' nemici, e parte andati qua e là tapinando in 
lontane contrade : e fra i servi che , secondo la con« 
dizione e 1' uso degli antichi tempi, faceano non pic- 
cola parte delle facoltà de' particolari e della popola - 
zione^ convien dire che una moltitudine grandissima 
se ne sieno andati al seguito de' barbari ; giacché tro- 
viamo che ben quaranta mila fuggirono da'lor padroni, 
e corsero alle bandiere d'Alarico anche prima della 
presa di Roma • E nondimeno , quattro o cinqu' anni 
dopo il sacco patito , quella grande città si trovò non 
solamente ristorata di fabbriche , ma florida e ripopo- 
lata più che fosse stata per gli anni addietro ; sicché fa 
d' uopo raddoppiare la quantità del grano, che a nome 
dell' imperadore si distribuiva al popolo (l) . Vero è 
che se noi riguardiamo alla cagione ch^ rimenò in 
Roma cotanta popolazione, noi troveremo essere stato 
questo non già vantaggio, ma nuova calamità d'Italia: 
perciocché trovandosi ogni borgo di lei e le campagne 
tutte spogliate e divenute sterili per le passate incur* 
sìoni, e scarso più che prima il numero de'lavoratori^ 
tutta la gente ricorreva a Roma per satollarsi delle vet- 
tovaglie che la camera imperiale vi facea condurre dal- 
l'Africa e dalle isole del Mediterraneo. Dalla rassegna 
che il prefetto della città facea fare di codesti nuovi 
concorrenti , si trovò che fino a quattordici mila al 
giorno vi capitavano (2) . Così per un circuito di mali 

(i) Os. L 7 , e. 4o. 

(a) V. Olympiod. ap. nionU e. 8o. 
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tnevitaLiti per ogni verso si peggiorava lo stato d'I talia: 
perocché le campagne devastate sforzarono gli abita- 
tori di cercar lor civanza nell' ozio di Roma ; e la de- 
serz'ione de' coloni rendeva sempre più sterili le cam- 
pagne • Due o tre leggi (i) che diede Onorio per esen- 
tar dai tributi la Toscana, la Campania j il Piceno, cioè 
marca d' Ancona , il Sannio , la Puglia y la Calabria 
l'Abruzzo j e la Lucania , fanno testimonianza troppo 
•autorevole dello stato miserabile a cai erano ridotte 
quelle Provincie. 

Il solo bene che potè trar l' Italia , e Roma speziai-^ 
mente dalle ricevute calamità sotto Alarico , fu per ri- 
guardo alla religione. Il rispetto che i Goti mostrarono 
per la santità delle chiese nella maggior furia del sacco 
dovette ingenerare in molte persone maggiore aflPetto, 
che prima non avevano , al Cristianesimo : e 1' essersi 
da' barbari predatori abbattuti e spogliati de' ricchi am- 
manti un buon numero di simulacri che pei pubblici 
luoghi della città servivano ad intrattenere la supersti- 
zione del volgo idiota, mancò d'indi a non molto ogn'a- 
vanzo d'idolatria e dì paganesimo. Cosi la violenza e la 
capacità de' barbari fece quello che gli ordini di tanti 
ìmperadori non aveano potuto ottene:(e per il cors» 
d' un secolo intero • 



(i) Cod. Th^od. L )ij tit. a8, L 7 «t 12. 
T0mo L *7 
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CAPO IV. (i). 

Vantaggi della sovranità legittima: successori à*Ono* 
rio; e riflessioni sopra la successione ed am/nini* 
^trazione delle imperadriciPlacidia^ e Pulcheria. 

Parrà cosà strana per una parte a riflettere che un 

principe che forse non possedeva un palmo di terra» 

potesse ridurre in così fatte angustie i figliuoli e sue* 

cessori di Teodosio : ma considerando dairaltro canto i 

che Alarico 9 qual che si fosse ne' suoi principj ,, erar 

pure in forza d' armi incomparabilmente superiore ad 

Onorio, dacché le Gallie e le Spagne parte eransi ri-^ 

beliate per opera dì Costantino e Gerunzio tiranni > 

parte ancora occupate da' barbari ; è maggior maraviglia 

come Onorio con tante naeioni > e con V imprudenza e 

perfidia de' suoi ministri , abbia potuto scampare da 

queir immenso naufragio > e morir dopo molti anni con 

la corona ferma sul capo • Ma uno stato bene stabilito 

ed antico è appunto come un vecchio edifizio , a di^ 

struggere il quale tanto d' o(>era si richiede a propor<-> 

zione y quanto, se ne pose ad innalzarlo ; e quantunque 

sia sdrucito e fesso e rotto , e minacci rovina da tutte 

partii nondimeno, per ridurlo al niente, raderlo al 

suolo y e fcibbrlcarvi di sopra un'altra mole , vi vuole 

ancora assai di tempo e di fatica. Però V imperio Italiano 

che da Diocleziano in poi s' andò del continuo visibil- 

(i) Tutto ciò che in questo capo ed altrove diciamo del 
([overno delle donne , non dee pregiudicare alla stima che nie« 
ritarono le virtù morali e politiche di molte illustri principesse, 
di cui ancora nella moderna storia ^-veggono esempi. 
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incntedistruggeDdoe rovinando , prima cde fosse dalla 
forza de'barbari del lutto anuientato , passò atlretlaoto 
quasi ui tempo, che ne corse da Augusto (Ìdo all'ele- 
zione di Diocleziano. Ma l' Italia non ebbe altro frutto 
dalla lentezza della sua l'ovina , di quel che abbia un 
robusto malato da una lunga agonia. Perciocché , dove 
le Spagne, per esempio , cadute quasi di primo tratto 
sotto il dominio de' barbari , cominciarono piuttosto 
a goder quiete e ristoro sotto i nuoTÌ signor! ; l' Italia , 
dalla prima invasione di Radagasio e Alarico , ebbe per 
ottant'annì a patir mali ìuGniti , prima che dopo varie 
iriceude si fosse stabilito il regno de' Goti . 

Frattanto dopo la morte di Alarico ritornò in Breve 
tutta l'Italia sotto il dominio di Onorio, benché egli 
corse pericolo d'esserne spogliato da quello stesso , per 
cui opere 1' avea ricuperata dalle mani d'Attalo e d'Ala- 
rico . Appeua era morto Alarico , che il conte Eracliano 
che avea difeso l'Africa eoa tanta lode di fedeltà, e che 
per ricompensa era stato creato console da Onorio, 
dando voce di voler venirsene con magnillco apparato 
a prender Ìl possesso delle sue cariche in Roma, avea 
allestito una gran flotta almeno di seicento navi , e facca 
vela verso Italia con animo d'insignorirsi dì Roma . 
Questo attentato diede a conoscere eh' Eracliano net 
difender l'Africa era stato meno animato da zelo di 
fedeltà -verso il suo prìncipe, che dall'ambizione e dall'in- 
vidia, cioè per non dover riconoscer Attalo già suo egua- 
le, o suo emolo per superiore. Per un somigliante eifetto 
Eracliano fu rispìuto dalla spiaggia d'Italia per opera 
di Macrino prefetto della città , il quale , secondo che 
la storia cel rappresenta , non era molto migliore riè 
più fede! suddito d' Eracliano, ma aveva almeno tanto 
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d'ambisione, che bastava perchè egli non Tolesse essere 
persona dipendente da lai. Così ciò che non faceTa per 
sostegno d^ Onorio la virtù de' suoi ufficiali y V oUenoe 
egli dagli stessi loro cattivi nmori . E certo non appari 
mai più visibilmente nelle serie delle antiche storie » 
qainto di forsa abbia per sé stessa V antorità legittima 
e indubitata a sostenersi contro gli sforzi delle ribel* 
liooi , ed eziandìo contro gli assalti de' nemici stranieri: 
perciocché Onorio, dopo tanti sollevamenti e tanti 
scorse d' inonmerabili truppe di barbari , mori pacifi- 
camente sul trono ; e se non potè conservarsi tutto 
intero V imperio ricevuto dal padre , il che era qiiasidè 
impossibile in quelle circostanze di" tempi , ne ritenne 
però buona parte , la quale ancora dopo lui passò in 
mano de' suoi congiunti , e di chi egli stesso s' nTea ri* 
conosciuto per successore . 

Flacidia , sorella d'Onorio, contribuì moltissimo aDa 
salvezza del fratello • Costei venuta , non si sa ben 
come , in mani d' Alarico , rimase dopo la morte di 
questo barbaro in potestà d' Ataulfo suo cognato esnc^ 
cessore nel comando de' Goti . Credesi che Alarico 
glier avesse destinata per moglie ; e certamente Atanlfo 
se ne mostrò sempre vaghissimo , e la sposò par alla 
fine. È facile immaginare che qnesta principessa trattata 
molto onorevolmente ed amata da Ataulfo , abbia po^ 
tuto insinuargli sentimenti di pace e d'amicizia verso 
d'Onorio ; e che a persuasione di lei s'inducesse il 
barbaro a sgombrar d' Italia , com' egli fece veramente. 
Perciocché, avanti che molti mesi passassero dalla morte 
di Alarico, Ataulfo si trovò nelle Gallie con seco Fla- 
cidia ed Aitalo a disputar il comando di quelle pró<- 
vinci^ con Giustino > ed altri tiranni e re barbari che 
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I 

vi dominavano. 11 furore dell'armi allora passò tutto 
di là delle Alpi ; e Onorio ebbe a godersi tranquilla- 
mente ritalia afflitta per altro, e sommamente estenua* 
ta dalle passate invasioni. Il vero è cbe se Onorio ri- 
tenne fuori d* Italia e dell'Africa qualche ombra d'im* 
perio, e se dopo essersene dipartiti i Goti con Ataùlfoj 
ninno né ribelle né barbaro pose piede in Italia viven- 
do egli, dovette saperne grado alla virtù di Costanzo 
suo capitano, nndrito nella sua giovinezza negli eser- 
citi di Teodosio , e salito per vari gradi al generalato. 
Ne'pocbi anni cb'egli comandò le armi Romane, e nel 
brevissimo spazio cbe stette sul trono , si fe'manifesto 
che l'imperio, benché sbattuto e lacero, potea pur 
trattener lungamente la sua rovina, se gl'imperadori 
non avessero abbandonato il governo delle armi loro a 
ufHziali stranieri , e piò ancora se all'esempio di Tra- 
iano , Aureliano , Costantino e Teodosio , le avessero 
trattate essi medesimi. Il desiderio* grandissimo che 
aveano così Atnifo come il general Costanzo di sposa- 
re Placidia, sia per le doti personali di lei, sia per 
valersi delle ragioni ch'ella aveva all'imperio come 
sorella unica d'Onorio, il quale non era per lasciar 
figliuoli successori , valse per avventura di maggiore 
stimolo a Costanzo di servir valorosamente e con fede 
il suo principe , e ad Ataulfo di non danneggiare, anzi 
pure d'adoprarsi ancor esso alla difesa deirimpera- 
dore. Fu scritto (1) che Ataulfo, avendo da prima 
fatto disegno da barbaro e nemico, com'egli era, di 
voler distruggere affatto l'imperio Romanò,e stabilire 
sulle sue rovine quello de'Goti ; e conoscendo di poi 

(1) Tillem. Mem. de Pemp. Honor. ait. 53. 
♦ I. 
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per pruova» che i idoì barbari erano iniollerftntì di 
freno , e incapaci di sostenere ogni baon ordina di go« 
verno e per la natia loro ferocia^ e per la gelosia e i dif- 
ferenti umori cbe agitavano i capi d'essi : avea seco de- 
liberato di farsi protettor de'Romani^e pi'obabilmente 
di por la corona imperiale sul capo alla prole eh' egli 
sperava dal suo matrimonio conPlacidia.In fatti, poco 
riguardando alle voglie di Costanzo ^ ed alle istanze 
d'Onorio che non cessava di sollecitarlo a rimandargli 
la sorella , egli la sposò , e n'ebbe figliuoli. Ma la morte 
immatura di lui (an. 4^1.) rendè vani questi disegni; 
e Placidia rimaritatasi collo stesso Costanzo , tutte le 
forze dell'imperio insieme col diritto alla successione 
si trovarono unite nella persona di lui. Non mancò cU 
scrìvesse che Onorio non ricolmò di buon grado il suo 
generalo e suo cognato Costanzo di tanti onori e di 
tanta autorità ^ ma eh' egli il fece per necessiti e per 
tema. Certo che Onorio non aveva allora miglior brac* 
ciò per sostenere la vacillante corona^ né avrebbe avu- 
to nemico più formidabile di Costanzo quando l'avesse 
alienato da sé con ricusargli qualunque cosa. ComuD" 
que si fosse , Costanzo oltre d'aver per moglie la sorel- 
la, e in mano l'autorità dell'imperadore , ottenne auco- 
ra il titolo d'Augusto : e già pareva che dovesse in lui e 
ne' suoi posteri fermarsi e ristabilirsi l'imperio se non 
di tutto l'Occidente , almeno d'Italia 5 non ostante che 
Teodosio ricbsasse d'approvare la sua esaltazione. Già 
egli avea da Placidia avuto una figlia che si chiamò 
Onoria, e nn figliuol maschio che foValentiniano ter- 
zo. Ma egli mori un anno dopo il sno innalzamento alla 
dignità imperiale ; e i dissapori che nacquero tra Pla- 
cidia ed Onorio, disturbarono non poco codesti buoni 
incominciamenti. 
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T)opo }a morte di Coitanzo, Placidi» vedoT» di questo 
secondo marito rimase intanto favore appresso Onorio* 
e in lauta famigliarità e confidenza , che diede alla 
malignila de' cortigiani qualche mal evi a di maldicenza. 
Le dissensioni acerLissime che seguitaroDO tra lor due , 
diedero poi qualche ragione di soapettare die l'affezione 
d'Onorio verso Flacidia t'assomigliasse piuttosto ad 
una mal ordinata paisìone , che a pura e fratellevole 
amicizia (l). Perciocché un amore onesto e irrcpren- 
sihile non sarehhesi mai cambiato in tao t'odio ed aperta 
niniicizia tra due 5\ strettì congiunti di sangue. Questa 
discordie passarono tant' oltre , che Placidia non sola- 
mente abbandonò la corte e l' Italia ( AN. ^3^. ) , ma ci 
ritirò appresso Teodosio suo nipote col suo figliuolo. 
Il che , fuori di un' «vidente necessità j sarebbe parso 
Dn procedercontrarioad ogni ragion polìtica; perocché 
ella andava a metter sé stessa e il figliuolo in mano 
d'un suo concorrente all'imperio. E già Teodosio, 
rifiutando d'approvare l'elezione di Costanzo, ave» 
dato a vedere ch'egli pretendeva di succedere ad Onorio 
negli stati d' Occidente. Frattanto la lontananza di Pla- 
#;idia e dei giovane Valenti ulano dall'Italia non era meno 
pericolosa cos^ , di quel che fosse il tiovarsi le loro 
persone in Lalla d'un competitore. L'esito il fece 
tantosto vedere '^ e comechè il caso riparasse in parte 
al disordinato stato d'Italia , n'ebbe tuttora a patir grava 
danno. 

Appena ai era partita d'Italia e rilirata a Costanti» 
nopoU Placidia co' suoi figliuoli , che Onorio mancò d 
vita . O la dignità imperiale era gii tanto in dispregio 

(i) V. Olimpiod, ap. Phot e. 80 , p. 196. 
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appresso i capitani y che più non si curarono d* otf cr^ 
Berla ; o verainente ninno era fra i generali d'Occidente^ 
che alla morte d' Onorio avesse tanta riputazione ap^ 
presso il senato e gli altri ordini dello stato , che osasse 
cercarla j tuttoché la lontananza de' legittimi sncxessori 
d' Onorio > e le travagliose circostanze dell' imperio 
d'Priente ne porgessero l' occasione assai comoda. Ma 
un uffiziale di toga, nn curiale fece quello che non si 
enraron di (are^ o non ardirono gli uffiziali della milizia. 
Giovanni , capo de' segretari, o gran cancelliere o mag- 
giordomo che fosse, assicnratosi^senza dnhhio dell'ani- 
mo de' capitani e di Giustino ch'era il principale, prese 
in Roma la porpora e si fece riconoscere imperadore 
e s'avventurò eziandio di mandare ambasciatori a Teo^ 
desio secondo, perchè volesse approvare la sua elezione 
e riconoscerlo per collega. Ma Teodosio che slimavasi 
arbitro dell' imperio d' Occidente , sia per la consue- 
tudine già da pi& d'un secolo ricevuta , che quando uno 
degl' imperadori moriva prima d'essersi dichiaralo • 
fatto riconoscere il successore , l'imperio si presameva 
consolidato in capo a quello che si trovava regnante , 
aia perchè, come nipote de'fratelli e primogenito, sì ri- 
guardava per vero erede e successore d'Onorio, riprovò 
l'elezione , e. spedi sobito in Italia due suoi generali 
Ardabnro ed Aspare, padre e 6glinolo , per condnrvi 
con buone truppe Placìdia e YalentiDÌano , a cui egti 
uvea dato il titolo di Cesare, riservandogli ad altro 
tempo il titolo e Tautoriti sovrana d' imperadore. Eb- 
bero i due generali assai diversa fortuna in que^a spe» 
dizione; ma l'esito fu questo nientemeno, che Giovanni 
fu sopraflTatto in Ravenna ( an. 4^5* ) > e tutte le misuce 
che avea prese in Ravenna per sua sicurezza , forona 
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Tane , eosiccbè egli fu spento dopo un anno o poco 
più di signoria. Ma comt'cliè picool tempo durasss 
r usurpazione di Giova» ni , le conseguenze the di là 
nacquero per lo stato d' Italia , furono tuttavia irrepara- 
bili . Se Placidia alla morte d'Ouorio si fosse trovata , 
come prima dispotica della corte , Valeotinìano suo fi- 
gliuolo sarebbe stalo senza contrasto alcuno , eziandìo 
dalla corLedi Teodosio , ricevuto inconlaneule per suc- 
cessore dello MO sotto la reggenza di Placidia stessa . 
Ma essendosi in quel frangente di cose trovata lontana 
da Ravenna e da Roma, metropoli dell'Italia in quel 
tempo, non solamente sfornita affatto d'eserciti , ma 
avendo ancora la persona sua e de' figliuoli in poter di 
colui che avea per lo meno egual diritto alla successione 
d'Onorio , fu primieramente necessario venir a trattati 
svantaggiosi con Teodosio, per otteoeri: da lui il titolo 
Cesareo, e forze bastanti da entrar in Italia contro te 
muccbiue dell'usurpatore. L'esito però dell'accordo cbe 
fece Placidia con Teodosio, fuquesto, die Valentiniano, 
giunto a matura età , sposerebbe Eudossia figlia di Teo- 
dosio, e cederebbe al suo cugino e suocero tutto l'Il- 
lirico occidentale, che faceva non piccola parte dello 
filato di Onorio. Questo promise Placidia a uooie del 
figliuolo , il quale a tempo debito eO'ettuò la promessa. 
Cos\ Teodosio prese per se una parte dell' impeno 
d' UccideutL' , e l'altea diede a Valentinìano quasi per 
dote d' Eudossia. Lo smembramento dell' Illirico ch'era 
per sé stesso perdita molto riguardevole , era in quello 
stato di cose danno di gran lunga gravissimo : perocché) 
non restando all' imperador d'Occidente che piccola 
parte delle Gallie e delle Spagne, ed essendo vicina a. 
perderti la proviacia dell'Africa^ rieducevasi quest'ini- 
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perio all' Italia sola in quel misero stato che veduto 
abbiamo disopra . 

Ed oltre a questo , l'asurpaEioa di Giovanni , ca- 
gionala senza dubbio dalla lontanaDEa de'principi, diede 
principio alia potenia d' Aceìo che dovea riuscire più 
funesta all' imperio d'Italia , ed accrebbe l'ardire degli 
Unni già troppo cresciuti di forze e di baldanza . Gio- 
vanni , inteso il rifiuto cbe gli fece Teodosio di rico- 
noscerlo come collega , uè trovandosi forze bastanti da 
resistergli quando esso mandasse armate in Italia a spo- 
gliarlo della dignità imperiale, inviò subitameute Aezio 
a cercar l'alleanza e I' aiuto degli Unni eh' erano nella 
Pannonia , i quali subito si mossero verso Italia coq 
animo di sostenerl'usurpatoie contro gli sforzi deli' im- 
perador d'Oriente. Ma prima che gii Unni giugnessero 
in AquiUin, s' ebbe avviso che Giovanni era preso e 
morto ■ Aezio Toltosi agevolmente al partito del nuovo 
Cesare Valentioiano e di Placidia , persuase gli Unni a 
ritornarsi addietro . Era Aezio di grande ed elevato ani- 
mo , e già noto a' Romani per la destrezza e il valor suo ; 
e Giovanni che abbisognava di uiHzìali e ministri per 
sostegno dell'usurpala signoria , l'avea creato suo mag. 
giordomo . Il doppio successo ch'egli ebbe nella sua 
ambasciata appresso gli Unni, prima coti' avergli indotti 
nel partito del tiranno , e poi coli' averli rimandati via 
quando gii stavano per metter piede in Italia , gli ac~ 
crebbe riputazione ed autorità . Guadagnossi egli nel 
tempo stesso l'affetto e la stìnta degli Unni ; né l'iacidia 
potea fare a meno d' onorarlo con le principali cariche 
dell'imperio. Cosi divenne per doppio rispetto non 
solo il campione e il protettor principale del giovane 
principe e della reggeut* , ma arbitro dtiUo elalo • 
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Quando Aerio non svelse sortilo dalla nascita un na- 
turale amLizioso, clic raramente va disgiunto da quell'in- 
timo senso del proprio valere, i successi passati e Ìl 
grado « cui s'era elevalo , gli avrebber tuttavia ripieno 
l'animo d'ambizione e d'orgoglio. Però non contento 
di essere Ìl primo nel favor della corte, volle esserci 
solo, o esser ae piuttosto il padrone. Cotesta sua gelosìa 
fu r ultima rovina della già troppo alSitta ed abbattuta 
Italia , non tanto perla desolazione che vi menò AttìU 
forse stimolato ed aiutato da Aezio , quanto per la per- 
dila che si fece dell' Africa , senza la quale non poteva 
l' Italia sussistere in alcun modo. Era governata in quel 
tempo l'Africa dal famoso conte Bonifazio , uomo d< 
valormilitare non punto inferiore ad Aezio , edi pro- 
bità e fede senza dultbio a lui superiore ; dal quale, non 
meno che da ogn'allra persoua , dovea riconoscer Pla- 
cidia la caduta di Giovanni, e l'esaltamento suo e del 
figliuolo, avendo loro conservata quell'importautissima 
provìncia , malgrado le ofi'erte e le minacce del tiranno- 
Aezio colla maggior pcrGdia del mondo costrinse Boni- 
fazio a ribellarsi e a chiamar nell'Africa i Vandali per 
sua difesa, i quali , postovi dentro una volta l'artiglio, 
Don andò a lungo che se ne fecero ìnterameute padroni. 
Negli orribili danni ch'ebbe a patii' l'Italia nel 
quinto secolo, non fu leggera cagione la naturai mol- 
lezza, e l'ambizione e la rabbia donnesca .Da quattro 
secoli e più , che i Romani contavano dacché Augusto 
avea stabilito in Homa la monarchia, e nella succes- 
sione di tanti imperadori saliti per tanti diversi modi 
aul trono , non s' era ancor veduto l'imperio cader 
assolutamente e manifestamente in mano di femmine, 
come dalla morte di Teodosio in poi . Tutto ciò che 
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Livia ed Agi-ippiua ebbero ad influii- di notevole nella 
succession dell'imperio, fu l' adozione di Tiberio e 
di Nerone, i quali veramente non diedero felice pre- 
sagio di ciò che poteva aspettarsi dalla successioa 
procurala per donneschi raggiri . Ma , ad ogni modo, 
così allora come in appresso tutta 1' autorità che le 
ìmperadrici poterono arrogarsi nell' amminìstrazìoa 
dello stato , fu indiretta e quasi domestica : laddove 
£udossia , moglie d' Arcadio , cominciò a farla da re- 
gina o almeno da reggente , poi Pulcheria eoa esem- 
pio insolito, come quella che non era moglie, ma so- 
rella dell' imperadore , fu riconosciuta da tutto l'O- 
riente per ìmperadrice, e cominciò , come di propria 
ragione e di fatto , a governai' ogni cosa,fmchè Eudos- 
sia , detta prima Alenaide , che Pulcberia stessa ave» 
scelta per moglie al giovane Teodosio, s'impacciò 
ancor essa nel governo. Se Pulcheria, regolatrice 
dell' imperio ne' primi e negli ultimi anni del fratello, 
e poi erede ancor dell'imperio di lui , fu cagione al- 
l' Oriente di molti vantaggi , come donna d' incompa- 
rabile e rara virtù , uou è maraviglia : ma V imperio 
d'Italia senti ell'elti totalmente contrari dalle donne 
cbe pretesero d'aver diritto alla corona imperiale ed 
«1 governo . Tuttoché a Placidia non mancasse né 
ingegno né esperienza, massimamente appresso le vi- 
cende eli' ella corse dopo il primo sacco di Roma, 
non potè per tutto questo cacciar via il naturale di 
donna e di madre, le quali per l'ordinario sono 
molto ben soddisfatte dall' educazione cbe danno 
a' fanciulli , quando li vedono vivi e saut e gagliardi . 
Ella in fatti colle sue cure femminili e colla tenera 
educazione guastò si fattamente l'animo di Valenti- 
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niano SUO figlio j ch'egli ebbe piuttosto la viltà e i 
ifizi d'nn servitor di palazzo, che la virtù e la ma- 
gnanimità d'un principe, L' elTemniinate^ze sua, e 
l'incoatinenza che n' è figlia, fu l'origine di tutti i 
mali che pati l' Italia e sotto il suo regno , e dopo luì . 
D' altra parte,!' esempio di Pulcheria , di l'Iacidia, 
od ancor d' Eudossia risvegliò assai presto nell'animo 
d'Onoria, sorella di Valentiniaao , la voglia di par- 
tecipare anch'esse dell'imperio. E perchè Valenti- 
uiano e Flacidìa, langi dal condiscendere alle sue vo- 
glie in questa cosa , cercarono di farla consecrar ver* 
giiie ; costei invitò Attila re degli Unni alle sue nozze, 
e diede a quell'ambizioso barbaro un nuovo pretesto 
di calare in Italia ( AK. 4^2) . In fatti egli soleva ad- 
dur per ragione della guerra che moveva all'imperio 
d' Occidente , i diritti ricevuti dalle promesse e dalle 
richieste d'Onoria. Ninno ignora come e per qual 
motivo il furor d' Attila, che avea menato orrihil ro- 
vina per tante provincie, e distrutte tante città dell'uno 
e dell' altro imperio , risparmiò nientedimeno la città 
di Roma, che pur era 1' oggetto primario delle sue 
brame . Ma tuttoché Roma scampasse allora dall'ec- 
cidio che quel rabbioso re minacciava, l'Italia pati 
tuttavia grandissimo danno da quell' invasione. Quasi 
tutta la Lombardia fu crudelmente messa a ferro e 
fuoco , e gli abitatori, quali uccisi , quali fatti prigioni, 
quali datasi in fuga, cercarono rifugio dove la fortu- 
pa lo presentava. La stupenda ed immortai Venezia 
ehhe in questo frangente il suo principio da alcune 
genti di quelle contrade ,che scamparono dalle spade 
degli Unni, e scelsero per loro ricovero alcune deserte 
e quasi inaccessibili isoletts nel fondo dell' Adrìati- 
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€o. Se ricetto s\ disastroso ed infecondo parve alle sbi- 
gottite genti Italiane asilo ben avventuroso , ciascuno 
può immaginar facilmente , quanto gran numero d' Ita- 
liani avranno provveduto alla salvezza loro in qael gene- 
rale spavento^ fuggendosi in Grecia^ e per tutto TOrien* 
tee per molte isole del Mediterraneo . Cosi di peggio 
io peggio s'andavano spopolando le città , e ìaselva- 
ticbivano le campagne d' Italia . Né la morte che segai 
poco dopo, d'Attila, e le discordie de' suoi figliuoli 
che annientarono tantosto la potenza formidabile de- 
gli Unni, giovarono punto a recar sollievo all' Italia,* 
ma diedero piuttosto principio ad altri mali • Valenti- 
niano, come si vide libero dalla paura degli Unni, 
non potè più sostenere la gelosia già da lungo spazio 
concepita verso d'Aezio ; e colla più detestabile azione 
che mai cadesse in mente d'un monarca legittimo, 
1' uccise di propria mano , e tolse a se il miglior 
braccio . Un cosi indegno attentato rendi 1' impera- 
dorè si odioso, ch'egli ne dovette perder fra non 
molti mesi la vita • Massimo , capo degli uccisori , 
sposò Eudossia vedova di Valentiniaoo , credendosi 
d'assicurarsi in questo modo la corona. Ma Eudossia 
corrispose molto male all' affetto che volle mostrarle 
il nuovo marito ; e non potendo opprimerlo altra- 
mente , chiamò dall' Africa Genserico re de' Vandali , 
il quale venuto subitamente in Italia , e presa e sac- 
cheggiata iloma orribilmente , forni d' abbattere e de- 
solare quelle contrade eh' erano scampate dalla furia 
e dalla rapacità degli Unni • 
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Guerre civili , ed anarchìa d' Italia dalla morte di 
Valentiniano terzo _fino alla deposizione d' Augu- 
ftolo nel tfuattroceato settanta sei . 

Gli efTetti pessimi della debolezsa d'Onorio , della 
reggenza feiumìnile , e della viltà ignominiosa dì Ya- 
lentiniaiio , non sì proTarono se non in parte durando 
il lor regno . Il cambiamento più notabile che n' ebbe 
a sentire Io stato d' Italia, si manifestò dopo la morte 
di ValentinisDO ri)- Non lolameute l'imperio crft 
lacero e dismembrato , ma t' autorità impeciale si tro- 
vò talmente avvilita nell'Occidente , che quantunque 
fiiensi innalzati sul trono valorosi personaggi 1' un 
dopo r altro , ninno di loro potè ricuperarne 1' onore 
e la forza , I generali che per la più parte erano bar- 
bari , talmente s' erano avvezzi a vpler dominare , che 
per niun conto potevano tenersi in dovere dagli Au- 
gusti , poiché essi soli sostenevano col braccio e coi 
maneggi loro l' imperio . La naturai presunzione di 
chi si trova elevato alle grandi cariche, dovea facil- 
mente stimolargli a goderne le più reali prerogative . 
Due cose furono però degne d' osservazione nella con- 
dotta che tennero in qnesti tempi si i Romani, come 
i barbari. Una, che i Romani ( intendiamo per Ro- 
mani tutti quelli eh' erano nati sudditi e riconoscevano 
l'autoritA dell'impello, e spezialmente gl'Italiani, 
Bientrechè da Yalentiniano in poi l'imperio fu ridotto 

(i) Tilkm. Mem. «Im emp. t. 6. 
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quasi alla sola Italia ) vedendo che non si poteva ta 
senza i capitani barbari , non siensi ridotti a riceverli 
per sovrani: Taltra, che cotesti capitani con tanto segui- 
to, delle loro nazioni, e eoe tanti Romani che facean lo- 
ro corte 9 non abbiano immaginato qualche spediente> 
cioè qualche specioso titolo ( dacché si è tante volte 
provalo che la moltitodine si ferma ai nomi ) , per 
cui potessero ritenere in loro nome T autorità soTrana 
indipendente, senza dover innalzare e deporre ogni 
giorno nuovi fantasmi d' impera dori • Or, mentre] 
Roffliini non poteano reggersi da loro , né gli stranieri 
ottenere T assoluto dominio né star soggetti , lo stato 
d' Italia cominciò a declinare in vera anarchia o inter- 
regno o sospension di governo, che vogliamo chia- 
marlo . 

Massimo che ucciso Valentiniano , gli saccedette 
( AN. 4^5 ) , non regnò se non pochi mesi , e f o tolto 
di vita sediziosamente tre giorni prima che Genserico^ 
chiamatovi da Eudossia sua sposa , entrasse in Roma 
a saccheggiarla . AvUo già uffiziale di Massimo e non 
inabile capitano , prese la porpora dopo lui a solle- 
citazione di Teodorico re de^ Goti , e non senza suo 
aiuto • Ma un imperadore che dovea riconoscere le 
sue dignità dalla protezione d' un re straniero , non 
era per incontrare appresso i suoi molto grande ri- 
putazione ; e non andò a lungo che un capitano gli 
tolse lo scettro , per fargli prendere il pastorale • Que- 
sti fu Ricimero Svevo o Goto o di quaV altra si fosse 
generazione di barbari , uomo di nobile parentado , 
e di valore e d' accortezza non inferiore alla nascita* 
Tuttavia non si sa chVgll desse pruove della sua virtii 
avanti l'impresa di Corsica, dove mandato general 
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dell'armata imperiali: da Avito , oe disocciò ì Vandali 
die se n'erano fatti padroni. L' callo della prima im- 
presa gli accrebbe talmente l'orgoglio, cui già i van- 
taggi della sua origine e la presunzione della propria 
capacità ^l' inspiravano , che non potè più riconoscere 
nlcun superiore , e come la perfidia e la frode aggua- 
gliavano in lui It- altre sue doli ] sì diede tantosto a 
procacciar la rovina del suo benefattore e suo prin- 
cipe . Caccialo dal trono Avito ( AN. 4^7 ) , Hicimero 
vi fece salire Maggiorano, il quale non meritò forse 
■Uro biasimo, che quello d'aver consptvato con qne- 
slo barbaro : del resto , egli era fornito di tante ^irtii 
« di tanto senno nelle cose di sialo, che pareva de- 
gtiuato da Dio a ristorar l'imperio d'Uccidente già 
quasi ridotto al nulla, e rimenar Aoma alla primieri 
giandezsa . Ma il valor suo, e la rinomanza che s'a- 
cquistò !u due o tre anni di governo , accelerarono il 
■uo fine, fìiclmero scorgendo che sotto un tal impe- 
■adore l'opera sua non era per contarsi moltlsslrao , 
prese consiglio di deporlo , e portò sul Irono un Se- 
vero , quale vi stette quanto tempo piacque al barbaro 
Rilasciarlo, Ultimamente Riclmero volle far pruova 
Re potesse governar l' Italia a suo modo , senza crearvi 
;più avanti un imperadore . Malgrado suo , ninno ar- 
diva in Roma pigliarsi il titolo d'Augusto j né tampoco 
era da aspettare che venisse via o da qualclie contra- 
da delle Gallie che ancor restasse a'Koniani, o da 
qualunque altra parte del mondo un nuovo imperadore 
a prender il comando d' Italia , mentre Kicimero la 
tcnea quasi in sua mano . L' imperador Leoue e Gen- 
lerìco re de'Vandali nell'Africa avcano ambedue for- 
se audicicali da occupare a dar leg^u all' Italia , seu- 
Tom. I. i8 
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noncliè riguardi più rilevanti gli stringevano da altre, 
partì . Cosi videsi dopo moltissimi secoli un nuovo in- 
terregno in Italia ^ o quasi una spezie di repubblica y 
di cui si facea come capo e protettor Ri cimerò . Non 
so se fosse questa un' affettazione del generale , o se ve- 
ramente ciò fece egli naturalmente , perchè V Italia si 
riguardasse in quel periodo di tempo come uno stato 
indipendente ; ma egli è pur certo che ne' trattati che 
si fecero allora con i principi e generali forestieri ^ si 
parlava a nome non de' Romani o deir imperio , ma 
sì a nome degl'Italiani (i);. Pare che Ricimero , anche 
regnando Severo^ abbia cominciato a trattar le cose 
sotto questo nome degl' Italiani . Probabilmente vo- 
leva egli andar avvezzando gli animi ad un nuovo ge- 
nere di dominazione , della quale fosse egli stesso il 
dìspositore • Ma Ricimero non potè sostener lunga- 
mente quella forma di dominio , e s'avvide in men di 
due anni , che gli era più agevol cosa disporre a sua 
voglia d'un imperadore^ che dell' imperio • Costretto 
adunqae di crearne uno , ricorse a Leone augusto ia 
Oriente , pei'chè egli n' eleggesse uno de' suoi (2t)4 In 
questo mòdo non si privava di quella riconoscenza che 
sperava dal nuòvo eletto y il quale almeno indiretta- 
metite dovea riputarsegli tenuto per la dignità 3 e si 
cohciUava l' amicizia dell'imperador Greco^ a cui conlk* 
metteva iin uffizio si onorevole e si grazioso • :' 

Fu dunque creato imperàdor d'Italia Antemio (Air. 
467 ), il quale, oltre i diritti che poteva averle alla 
dignità imperiate come il più stretto congiunto di 
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(1) Prisc. de Legai, in corp; Hist. Bjrzantinae; et ap. Til- 
lem. t. 6. p^ 33i. 

(2) y. Tillem. ubi supra. ' • ' 
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Marci/no antecessor di Leone, avea tutte le altre pììt 
insigiii qualità, le quali possono rendere un uomo 
degnissimo d'imperio. Univa egli al valor militare 
somma prudenza e cogniiione del governo civile e 
delle eose di pace, ed era grandissimo amatore della 
giustizia, e pieno di siucero affetto del comun bene . 
Condusse ancor seco dall'Oriente uomini virtuosi in 
gran numero ; il che in Roma , donde per tante cala- 
mità s'era partito il fior di.'lla ooliillà e tulto il meglio 
delle famiglie popolane, non era cosa di piceni conto. 
Nuovo e gioioso spettacolo fu agl'Italiani l'arrivo 
d'un tanto principe con una fiorita armnta ed una 
corte sceltissima, E s' a^ea grande speranza ch'egli 
fosse per restituire l'antico lustro all'Imperio d'Oc- 
cidente, Questa speranza era ancor fortificata dalle 
noKze che in Italia celebrò il novello Augusto colU 
figliuola del patrìzio Ricimero: perciocché questo pa- 
rentado diedemolivodicredere che il nuovo impera- 
dore e il troppo potente patrizio avrebbero governato 
Ogni cosa concordemente . S'aggiunse ancoia all'esal- 
tamento d' Antemio una circostanza dì grande utilità 
allo stato d' Italia. Marcellino , già general de'Roma- 
ni, dopo varie guerre e vicende ribellatasi da chi im- 
perava in Italia , s' era impadronito della Dalmazia, 
dove regnando a sua voglia , non dava leggere inquie- 
tudini alla vicina Italia . Leone augusto , nel destinare 
Antemio all' imperio d'Italia, persuase Marcellino , 
a soggettarsegli ,ed accompagnarlo eziandìo nella sua 
venuta , e assisterlo con le sue forze . Cos\ l' imperio 
d'Italia appoggiato atre capi della tem|)ra cKerana 
Antemio, Ricimero e Marcellino, e proletto dall'ini- 
peradur Gr«co, pareva che non avesse a temei' molto 
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del re Genserico, tuttoché re dell' Africa e poco meno 
clie signor del MediterraDeo , mentre ì Rooiaoì erano 
nialiimente forniti nella marina. 

Ma Ricime L-o voleva ptir essere il principale ; e per 
quelle slesse ragioni eh' ebbe l' Italia di chiamarsi con- 
tenta del nuovo principe , 1' ambizioso e iotoUerante 
patrizio si penti inoUo presto d' averne promossa l'ele- 
zione . E già è noto quanto sieno deboli i legami del 
sangue a contener r ambizione de' grandi. Ricituero, 
vedendo come scemasse il suo credito sotto Ha prin- 
cipe che poteva regnar da sé solo , e non potendo 
sopportare d essere né terzo né secondo in uno stalo 
dov'egli già da lungo tempo pretendeva d'essere ti 
primo , diedesì pei- aàLio e per invidia a turbar le cose 
d' accordo con Genserico nemico capitale del aome 
Romano. La riputazione dell' imperador Antemin, 
superiore di gran lunga nell' autorità a buon numero 
di quelli che lo aveano preceduto, fu in questo fran- 
gente di maggior danno , che di vantaggio all'Italia. 
Perciocché, dove i passati imperadori o deboli o scre- 
ditati o angustiati dalla potenza di Rìcìmero, erano 
stati deposti senza ostacolo né dilTicollà, e si mutò Io 
stato senza travaglio de' sudditi; al contrario, fu d'uopo 
venire a guerra aperta per deti'o ni zzare Antemio, Ìl 
quale avea suoi partigiani e suoi difensori contro gli 
attentati dei generale, 

Ricimero, abbandonata Roma e Ravenna , si ritirò 
in Milano, forse perchè in quelle contrade, e geaeral- 
mcnte in tutta la Lombardia egli aveva maggior nu- 
mero di seguaci : e già era apertamente divisa l' Italia 
non pure iti due partiti , ma quasi in due imperi di- 
stinti. Alcuui de'piìi ragguardevoli sigoorl della Lìga* 
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ria, vedendo imminente alla misera Italia una erudii 
guerra, portatisi a trovar Hicìmero in Milano, a mani 
giunte e ginocchioni il supplicarono che volesse paci* 
ficarsì coirimperadore . Ricimero si lasciò piegare alLs 
inchieste loro o fosse sinceramente , o per finzione ; 
e fu cercato subitamente il modo d' indurre Antemio 
a restituirgli sua grazia. Era vescovo di Pavia Epifanio, 
uomo per saviezza e santità in quel tempo assai famo-» 
so (i) • Gli stessi deputati della Liguria si portarono 
dal santo vescovo per questo fatto , il quale presosi di 
buon animo quelP incarico , ed audato a trovar T im- 
peradore , brevemente il riconciliò con Rieim^ro • Ma 
o la pace non fu sincera , o se fu tale, non durò a lun- 
go . La storia non ci porge alcun fondamento d' accu- 
sare Antemio né di perfidia, né d'animo simulato o 
cattivo; laddove si può ragionevolmente sospettare 
della fede di Ricimero. Tuttavia convien pur dire 
ch'essi aveano amendue gravi' ssimi motivi di prender 
guardia di sé ; e certo non era possibile che in quelle 
circostanze di tempi passasse tra lor due verace amici- 
zia. Gli esempi di Stilicone e d'Aezio, stinti Tuno a 
r altro nello stesso grado di potenza e di credito ap^ 
presso d' Onorio e Valentiniano > e che finirono amen- 
due di mala morte , V uno per debolezza , V altro peir 
la perfidia del suo signore , erano ancora assai recenti 
e famosi. Ed oltre a questi, un altro esempio succeduto 
a que' di medesimi in Oriente nella rovina d'Aspare 
patrizio e general di Leone, come Ricimero era d'An- 
temio , non potea non riempire di paura e di sospetto 
l^li animi di ciascuno . Vennesi perti^nto, dopo vari^ 

(i) £l¥iod.iavit(|Epiph, 
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o brevi o fallaci riconciliazioni^ a guerra manifesta, 
nella quale non solamente le provincie d* Italia si tro- 
varon divise le une dal partito di Ri cimerò , le altre 
deir imperadore , ma Roma stessa fu il teatro di quella 
civil guerra . Ricimero v'assediò dentro V imperadore; 
e dopo averla espugnata colla fame e col ferro^ dovette 
ancor combattere contro il partito contrario , iSncbè, 
vinto ed annegato nel Tevere Antemio , ed abbattuti 
i suoi seguaci , Ricimero vi fece proclamare augusto 
Olibrio ( AN. /^y2)cììe già pretendeva a quella dignità 
allorché vi fu elevato Antemio. Olibrio , oltreché egli 
era della piij illustre e più ricca famiglia cbe fosse in 
Roma da più secoli (cioè di casa Anicia ) , era con- 
giunto ancora d' affinità con V imperador Valentiniano 
terzo di cui avea sposato la figliuola , e cognato d'Ul* 
nerko figliuolo del re Genserico ; ed era altamente 
protetto da questo re (1). Con tutto questo alla morte 
di Severo fu posposto ad Antemio per T inimicizia che 
passava tra la corte di Costantinopoli ^ e Genserico • 
Vi salì nondimeno senza contrasto dopo la rovina 
d' Antemio, ma per restarvi così pochi mesi , come 
il predecessore v'era stato p«)cbi anni . Ricimero es- 
sendo morto poco dopo Antemio , e poco avanti cbe 
morisse Olibrio, questo imperadore ebbe campo di 
creare un nuovo generale e patrizio , cioè un nuovo 
padrone a se ed air Italia . Questi fu Gondebaldo prin- 
cipe de' Borgognoni , nipote di Ricimero . Il nuovo ge« 
nerale fece prender la porpora ad un Glicerio, nomo 
vile non meno per nascita, che per costumi;» Ma T im- 
perador d' Oriente , disapprovando V elezion di Glice- 

(1) TiUem. p. 378. 
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rio , mandò con titolo d' augusto Giulio Nipote , il 
quale non ebbe a penar molto per superar V e molo ^ 
cui fatto tosare e consecrar vescovo y mandò ^ come ia 
bando y a regger la chiesa di Salona nella Dalmazia • 
Giulio Nipote ( se diamo credenza a quanto ne scrive 
Sidonio (1) che ildovea conoscex^e^ e non era di ca- 
rattere a voler mentire , comechè soverchiamente fal- 
cile ed abbondante negli elogi de' suoi amici ) fu delle 
migliori teste che meritassero di portar corona , ma 
di quelli veramente , che giunsero troppo tardi all' im- 
perio, quando agrimperadori più non restava altro qhe 
il nome e le insegne, e queste ancora stavano in mano 
de' capitani . 

Giulio Nipote creò suo generale Oreste ; e se si a^ea 
riguardo alle passate azioni di costui , anche in questa 
parte V imperadore diede pruova dell* eccellenti doti 
ch'egli avea per regnare . Ma Oreste , divenuto pel 
favor di Nipote la seconda persona dello stato ^ fu 
anch' egli , come tant' altri , precipitato dall' ambizione 
e dalla voglia importuna di voler essere il primo • 
Voltò dunque contro l'imperadore quelle armi e que* 
l'autorità che aveva da lui ricevuto y e diede la porpora 
e il tìtolo imperiale al figliuolo Romolo, che per la 
tenera età, o per ludibrio fu poi chiamato Augustolo. 
Cotesti procedimenti non poteano piacere alla corte 
di Costantinopoli , di cui era creatura Giulio Nipote : 
ma prima che alcuna cosa si movesse da quj^lla parte 
contro l' usurpatore , i Goti e gli altri barbari, de'quali 
era grande il numero in Italia, si sollevarono ad in- 
stigazion d' Odoacre , che colla deposizione d' Augu- 
fitolo , e colla morte d' Oreste ( A.N. 4/6 ) levò via fi- 

(0 ApolL Sidon. L 8 , cp 7 . 
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nalmente quell' ombra che ancor restava dell' imperia 
Romano nell' Occidente, e fece dell' Italia quello che 
delle altre provinole avean fatto altri barbari . La qoal 
cosa gioverà dimostrare succintamente , affinchè me- 
glio comprendasi per quali stimoli e con qual fiducia 
Odoacre, e dopo lui Teodorico abbiano impreso a 
stabilire in Italia un nuovo regno • 

CAPO VI. 

Stato d'Europa nella distruzion dell' imperim 

occidentale • 

Di tutte le parti che componevano la vasta mole della 
Romana grandezza, quelle che nella divisione de' due 
imperi formarono T orientale, restavano ancora nella 
Éne del quinto secolo unite in un corpo solo , tuttoché 
malamente governate e debolmente difese per le ribel- 
lioni intestine che agitarono del continuo la corte di 
Costantinopoli . E quantunque gli Ostrogoti verso TIU 
lirico, e dal canto deirAfrica i Vandali non cessassero 
d'infestar colle scorrerìe le provincie del Greco im« 
perio, ebbe tuttavia nel tempo stesso lungo riposo é 
sicuro dal canto de' Persiani, i quali se. lo avessero as« 
saltato gagliardamente in questi tempi, come tentarono 
di fare altre volte , sarebbesi di leggeri distrutto ed 
estinto affatto il nome Romano in Levante , come si fece 
in Ponente • Ma egli è da credere che la stessa debo« 
lezza assai visibile delFimperio Romano gli fosse , ri< 
guardo a' Persiani , di difesa e di sicurezza. Perciocché 
questi , allor che conobbero di non avere più che temer 
da' Romani ^ non si presero più oltre pensiero d' infe* 
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«tare T imperio , come quelli che avevaQO di che vivere 
e regnare nell' abbondanza nel proprio stato • Ma al 
tutto diversa fu la sorte delle altre provincie Romane 
verso l'Occidente ; perocché le nazioni confinanti con 
esse ^ di nuir altro abbondanti che di persone^ erano 
stimolate piuttosto dalla fame , e dal naturale vigoroso^ 
faticante e inquieto y anziché dall'ambizione o da altri 
motivi politici y alle conquiste. Però le Gallie che conx* 
prendevano allora una part^ della Germania (i) , tro« 
vandosì esposte alle incursioni de'barbari^ furon neanche 
le prime a mutar signoria ; e forse che avvezzate da 
lungo tempo a' suoi propri o imperadori o tiranni, noa 
passarono di mal grado sotto il dominio de' principi 
stranieri. I Borgognoni occuparono con la Savoia molte 
città della Gallio Celtica , che poi da loro fu detta 
Borgogna • I Goti che per essersi fermati nelle parti 
occidentali , chiamarunsi Visigòti y ridussero alFobbe'* 
dienza loro le provincie della Gallia Narbonese , posto 
verso il Mediterraneo ed i Pirenei ; e già al tempo che 
Augustolo fu deposto , contavano due o tre successioni 
di principi valorosi ed accorti y che aveano anzi dato 
terrore^ che prestata obbedienza agli ultimi imperadori* 
Un' altra parte delle Gallie né difesa dai Romani , né 
invasa ancora da maggior forza di stranieri, fu opportuno 
ricovero d' alcune migliaia di fuggitivi Bretoni , i quali 
lasciando la patria loro preda degli Anglo-Sassoni^ 
passato lo stretto ^ si rivolsero a cercare altre sedi di 
qua del mare . Cosi , affinché ninna parte dell' imperiai 
andasse esente da quel generale scompiglio e sconvoL 

(0 V. Tillem, t. j, tit. deiVahntinien JIl, de Major., n 
d^ Siviere* 
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g itneoto di nazioni e dì regai , mentre la Bretagna eli e 
già era stata abbandonata da Onorio e da Valeatiniano 
tefzo , riceveva il giogo de' Sassoni e degli Angli , parte 
delle sue genti vennero a stabilire un imovo principato, 
e dare il nome di Bretagnaalle contrade marittime della 
Gallia Liouese. Le S[>agne furono nel tempo stesso O 
poco prima occupate da varie generazioni di barbari 
bvevi, Alani , Vandali , e spezialmente dai Goti o vo- 
gliam dire Visigoti , i quali sotto il governo d'Evarico 
formavano un vasto regno, avendo unite in un corpo 
solo varie provincie delle Gallie e delle Spagne. Nelle 
quali Provincie se qualclie città , o qualche potente 
signore riteneva ancora il nome Romano , piuttosto il 
faceano per aver questo pretesto di non obbedir ad 
alcuno, che per vero desiderio d'esser tuttavìa sudditi 
dell' imperio. Ma le conquiste cbe continuarono di fare 
i re Goti nelle Spagne, e i rapidi progressi del re Glo- 
doveo , spensero poco dopo ancor questi nomi. Regnava 
neir Africa sicuramente Genserico re de' Vandali , il 
quale entratovi s'tempi del famoso conte Bonifazio e 
di Placidia augusta , vi si era talmente stabilito , che 
piuttosto dava a temere a due imperi, eh' egli temesse 
d' essere disturbato da loro ; e già regnando ancora 
Maggiorano ed Antemio , ninno dubitava cb' egli fosss 
per lasciare pacijìco successore del regno il suo figliuolo 
Unnei'lco . L'Italia sola di tutte le proviucie dell'im- 
perio occidentale riteneva ancora un'ombra d'imperio 
e nome Romano. Wè deesì tacere cbe la conservazione 
di questa provincia costò agl'imperadorì d'Occidente 
la perdita d'una buona parte dell'altre . Perciocché 
vedendo calar d'ogni parte armato dì barbari, alle 
quali te forze presenti dello stato non bastavano a far 
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resistenza , credettero utile partito per loro stessi d'ai- 
loutanare io qualunque modo potessero dal centro 
delP imperio quell' inondazione di gente straniera y e 
rÌTolgerla e divertirla nelle terre delle Gallie, della 
Spagna e deir Illìrico , dove non tardarono guari a sta- 
bilirsi principati assoluti ^ uscendo ancora di queiimiti 
che si erano loro assegnati da prima • Ad ogni modo 
riuscì pure per alcuni anni agF imperadori di conser* 
varsi con sì fatti spedienti la sovranità di tutta V Italia > 
nella quale , comechè vi si trovassero numerose gene*^ 
razioni di barbari che già da un intero secolo si erano 
sparsi per tutto , non vi aveano però> come altrove^ 
dominj stabiliti , ma vi stavano come vassalli ed alleati 
deir imperio . Ma V esempio di que' tanti nuovi e bar- 
bari principati stabiliti nelF Africa^ nelle Spagne^ 
nelle Gallie> e in varie provine ie ancora deir Illirico^ 
doveano naturalmente muovere alcuno de'capitani bar* 
bari a tentar lo stesso sopra V Italia , in cui sola si era 
ancor mantenuto il nome ed unMmmagine ed ombra 
vana dell'imperio Romano ^ dacché tutto il rimanente 
era stato smembrato e fatto preda di principi stranieri • 
Né solamente il caso delle altre provincie dovea essere 
d' incitamento ad alcun barbaro d' assoggtettar l'Italia^ 
dacché l'autorità degli Augusti già era scaduta in sommo 
disprezzo ; ma gli era anche facile V argomentare che 
a chiunque de' capitani fosse venuto fatto d'occuparne 
la signoria , non avea da temer molto d' esserue di- 
scacciato dagli altri potentati che allora regnavano 
perocché ciascuno di essi dovea badare a conservarsi 
e stabilirsi i suoi stati . Del resto > non era però mi- 
gliore la condizione d'Italia^ che delle altre provincie 
annoverate qui sopra j anzi se Salyiaao non esagerò di 
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Soverchio le cose, e per cattivo animo aon menti (cosa 
da non supporsi in cosi religioso scrittore ) , peggior 
era la condizion de' paesi ancor soggetti all' imperio , 
che degli altri ; e coloro che viveano sotto il dominio 
de' Goti , di non altro temeano maggiormente y che di 
ritornare in potestà de' Romani, jf volendo piuttosto 
» sotto nome di schiavitù vivere liberi fra'barbari, che 
n sotto falsa apparenza e nome vano di libertà vivere 
y schiavi in effetto n (i) . Or, se l'Italia si trovava 
nel regno d'Onorio condotta in quello stato che abbiamo 
spiegato di sopra , egli è facile argomentare in quaftto 
peggior condizione ella fosse caduta ne' cinquaot' anni 
the passarono dalla morte di Stilicene (ino a quella del 
generale Oreste, e alla deposizione di Romolo Augustolo 

suo figliuolo • 

Le rivoluzioni della corte e la debolezza del mini- 
stero , così frequenti dopo la metà dei regno d'Onorio , 
già aveano cominciato arovesjsiar fortemente 1' ammi- 

(i) Malunt enim sub specie captMtcUis vivere liberi* 
^ùam sub specie libertatis esse captivi, Salv. 1. 3. • - ' 

I libri di 5alviano de gubernatione Dei dal quarto fino 
all' ottavo sono pieni di simili tratti che dimostrano essere sta-» 
ta peggiore la condizione de' Romani ( sotto il qual nome in^ 
tendevansi tutti i sudditi dell' imperio), che de'popojigià pas» 
sati sotto il dominio de' barbari • Nihil horum est apud P^andam 
los, nihil liorum apud Gothos, Tarn longe enim est, ut haeo 
Inter Gothos barbari tolerent, ut ne Romani quidem, qui inter 
eo$ vivunif ista patiantur^ Itaque unum illic Romanorum 
tomnium voHim est^ ne unquam eos necesse sit in jus transire 
Romanorum, Una et consentiens illic Romanae plebis oratio^ 
ut liceat eis vitam quam agunt, agere cum barbaris . , ... Itaque 
non solum transjìigere ab eis ad nos fratres nostri omnino 
nolnnt , sed ut ad eos confugiant , nos relinquunt, L. 6f Et. 1. & 
uid simile apud barbara eie* ? 
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tifstra^ione della giastizia e tutti gli ordini di governo ., 
dimodoché non era da aspettarsi da qae^ suoi favoriti 
di pochi mesi alcuno stabile provvedimento in vantag« 
gio del pubblico ; ma gli scellerati e i prepotenti tro-' 
varono sempre in quello scompiglio di cose T impuniti 
delle loro ingiustizie e violenze . Crebbero questi di* 
sordini assai di vantaggio sotto la debole reggenza di 
Flacidia , e sotto Valentiniano : perocché così Y una , 
tome V altro , non che fossero sufficienti a frenare la 
prepotenza de' ministri e degli uffiziali , gli aizzavano 
eziandio a farsi guerra e ad usar violenze, perché si di-^ 
struggessero e si consumassero tra loro (l).La qua! cosa 
comeché forse potesse giovare alla sicureziKa de'prin^ 
cipi , non si potea però fare senza rovina de' popoli e 
di struggimento delie provincie . Ma se questi disordini 
furono gravissimi nel regno dell' eifemminato e debole 
Valentiniano , furono fuor di dubbio assai più incom- 
portabili dopo la morte di lui > allorché la brevità de're- 
gni, e r incertezza di chi si fosse il vero imperadore^ 
rendevano i presidenti delle provincie , e tutti coloro 
che si trovavano in possesso di qualche carica o militare, 
o civile , altrettanti piccoli tiranni ciascuno nel suo 
distretto^ I quali non solamente non aveano cura veruna 
delle lèggi , ma incoraggiavano i ribaldi ad ogni sorla 
di cattività e violenza, purché ne dividessero il frutto 
con esso loro (2) . E come se V avarizia , la perfidia e 
r insolenza de' ministri e de' capitani fossero di poca 
forza a rovinare le contrade d' Italia , la natura sìtjssa 
e le condizioni dell'imperio dovevano necessariamente 

(1) Marceli, cfaron. ap . Tillem. Mém. de Vemp. Valeat. Uh 
art» ao. . 

(a) Cod. Tcx)d. noveU. tit. 3. 



a86 ©ELLE KIVOLtJZlOm D* ITALIA 

desolare 1 sudditi , e la miseria de' sudditi costringeva 
nuovamente a piii rovinosi andamenti gF imperadori : 
cosicché dalla perdita delle facoltà si cadeva , ezian- 
dio sotto i migliori imperadori^ quali furono per esem- 
pio Maggiorano ed Antemio, in una specie di civilservì- 
tù; ciò che sarebbe il peggi or effetto d'ogni intollerabile 
tirannia • 

Imponevansi le gravezze al corpo della città; ecl era 
uffizio e carico de' decurioni (che formavano la curia 
o sia il corpo d' essa città y e chiamavansi corporati ) 
di distribuire i pubblici pesi ripartitamente sopra tutti 
i particolari. Per questo rispetto i decurioni o corporati 
potevano raccoglier qualehe vantaggio dairuffizio loro. 
Ma siccome tutta la somma dell'imposizione s'esigeva 
per parte del fisco dal corpo della città ^ perciò, la scar* 
sita del denaro y la miseria e l'impotenza dei particolari 
di soddisfare agi' imposti , costrignevano i corporati a 
pagare del proprio ; il che tornava in danno e rovina 
ciò che prima era utile privilegio • Lo spediente che 
solo restava e ai comuni , cioè ai corpi della città , per 
soddisfare alle imposte de'principi y e ai particolari per 
pagar ciascuno la lor porzione > era di ricorrere alle 
prestanze degli usurai ; spediente che siccome è sempre 
indizio de' passati danni , cosi è cagione di peggior mi- 
seria per l'avvenire (i). Dunque all'estorsioni de'ma- 



(i) Da somigliante cagione , cioè di pigliar denaro a pre- 
staùza per sostenere i pubblici carichi , già erano procedute 
ne'tempi deUa grandezza Romana le calamità di molte Provin- 
cie . Nelle lettere di Cicerone se ne trova un esempio veramente 
poco onorevole alla moderazion de' Romani, e alla morale pra- 
tica degli stoici • L' Italia fu per due o tre secoli in |pran part^ 
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gistrati e de' grandi s' aggiunsero novellamente quelle 
degli usurai , la potenza de'quali fu talee tanta in questo 
secolo , che Sidonio Apollinare ebbe a chiama i%li i soU 
padroni del Romano imperio . Per un così fatto allet* 
tamento i cherici che avevano qualche capital di denaro^ 
si diedero ancor essi almestiero di prestatori. Ed allora 
per la prima volta il pontefice san Leone Magno fa 
costretto di vietare a^ cherici Italiani le usure ; divieto 
nuevo in Italia ^ perchè nuovo era almeno in questa 
provincia V abuso (1). Le necessità ^ le angustie dell'e- 
rario ^ e la gravezza delle imposizioni, da cui nascevano 
queste miserie de' particolari, furono cagione d'altri 
travagli , e poco meno che della perdita della civile M- 
bertà . La pili parte de' corporati avrebbero dunque 
desiderato di sottrarsi ad un carico divenuto non meno 
odioso , che dispendioso : ma le leggi sempre attentis- 
sime in ciò che riguardava l' utilità della camera impe- 
riale , obbligavano malgrado loro tutte le persone un 
poco agiate a rimanere unite al corpo della lor città 3 e 



esente da questo male , mentre che l' oro straniero colava in 
Roma copiosamente , eie derrate che si traevano daUe Provin- 
cie, uscivano dal fondo proprio o de' senatori , o del fisco. Mis 
quando , cessati i tributi delle provincie , si fu ancora consu* 
mato di denaro d' Italia a stipendiare i re barbari , la scarsità 
del denaro , e la necessità ogni volta maggiore eh' ebbero gl'inW 
peradori d'impor tributi, ebbero al fine ridotti gl'Italiani a 
tutti quegli estremi , a cui riduconsi d' ordinario gì' indebitati 
•e i mal avviati mercanti» d' accelerarsi la rovina con vieppiù 
svantaggiosi contratti . 

(1) S. Leon. Magn. ep. 3 , e. 4 et 5. — V. Quesn. not. in 
eand. n. 7. 
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•1 posero ordini strettissimi (i), perchè niuno*potei80 
o col cambiare stansa , o col^entrar nel clero e ne^ mo- 
nasteri , liberarsi da quell'odioso impegno di corporati 
o di curiali . Ad ogai modo, la condizione degli altri 
non era punto migliore . I grandi o per loro natura, o 
per avarizia indispettiti delle violenze ch^. ricevevano 
dagli uffiziali del fisco , si rivoltavano poi a travagliare 
e tiranneggiare gì' inferiori ; ond'è che buona parte di 
questi cercarono di rinunziare accomodi del viver ci^ile^ 
e ritirarsi a menar vita selvaggia in qualche angolo della 
campagna (a). LMmperador Maggiorano, per impedire 
l'abbandono delle città , ordinò che in ciascnna di esse 
a' eleggesse qualche persona ragguardevole , che difen« 
desse il popolo minuto dalle ingiurie de' più potenti • 
Il più sicuro effetto che dovette operar quella novella 
carica, si fu di chiudere alle persone travagliata e vessate 
l'unico scampo che lor rimaneva, di fuggir nelle aoli- 
litudini e ne'deserti. Le qnali cose a <;hi ben le riguarda 
fanno indubitata pruova che i sudditi dell' iinperio cosi 
in Italia, come in que' pochi avanzi di provinole che 
ancor restavano obbedienti , erano ridotti a schiavitù 
peggiordi quella che si avesse a temere dalla doqiina* 
zione de' barbari ; ed ogu' altro staio poteva pareri 
scampo e salute agli afflitti e desolati popoli di questa 
provìncia. Vera cosa è che a questMnterni disordini 
dello stato d' Italia , che l' andavano più che lentamente 
struggendo e consumando , già s' erano aggii^nti gli 
esterni e crudeli colpi menati da forza straniera , che 
finirono d' esaurirne il sangue , e di prostrarla senza 

(i) Cod. Theod novelL L 4 » Ut. i« 
(a) Ibidem tit* 9» 
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riparo» Le invasioni de' Goti; il sacco di Roma sotto 
Alarico ; l' irruzione ancor più violenta degli Unni sotto 
Attila ; il secondo sacco <:he diedero a Roma, e le di- 
scese che i Vandali faceauo continuamente a guisa di 
corsari per tutte le spiagge d'Italia ; le scorrerìe de'Bor. 
gognoni e degli Alani, stabiliti nella Savoia e nella Gallia 
Viennese 5 quelle dei barbari della Dalmazia , e delie 
genti del conte Marcellino (1) che vi si avea formato 
uno stato od una tirannide : tutte queste cose aveano 
spogliato d' oro , e d' argento , e di ciò che si trovava di 
prezioso^e di bestiame, e di biade nelle contrade d'Italia. 
Ma quello che fu forse maggior danno , tolsero un nu- 
mero infinito d'uomini d'ogni condizione, parte uccisi^ 
palle menati schiavi 3 molti consumati dalla miseria per 
essere state loro predate le case e le città, e molti andati 
raminghi a cercar nido e ricovero in altre proviri^^ ^ 
fra i quali i più principali ed agiati , come la famiglia 
d'Olibrio, s'andarono a stanziare in Costantinopoli. 
La rabbia degli elementi, tutta la natura parve che ancor 
essa conspirasse in questo tempo colle cause morali e 
politiche alla distruzion dell'Italia : perocché, le inon. 
dazioni de' fiumi a cui la povertà de' comuni non potè 
far riparo , 1' eruzione del Vesuvio che per incredìbile 
spazio versò le ardenti sue ceneri, e la pestilenza che 
a'tempi d'Antemio tolse e spense una moltitudine infinita 
di persone; per tutte queste cose unite insieme è^difficile 
l'immaginare in che modo , e in qual' altra peggiore e 
più universale calamità potessero mai cadere leprovin- 
eie d' Italia • 



(1) Phot. e. 242. 
Tom. 7. ig 
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CAPO I. 

Elevazione di Odoacre • primo fondatore 

del regno Italico, 

» 

Un celebre ed ingegnoso scrittore ossepvò giu^ 
^tamente cbe ì barbari^ dopo aver dato il guasto « 
(utte le Provincie deir imperio Romano^ allorcbè più 
non vi trovaron di cbe far preda, vi presero stanza 
le. si diedero a coltivarle \ il cbe avverossi nUa fine 
H^llbe riguardo air Italia. Gli l^ruli, ì Rugi, i Tnrci- 
}ingi| ed altri }>arbaH di varie generazioni , cbe quivi 
erano |l1 soldo degl' imperatori , vedendo cbe non 
solamente ivancava Torà e T argento da soddisfarli^ 
|na si trovavano spesso ridottila grave disagio di Tet- 
tovagtie divenute scarse e care per lo scadimento 
della coUivai&ione, furono costretti di prender altro 
partito, cbe. non s^era fatto per T innanzi. Passato 
^ra li tempo di scorrere le provincie , come aveano 
fatto i Vandali e gli Unni e molte scbiere di Goti^ 
d'andare dall^uno all'altro canto cogliendo il fiore 
4* ogni cos^L cbe vi si trovasse. Tutte le altre provin- 
cia pccideptali , già rase e devastate dalle invasioni 
precedenti, erano ancbe signoreggiate da altri re, e 
possedute da qazioni barbare e bellicose, contro le 
quali avrebbe dovuto fare aspra e difficil guerra cbi 
fosse stato desideroso di stubllirvisi. Per la q[mil cosa 
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le genti straniere che militavano in Italia» slimavano 
più agevole e più sicuro consiglio V ingegnarsi di 
conseguire quivi ciò che non potevano , senza ricor- 
rere in maggiori rischi e travagli, cercar altrove* 
entrarono pertanto in pensiero di provvedere al pro- 
prio sostentamento, con pigliarsi in proprietà delle 
terre d'Italia quella parte che si credesse bastevole 
e conveniente ; e fecero di questa cosa forte istanza 
ad Oreste patrizio, che a nome del figliuolo Romolo 
Augustolo reggeva l'Italia^ ultimo avanzo delPiior 
perio occidentale. 

Erano in gran parte i terreni d' Italia , siccome si 
è mostrato nel libro' precedente, lasciati incolti o 
leggermente coltivati da' possessori. Nientedimeno sì 
per r invidia ehe gì' Italiani portavano agli stranieri 
già di soverchio insolenti pel credito che aveano nella 
milizia, sì per non privarsi al tutto di quel poco 
frutto che dalle campagne anche neglette e deserte 
potevano ricavare, noa erano per indursi agevol- 
mente a cedejre ai barbari la porzion delle terre che 
pretendevano. Oreste che noa voleva o non ardiva 
di levar per forsa i poderi agli antichi sudditi , e che 
nelle strettezze in cui s'era ridotto l'erario imperia- 
le , non poteva entrare eziandio nella spesa grandis- 
sima di pagarne il prezzo , non credeva né tampoco 
util consiglio d'accrescere ancora con l' assegnamento 
di beni stabili la potenza già troppo grande di quelle 
genti. Nel caldo di queste querele Odoacre diede voce 
che qualora toccasse a lui la stessa autorità che tene- 
va Oreste, avrebbe soddisfatto alla domanda delle 
soldatesche. Non è possibile , nelle varie ed ambi- 
gue memorie che ci furono tramandate dagli antichi > 
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r affermare astolutamente né di qual nazione fosse 
Odoacre^ né in qual grado si trovasse di dignità e 
d' uffizio avanti questo frangente ^ in cui fattosi capo 
^i barbari ammutinati, mosse le armi contro di Ore* 
ste e di Augustolo. Adriano Valesio, Tiliemont e 
Muratori 3 tre insigni critici della storia di questi 
tempi y non seppero che conchìuder dr certo intorno 
alle varie cose, e non però copiose, che di lui scrìs- 
•aero Ennodio, Teofane, Giordano, Procopio, Isi- 
doro , Gregorio Turonese e Malco storico (1). Pare 
nondimeno il più probabile ch'egli fosse capitano, 
e de^ primari uffiziali delle guardie d' Augustolo. Ma 
quali che si fossero la sua patria , la sua origine ed 
i primi impieghi , certo è bene che Odoacre era uo- 
mo di gran valore e di grande animo, quantunque 
gli scrittori che poi fiorirono sotto il re Teodorico 
suo emolo e capital uemico , abbiano mostrato di 
credere diversamente. Del resto , o sia che Odoacre 
abbia mosso guerra contro Oreste ed Augustolo eoa 
le sole milizie barbare che sotto nome di ausiliarie 
erano in Italia, o ch'egli conducesse dalla Germania 
e d^ altronde nuove forze , come pure scrivono al- 
cuni ^ Oreste, non credendo di potergli resisteìre in 
campo aperto , si chiuse in Pavia , città assai forte , 
e che d'ora innanzi si troverà spesso nominata come 
capitale del regno Italico. Odoacre l'assediò, la prese 
. per forza , la die4e al sacco e al fuoco 5 ed avuto 
nelle mani Oreste , gli tolse la vita. Quindi s' inviò 
p Raveima, dove Augustolo era stato lasciato dal 

(1) Vales. Rerum Franciear. lib. 4.*Tillem. tom^. 5. tit^ 
d' Odojicve , ayt. j. pag. 434. Mu^at, An, ^j6. 
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padjt*e; ed entratovi seoza fdtìCa > spogliò il giocane 
icnperadore delle loscgne imperiali \ ed avendo ri- 
spetto air età sua , il mandò nel castello detto di 
LucuUi^o presso Napoli (i)^ dove il lasciò vivere in 
larga ed onorata prigione con assegna metito di sei*- 
mila soldi o libbre d' Oro (2). Odoacre l'imase eenzui ^ 

(1) Ex Tiliem. de Valént. Ilt. arti 14. pag. ^i^^ 
(2,) Il Muratori qui e ia infiniti luoghi de' suoi A.nnóli 
spiega la voce solidos, scrivendo soldi o seti ti d' oro ; e nella 
l)issertazione vigèsimkiottava delle sue Antichità d Italia mo- 
stra con buòne ragioni cbé il soldo aureo de' tèmpi Gotici e 
Longobardici dovesse valere una mezia dobla di Francia dì 
quelle di Luigi XIV 5 ed io cl'édo assai probabile un tal rag- 
guaglio. Ma egli è certo nientedimeno che sotto gli ultimi im*- 
peradori d'Occidente correva un soldo d' oro di molto maggior 
valuta , e che era una pezza effettiva d' oro coniato > e non mo- 
neta ideale.. Leggasi in un editto di Maggiorano , clie niun 
esattore debba ricusare , sotto pretesto di non esser legittimo , 
il soldo di giusto peso, eccettuato il soldo Gallico, l^oro del 
quale è tassato a minor prezzo i pr aeterea nultus ^olidntn in- 
tegri ponderis caliimniòso adprobatlonis obtentu rectisct exn^ 
ctor y ^xcepigeo Gallico ^ citjus aurum minore aestimatione 
taxatur* Cod. ThepdoSé Leg. novell. Majorani Uh» ^, tité 1. 
Poco prima di questa legge Valentiniano già avea ordinato clie 
i soldi aurei lisciti dalle zecche di T?eodosio II e d' altri Augusti 
suor parenti non potessero ricusarsi , e che ninno dovesse valu* 
tarsi a minor prezzo , die di settemila nummi * ne ùnqunm 
infra sepie m millin numniorum solidus distrahatun Novell, 
lib, ì. tit. 25. E in un'altra legge ( Uh* eod, tit, 24. ) volendo 
lo stesso imperador Valentinianp lil fissar il prezzo de' viveri 
che si potesse esigete da' soldati nelle loro marcie , ordinò che 
per ogni soldo d'Italia (^nd singrtlos solidos Jtalicos^ sì do» 
vesserò dare quaranta moggia di grano , o ducento sestari di 
vinoiio dudentosettanta libbre di carne. Non trovo che né 
Budd^o, né Montesquieu^ uè tanti altri che tuttavia q di prò* 
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totitrasto padroue d'Italia; ed animato dalP esempf ó^ 
d' aUri suoi pari che 8^ erano stabiliti con titolo di 
re nell'Africa , nelle Gallie ^ nelle Spagne ^ non si 
curò né di prendere né di dare ad altrui il titolo 
dMmperadore, ma tenne il nome di re ^ solito darsi 
a^ barbari. Non si può tuttavia accertare se Odoacre 
si facesse chiamar re 'd' Italia e di Roma. Pare piut- 
tosto , che per non oflendcre con nomi inalili gli 
animi degl'Italiani, e mantenersi se non benevoli, 
almeno indifferenti i Greci Angusti , si contentasse 
del titolo di patrizio y che tanto montava come a dir 
vicario e luogotenente dell' imperadore. innesto titolo 
di patrìzio r ebbe Odoacre per due maniere > cioè 
da Giulio Nipote primieramente, poi da Zenone ìoi- 
perador d'Oriente. Ma egli è qui da sapere^ accioc- 
ché meglio sMntenda per qoai maneggi s^ andò Odoa- 
cre confermando nel dominio sovrano d'Italia dopo 
la deposizione d' Augustolo , che circa quel tempo 
Messo che avvenne questa mutazione di stato in Ila- 
Jia, Fimperador Zenone sopraffatto da una 4^nfpvtvm 
di suoi parenti che cercarono di dar F imperio « B»-> 
silio > avea dovuto fuggir di Costantinopoli e riti- 
rarsi neir Isauria 3 poi coli* aiuto de' barbari e di 
alcuni sudditi che gli restaron fedeli > avea ricc^perato 
lo stato. In questo mezzo , quel Giulio Nip^e che 
già vedemmo cacciato di Roma e d' Italia per operai 
d'Oreste patrizio^ riteneva tuttavia le insegne 'e- il 
titolo d' imperadore^ e qualche reliquia di dominra^ 



posilo o incidentemente parlarorio delle valute, de^pe^i e delle 
misure Romane, abbiano fatto quell'uso che si ^teva: di testi 
' così specifici per trattare di queste mateue« 



LIB. ti CAPO U * SgS 

tfttòkimetkie nella Dalmazia , dove ritiratosi stava 
aspettando se via alcuna s^ aprisse da rimontai'e sol 
Irond. Perciò > udita la i^ovind di Oreste e le f ittoftcf 
d'Odoacre, mandò a raccomandarsi à costui , offe-i^ 
rendogli la dignità di patrirlo , e pregandolo a volef* 
impiegare le armi sue vincitrici per riporlo nelld 
stato di -prima. Nel tempo stesso o poco dopò, aved'* 
do itìteso il ritorno di 2(enone iil Costantinopoli i 
mandò anche a lui ambàsciadori sotto Speaiie di còti*- 
gratalazione , ma in effetto per tentare s6 per la so* 
miglianza di lor fortuna potesse indurlo a dargli ga- 
gliardo aiuto per rimettersi ancor egli nell'imperio 
d^ Italia. Odoacre informato a tempo dell' oggetto di 
quell^atiibascìiatà, prese il partito the meglio si con'>> 
Veniva a' siioi afiari presenti , a fine di non aver a 
contrastare contro le forze d' Oriente , méntre che 
appena avea potuto pigliar possessione del cfonqni^ 
Àtato regno. Obbligò dunque il senato <li fìoma « 
mandare aiicVeaso ambàsciadori a Oostantinopoli per 
rappresentare a "quelP itnperadore ^ come non era bi-* 
sógno oggimai che si creasse!^ dtte Augusti » poten** 
dosi reggere «Otto nome^ di Zen otte le proviuete che 
ancor restavano deir imperio occidentale; tfhe Odoa* 
ere avrebbe pottrtò con soddisfazione de'Homani so* 
stenere il governo ^ e éfae perciò pregavano Zenone 
a volerlo onorare deftla dignità di patrìzio. Unita- 
mente a qnesti legati che anda^vaflo à no^me del senato 
Romano , Odoacre ne mandò aUri a nome suo , che 
doVeano portar <;omili(is^ioiii ic domande non diffe* 
renti da quelle de' Romani (i). Zenone ^ o qualunque 

(i) Malch. in Excerp. de legaj. Historr Byzant- p. 43. 
et seq. / 
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81 fosse il ministro che a nome di lui diede ricapìfo 
a quelle ambasciate, soddisfece agli uni , senza troppo 
scontentare gli altri , né però si prese realmente i^m-* 
paccio delle cose d'Italia, perché egli aveva assai che 
fare per sé stesso sopra un trono ancor Tacillante per 
le scosse della passata cospirazione. Furono rimandati 
con buone parole , secondo che s' usa di fare agli 
sventurati , gli ambnsciadori di Nipote , e promessagli 
largamente benevolenza e protezione. I Romani eb- 
bero per risposta rimproveri e richiami ; perchè aves- 
sero cacciato queir imperadore che dalla corte di Co- 
stantinopoli era stato loro destinato , cioè Giulio 
Nipote ; e furono però esortati di ritornare all' ob- 
bedienza di lui , e riceverlo di nuovo per principe. 
Ma Odoacre, che più di Nipote e del senato Romano 
dovea per la sua potenza trovar cortesia e riguardi 
presso Zenone, ottenne iq fatti quello che deside- 
rava. Fu a lui risposto , che dov' egli non avesse già 
ricevuto da Nipote suo legittimo sovrano il patria^»* 
to , gli si concederebbe di buon grado da ZeiH>i^e.^ 
e frattanto gli fu quasi riconfermato ^ perchè neir in- 
dirizzo della lettera fu chiamato Odoacre patri^o. 
Né si tralasciò d'esortarlo perchè VQless,e in eoofor- 
mità deir uffizio e della dignità ricevuta rimetleife 
Giulio Nipote nell'imperio di Roma, e adoperare io 
servizio di lui l'armi sue e le sue genti. Oaoacre ^ 
contento di non aver per allora da sostener guerra 
uè aperta nìmicizia dal canto di Zenone, andò, eome 
possiam immaginare, pascendo di qualche speranza 
l'abbandonato Nipote; ma non furono appena pas-> 
sati tre anni , che Nipote fu morto in Dalmazia da- 
gli emissari di quel Glicerio ch'egli stesso avea cac- 
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cìnto dal trono imperiale , e fatto conflecrar vescovo 
di Salona. Allora la corte di Gostantiùopoli sgravata 
di que' riguardi che o V equità o la convenienza T ob- 
}>ligava d^ avere almeno in parole ed in formalità alla 
persona di queir imperadòre suo creato , e parente 
di Verina Augusta ^ coufermò di nuovo il patriziato 
j^d.Odoacré, e consenti ancora che fosse riconosciuto 
padrone nella Provenza , la quale pare essersi man- 
tenuta fino a quel tempo neir. obbedienza di Nipote* 
Verja è. che Odoacrei fece doD<> di quella provincia 
al. re de' Visigoti Evarico o Enrico) che regnava so* 
pra altre Galliche provincie y e che importava al re 
d'Italia d'aver amico. Poco prima già aveva OdoaCc^ 
contratto lega ed amistà con Gesafrico Vandalo , po^ 
tentissìmo re dell' Africa , da) quale avea col carico 
di qualche tri bujto ^ e di lasciar presidio di Vandali 
in qualche fortezza., ottenuto il doniinid della Sicilia. 
CoS;i pareva che il nuovo re d' It^ilia fosse pressoché 
sicuro dagli assalti di fuori 9 perché , tolti 1 potentati 
suddetti, Zenont^/ Eiirjco e: Genserico^ non v'era 
altro principe che potesse con forze eguali niuovergli 
guerra. Frattanto egli attendeva ad ordinar le cose 
di dentro. Scrive Procopio che Odoacre^ secondo le 
promesse fatte in sul principio della ribellióìié ^ di- 
stribuì a' barbari che lo avean seguito, il terzo delle 
terre d' Italia (1). La qual cosa gli acquistò senza 
fallo l'odio degli antichi padroni, a>' quali non par 
punto che Odoacre pagasse il prezzo, di ciò che lor 
sì toglieva. Ma gl'Italiani già troppo deboli a rcai* 



(1) Procop, de Bello Goih. lib. i. cap. 1. 



^9^ IMBLLE miTOLUKIOlfl d' ITALIA 

iCere alla fieroeia de' barlMiri agguerriti y molto m^ 
fnroso ia ialalo A* impedire il dispotismo del ▼ìnci* 
tore^ da Am egli s'ebbe pii fermameate che mai 
conciliato l'affetto de' saoi coli' assegnamento di beni 
stabili j per la eonserfaaione de'qoaK diventarono 
ancora interessati alla difesa del principe. Del resto , 
tottocbè dolesse non poco di presente ai particolari 
il 'vndersi spogliare de' lor poderi , era nondimeno 
per rnniversslit& della provincia otilissìmo e iieces-- 
sario partito quello che prese il re barbaro. Neir es- 
sere incolto ed ozioso in cbe giacevano tanti terreni, 
comecbè rincrescer ne dovesse V abbandonargli af- 
fato a cbi gli «vera , bisognava sicnraraente nn prov- 
vedimento vigoroso e gagliardo , sen^a il qnale non 
sarebbe potuta risorgere la coltura e la popolazione» 
Né era diverso, né meno incomodo l'aggravar di nuo^ 
imposti i padroni , per fornir V erario pabblico della 
somma necessaria a fine di pagar il preziso di queDe 
terre. Pevoccbè, come avrebbe potuto Odoacre pi^ 
gltare altvoude il denaro per sì immensa compera? 
Al solo Licurgo, se è vero ciò cfaje si racconta, qne-> 
sta stngolar lode fu riserbata , d' aver indotto gli 
Spartani a ricevere di buon grado una riforma gene- 
rale deUo stato , e la riduaione de' beni ad una ge-^ 
aerale uguaglianza. Da questo esempio in fuori , non 
so dove si troverà nelle storie cbe sia riuscito ad 
alcun riordinatore o fondator di nuovo stato il poter 
senza modi aspri e violenti arrivare al suo fine. Tanto 
meno sembra da riprendere , a parlare secondo l' uma- 
na politica , Odoacre , cbe poteva trattar da conqui- 
statore gl^ Italiani. £ comecbé sotto il regno di Teo- 
dorico affettassero i suoi d' oscurare più cbe potevasi 



LÌB. Ve CAPO té It^iQ 

le azioni ed il carattere di Odoacre, pòs^iam tuttavia 
ten-er per fermo che Teodorico trasse dalP ordina- 
mento e dalle ariani di Odoacre lo sftesst) vantaggio 
e forse maggiore che non ebbe Ottaviano dalla ditta- 
tura di Giulio Cesare^ che gli spianò la strada alla 
monarchia. 

C A PO IL 

Di alcune rioolutioni del Norico riguardanti 

lo stato cC Italia. 

Stabilite le cose di dentro air Italia ( dove , éccet« 
luata la novità di veder capo del governo e signoc 
sovrano un re , ogni coSa fu per altro o lascrata er 
rimessa secondo il tenore delle stesse leggi Romàni; 3 
Y^ogli stessi nomi de' tioragi^trati , e collo stesso uffizio 
4Ìi pritna ) y Odoacre o fu cercato , o si mos^e sponta- 
neamente a pigliar parte nelle cose del Norico e 
de' Rugi. Cotesta impresa di Odoarcre per le cose del 
Norico j donde i prosperi successi doveano per altro 
assicurar vie meglio lo stàt^ S Italia y ed accrescere la 
grandezza , la riputazione e le' forze del re , non so^ 
lamente fu V ultima , ^a forsie 'fu i^uélla che accelerò 
grandemente la sua cadn'ta e la desolazione idei suo 
regno. Però è necessario di farne menzione, 'ancorché 
assai difettose e sdarse notizie ce ne sieno state tra* 
smesse^ sparse piuttosto incidedténteéte nella vita di 
qualche santo monaco (1), che riferite di propositi 
ilagli scrittori di cose civili o di guerre* 

(1) Eugip. in Vita S« fieveFi apud Bdllaiod. 8 \tVL, 
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Era re de' Augi , nasion Germanica y dn Feban i 
dfetto altriipeDti anche Fava e Felcteo* Costai o per 
voglia ed ambizione saa propria , o trattavi dal genio 
della nazione fiera ed indomita, travagliò con guerre 
e con iscorrerie lungamente i popoli del Norico > i 
quali, per mettere cr^ialclie riparo ai lor mali, chia- 
marono in aiuto il re d'Italia. Vi andò Odoacre la 
prima volta in persona , e sconfisse i Rugi , nccise 
Fava lor re, ed obbligò Federico di lui figliuolo a 
salvarsi colla fuga. Ma tornato il vincitore in Italia , 
Federico tornò nel suo paese a signoreggiare come il 
padre. Ciò inteso da Odoacre, mandò con buon eser- 
cito un suo fratello Arnulfo , il quale un' altra volta 
costrinse Federico a lasciar il paese , e ritirarsi a 
Nova nella Mesia presso il gran Teodorico , a coi 
era congiunto in qualche grado di parentela (i). Per 
questa vittoria , benché potesse credersi che le cose 
dovessero essere in tutto quietate da quella parte , 
Odoacre , per non aver di nuovo a pigliarsi pensiero 
delle cose de' Rugi , prese questo partito di trasportar 
in Italia gli antichi abitatori del Norico , e lasciar 
quel paese voto alla piena disposizione de' Augi. 
Que' del Norico furono lietissimi di togliersi una 
volta alla vicinanza di gente cosi molesta , e da cui 
non isperavano mai d'essere lasciati in pace, per 
molte volte che li battesse il re d'Italia lòr protettore^ 
I Rugi che dalla sconfitta ricevuta ebbero qua^iji^ 
stesso frutto che avrebbero avuto dalla vittoria , 
c^oè d' occupare le terre altrui , doveauo averne anzi 
obbligo, che malevoglienza verso Odoacre ^ e l'Italia 

(i) V. Ennod. in lib. diete Theodorici reg. pag. ag8» 
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lì' eLbe vantaggio non minore , per una grandissima 
tnoltiludìne di persone che vennero con loro robe e 
bestiami ad abitarla : la qual moltitudine aggiunta ad 
iati numero intiaito di schiavi che ritrasse Odoacre 
dalla sua prima spedizione in quel paese y e che tra- 
dusse in Italia , era il più opportuno sollievo che 
queste nostre contrade tanto sfornite d' abitatori po- 
tessero desiderare. Odoacre pon aumentare in tal mo- 
do il numero de' sudditi^ primo e' costante principio 
di grandezza per i regnanti , pareva che fosse per go- 
dersi più sicuro e più quieto che mai il suo regno • 
Ma gli effetti che seguirono, furono troppo diversi 
da quelli che si potevano ragionevolmente aspettare • 
Gr Italiani già pieni di mal umore verso Odoacre 
per la prima divisione de' beni ^ e pel suo governo 
certamente più vigoroso di quello che non erano so- 
liti di provare dagl'imperadori , ricevettero per av- 
ventura nuovo stimolo a desiderar mutazione di stato 
per questa seconda distribuzione di terreni che con- 
venne fare a que' del Norico , i. quali si vennero ad 
aggregare agli altri barbari già impossessati e signo- 
reggianti in Italia. Perciò non è dubbio eh' essi solle- 
citassero particolarmente Timperador Zenone , che li 
togliesse dalToppressione di questi barbari. Nel tempo 
stesso Federico ed altri Rugi malcontenti sollecitava- 
no Teodorico a far di loro vendetta contro Odoacre ^ 
che gli avea mal conci nel Norico (i). 



(i) Bàlie poche cose e confuse che di questa guerra del 
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C A*P O III. 

Principii di Teadarico il Grande : sua mossa cantra 
d' Odaacre : (vicende e fine di quella guerra. 

« 

Ma, a dir tero, altri maggiori inUressi e motivi 
più efficaci che non erano o le doglianze degl'Italiani 
p la vendeLfta dei Bugi , condussero alla volta d' Italia 
il graa Teodorlco. Ripigliamone pertanto bretement^ 
l'origine, la vita e le nazioni da' loro principi! , giac« 
cbè non è dubbio cbe le sue prì me imprese servirono 
a fargli strada al coaQ|UÌsto d'Italia, dove pochi i^ ^^ 
pochi imperadori fecer comparsa eguale a lui. Discen- 
deva TeodoricDi per lunga serie di ben dieci genera-* 
i^oni da Angis, cognominato Amalo che fa uno di 
que' famosi eroi de' Goti, chiamati dalla nazione ansi 
o semidei j e da cui prese il soprannome d'Amala la 
famiglia dì Taodorico, il quale era altresì chiamato 
V Amalo per distinguerlo da altri principi Goti del suo 
tempo che puraveano lo stesso nome di Teodorico (i)« 
Suo padre Teodemiro , re o giudice di una parto 
de' Goti che s* erano stabiliti nella Pannonia , lo man- 
dò in età assai tenera a Costantinopoli appresso a 
Leone , come statico della pace alloi'a fermata tra'Ro- 

Nerico e de' Rugi ci fu rea lasciate , sembra potersi raccogliere 
che fosse tra' Rugi stessi guerra civile, e che Odoacre il quale 
forse era della medesima nazione , siasi mosso per sostenere una 
delle fazioni contrastanti , e che in grazia de' suoi protetti si 
avvisasse anche di evacuare il Norico. Eugip. ap. Bolland. 8 
Jan. pag. 494« TilUmont art. 7 et 17- 

^1) JomandeSi sive Jordan, de Rebus Get. cap. i4< 
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mani e i Goti (i). Cosi ai vantaggi della nascita ed alle 
doti naturali potè il giovane Teodorico aggìognere al- 
tre qualità che non avrebbe forse potato acquistare 
restando fra'suoi (2). La necessità in cui si trovava di 
procèdere con rispetto e con guardia per essere in 
casa e nelle forze altrui , gli fece prender conoscenza 
delle persone e degli affetti umani, e lo avvezzò per 
tempo a moderar la natia fierezza > lo sdegno e l'im- 
pazienza. Rimandato poi libero a casa dopo dieci anni 
( AN. 471* ) dallo stesso Leone Augusto^ che cercava 
di farsi vie più benevolo tanto il figlio che il padre, 
dando all'imo la libertà, all'altro la consolazione di 
ricuperare un sì caro pegno; se ne venne Teodorico 
nella Panuonìa, dove Teodemiro era pur allora ritor- 
nato vittorioso degli Svevi e degli Alemanni. Né 
stette molto a dar pruove del suo valore nelle opere 
di guerra 5 poiché in assenza e senza saputa del padre 
mise insieme buona mano d' amici e di vassalli di casa 
sua, e con tale esercito marciò contro Bebaio re de'Sar« 
mati , mentre costui n'andava fiero e superbo per una 
vittoria riportata sopra un esercito di Romani (3). Cosi 
cresciuto di forze 9 d'esperienza, di riputazione, sue- 

(1) Jomandes, cap. 5^. 

(2) Diodoro Siciliano, Giustino ed altri storici hanno 
osservato che fra le cagioni della grandezza di Filippo fonda- 
tore della monarchia de* Macedoni , fu l' essere egli stato in 
gioventù lungo tempo come ostaggio in Tebe, dove per la co* 
noscenza d'Epaminonda e di Pelopida e d'altri Greci capitani 
e politici apprese l'arte di governare » con cui innalzò la pie* 
cola per l' avanti ed ignobil nazione de' Macedoni sopra tutti 
gli stati della Grecia e dell'Asia, /usa'n. lib. 6. in fine ; et lib. 7. 
cap. 5. Diodor. lib. 16. pag. 407. 

(3) Jorn. cap. 55. 

♦ X. 
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cedette al padre nel principato^ e rendè egaalmente 
necessaria che cara l'amicizia saa a Zenone, il quale 
sotto nome e colle ragioni del figlinolo era sacceduto 
neir imperio d'Oriente a Leone, detto il Grande , 
Tanno stesso che mori Teodemiro (an. 47^)- Qu^ 
sto nuovo imperadore confermò troppo volentieri col 
figliuolo la confederazione che s'era poco prima rin- 
novsta col padre 3 e non andò molto che ne provò 
con sommo vantaggio gli effetti : il che fa nella ribel- 
lione di Basilio. Zenone^ scampato anche per l'aiuto 
di Teodorico da quella burrasca > lo accrebbe grande- 
mente di ricchezze e d'onori, lo creò patrizio gene- 
rale dell'armi e lo adottò per figliuolo, secondo il 
rito di que' tempi (1). Ma Zenone incostantissimo e 
sospettoso verso tutti coloro che aveva ingranditile 
sempre agitato da pensieri di ribellioni o vere o te- 
mute, non tardò lungamente ad inimicarsi l'Amalo, 
cui perfidamente abbandonò senza soccorso e con 
false guide alla mercede d'un altro re Goto, cioi 
Tcodorico il Losco , che in quel tempo facea guerra 
all'imperio. L'Amalo uscito felicemente da quel pe- 
ricolo per la generosità del suo nazionale , e privato 
della carica di generale , ebbe per alcuni anni aperta 
nimicizia coli' imperadore, e andò ostilmente infe- 
stando or la Tracia or la Macedonia 3 finché dopo vari 
fatti d' armi e vari trattati rimesso nella dignità di 
prima, e fatto generale delle milizie di corte, e 
creato consolo nel 4^4' servì di nuovo utilmente 
r imperadore nella guerra civile contro d'Ilio. Ma of- 

(0 Malcb.deLegat. pag. 83 et seq. ap. TiUern. tom. S. 
tit. de Zenon, art. la , i3. 
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feso un'altra volta dalla doppiezza e perfidia solita di 
Zeaoae , lasciò quella corte e si ritirò a Nova , capi- 
tale delle terre che possedea aella M esia ; quindi nel 
486 avendo rinnovata la guerra contro Zenone , tornò 
a saccheggiar la Tracia fino alle porte di Costantino- 
poli , dove Zenone quasi stretto d' assedio e pien di 
paura fece proporre aTeodorìco quello che altre volte 
gli avea negato , essendone da lui richiesto. Sette anni, 
prima , che fu nel 4/9 y Teodorico s' offerse a Zenone 
divenir in Italia , e, cacciandone Odoacre , riporre 
sul trono Giulio Nipote che ancor vivea : alla quale 
offerta non volle corrispondere V imperadore, o per- 
chè non volesse lasciar Teodorico il Losco senza 
rivale nella riputazione che godeva allora in Oriente, 
o per altra ragione ch'egli avesse (1). Ma ultimamente 
vedendo Zenone che , abbattuti gli altri capitani y di 
ninno più restava a temere , che di questo stesso Teo- 
dorico , s'avvisò di levarsel d'attorno con rivolgerlo 
alle cose d'Italia^ dove qualunque fosse l'esito della 
guerra tra' Goti ed il re Odoacre, altro che vantaggio 
e sicurezza non era per riceverne V imperio Greco. 
Imperciocché se Teodorico era il perdente , gli si 
toglievano così le forze e la riputazione di nuocere 
in altre parti; e se riusciva vittorioso colla roviba 
d' Odoacre, dovea molto bene chiamarsi contento del 
dominio d' Italia e degli acquisti che verso Occidente 
egli potea fare, senza turbar le cose d'Oriente. Teo- 
dorico , benché non ignorasse l'intenzione di Zenone j 
pure accettò animosamente il partito, e s'accinse all'im- 
presa.- Non si può troppo accentare se l'accordo che 

(1) Malch. ap. 84. TiUein. art. i5, ^4^ 
Tom, 1. 20 
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si fece allora tra Zenone e Teodorico, portasse che 
questi, contpistando l'Italia, la ritenesse e lasciassela 
a' suoi discendenti come stato proprio ed ereditario, 
o al più con qualche dipendenza dagl'imperadori } O 
veramente con patto espresso che dopo la morte di 
Teodorico dovesse riunirsi all'imperio, come di 
poi pretesero Ì Greci (l). Certa cosa è che i Goti 
6Ì valsero in questa impresa del nome Komanoj 
e che Teodurico si comportò da principio come ca- 
pitano e luogotenente di Zenone, il quale essendo 
solo riconosciuto imperadorc in lutto il dominio Ro- 
mano , si presumeva tuttavia aver diritto sopra l'Italia. 
Ma uon è meno certo d'altro cauto , qnal che si fosse 
r intenzione o espressa o tacita della corte Bisautina 
che Teodorico fece fermo disegno di formarsi delle 
Provincie Italiane uno stato proprio ed indipendente, 
e d'assicurarne a' suoi la successione. Una moltitudine 
iunumerahile , faceudo di diverse genti un sol popò' 
lo, si mise in cammino a seguitar la fortuna del prin- 
cipe Goto che la invitò. IVé solamente traevano In Italia 
uomini atti alle armi , e quelle persone che potevano 
servire all'esercito; ma ci venuer le donne co' bam- 
bini iji collo , e grandissimo numero di fanciulli e dì 
femmine d'ogni età, coi loro bestiami ed arnesi e 
tutto quanto aveano di mobile al mondo. Furono per 
questo elTetto fabbricati carri a guisa di case ; e si 
(idattarono sopra ruote mulini, e tutti gli altri istru- 
menti e macchine che per la necessità della vita po- 
tevano abbisognare. Le qual cosa tutltochè dovesse 
Cagionare influito disagio e notabile ritardanza alla 



(i) Procop. de Bel, Qoth. lib. a cap. G. 
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guerra ^ massimamente essendosi intrapreso sì lungo 
viaggio nel cuor dell' inverno y era senz' alcun fallo 
mezzo utilissimo a Teodorìco d^ assicurarsi in pro- 
cesso di tempo il fermo possesso delle sue conquiste. 
Superata dunque V asprezza de' monti fra il rigore del 
gelo e l'impaccio d' altissime nevi , varcati fiumi dif- 
ficilissimi y vinti e fugati i Gepidi che si levarono la 
armi per contrastar l' andata de' Goti , già tutta l'im- 
mensa turba s'avvicinava all'Italia. Né Odoacre si 
stava neghittoso a sentir le novelle di lor venuta , ma 
armatosi gagliardamente alla difesa , si fece incontro 
a Teodorico fino alle ultime spiagge dell'Adriatico (i). 
Fu detto ^ ancorché con esagerazione da panegirista, 
eh' egli avea più re nel suo esercito , che non soglia 
aver soldati un generale ; e che , quasi scuotitor del 
mondo , avea mosso contro di Teodorico le universe 
nazioni. Certo par bène che Odoacre dovesse aver 
maggiori forze di quelle che condusse 1' assalitore ; 
pur nondimeno, o^rei^chè Teodorico fosse meglio ob- 
bedito da' suoi che non era Odoacre per la confusione 
che cagiona la moltitudine massimamente de' coman- 
danti, o perchè i Goti combattessero con più bra«- 
vura , Odoacre fu disfatto nel primo incontro al 
Zonzo presso Aquileia. Raccolte e riordinate le sue 
genti presso a Verona dove s'accampò, ebbe, qui vi 
a toccare una seconda sconfitta; e tra per queste 
rotte e la diserzione di Tufa , uno de'suoì più vecchi 
generali , pareva già ridotto all' estremo : onde non 
potendo più far fronte in campagna aperta > s' era 
ristretto in Ravenna. Ma la guerra non ebbe ai 

(i) Ennod, in lib. dictò Teodor. reg. pag. 3oi« 
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presto fine > come mostrarono le prime Azioni ; e b 
parte di Teodorico Don fn esente da travagli e da pe* 
ricolose Ticende. II general Tofa cb' era passato nel 
partito de^ Goti , non trovando il suo servigio baste* 
▼olmente rimnnerato da Teodorico , come fa sempre 
difficile di contentare e fissar cotesti capitani di 
ventura, passò di nnoyo all' obbedienza d^Odoacre, 
e menò seco notabil banda di gente , di cui Teodorico 
gli avea dato il comando. Nello stesso tempo qoel 
Federico , principe Rogo, ch'era stato sì caldo a sol- 
lecitar i Goti a portar la gaerra in Italia, poco sod- 
disfatto di Teodorico , o allettato da più vantaggiose 
condizioni che gli offerisse il nemico > passò ancor 
egli dalla parte di Odoacre , dove per altro non istettc 
mollo a romperla cogli altri capi di quel partito. Ma 
intanto il re Goto che già erasi fatto padrone di quasi 
tutta r Italia, scemato ed abbattuto per queste rivolte 
fu costretto a chiudersi in Pavia, città particolarmente 
inclinata a lui per la memoria de' inali sofferti da O- 
doacre nella disfatta d' Oreste. Era quella città , ben- 
ché assai forte in quel tempo, non però molto gran- 
de; onde fu d'uopo fabbricar nuove case ed innalzar 
le antiche , perché vi potesse capir tanta gente ; e i 
vecchi abitanti coi barbari vi stettero così stivati il 
meglio ohe fn possibile. Un tal partito doveva parer 
azzardoso a prima vista, pel perìcolo manifestissimo di 
perir della fame qualora vi fossero assediati , com'era 
ragionevolmente da aspettarsi. Ma Teodorico, o per 
sentimento d' umanità non volle abbandonare al furor 
de' nemici quella gepte inerme che s' era fidata in lui, 
e perder cosi V affetto e la confidenza de' popoli che 
troppo gì' importava di conciliarsi 3 o veramente egli 
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confidò moltissimo nel soccorso de^Viaigoti , suoi an- 
tichi nazionali , che dalle Gallie aspettava e che in fatti 
giunsero ancor per tempo. Tra per questo aiuto de'Vi- 
sigoti , e per lo scompiglio e la confusione ch'entrò 
improvvisamente nell' esercito d' Odoacre^ Teodorico 
riprese assai tosto il vantaggio di prima , e non so- 
lamente si fu liberato dall'assedio^ ma rispinti i ne- 
mici e.divenuto quasi immantinente assediatore, bloc- 
cò Odoacre nella città di Ravenna II vero è che 
Odoacre potea star chiuso in quella città a miglior 
condizione , che non avrebbe potuto far lungamente 
in Pavia Teodorico ; pepchè di Ravenna restava ad 
ogni evento sicuro scampo pedinare, ed era per la 
stessa via molto facile il rifornirsi d' uomini e di vet- 
tovaglie, per aspettar le nuove vicende di quella guerra. 
Con tutto questo , mancata forse agli assediati 1» spe- 
ranza d'aiuti stranieri, e della protezione che Odoacre 
non tralasciò di cercare in questo frangente dall' im- 
perador Zenone ; né credendo di trovar fuori di Ra- 
venna e d'Italia sede sicura, si venne a trattar d'ac- 
cordo cogli assedianti. L'accordo si fece veramente^ 
ma le condizioni particolari di quel trattato ci sono 
ignote ; se non che la storia ne accenna confusamente 
che Teodorico acconsentì di conservar la vita al suo 
emolo , e di lasciargli qualche parte ancor dello stato 
d' Italia» Ma troppo è raro che tali promesse sieno 
sincere , e che le paci che si fanno dopo odio invete- 
rato e nimicizia esercitata con gran furore , sien dure-* 
voli e sicure. Ora, qualunque fosse il primo dei due 
re che tentò d' andar contro i patti , 1' esito fu pur talt*| 
che in capo a pochi giorni dalla resa di Revenna Teo« 
dorico tolse di propria mauo la vita ad Odoacre > nella 
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coi mofie ebbe fine «n' aspra e rabbiosa giM.ua di 
quattro anni continoi , e cbe fn cacone alTItalin d'in- 
finiti mali ; perchè le città e i borghi e le campagne , 
occupate alternatiTamente ora dall'uno ora dalFal^ par» 
tìto, erano egnalmente spogliate e derastate da amendne. 
E come se i danni di questa intestina e possiam dire cirilc 
guerra fossero leggier cosa all' afllitU lulia 9 ti a' ag- 
gi unse un terzo nemico a desolarla con pia Aurore. 
I Borgognoni o Burgundi , che sotto il re Gondebaldo 
tenevano la Savoia e la moderna Borgogna eoo altra 
provioi-ie delle Gallie , cedendo i due re pretendenti 
del regno d' Italia forte occupati a combatter lira loro, 
passate le Alpi , Yeiumro non solo a dare il guasto alla 
Liguria , ma predando robe e bestiami quanto poterono 
trovare , ne menarono anche schiari molte naigliaia 
d' uomini ; talché le campagne che per gli ordinamenti 
di Odoacre aveano cominciato a rifiorire, ancora per 
queste incursioni dei Burgundi ricaddero nella primiera 
selvatichezza , e minacciarono a coloro cbe scampavano 
dalle mani de' predatori , gran caro di viveri e gran 
fame. A tutti questi mali un sol conforto areano d'or* 
dinario i miseri mortali , ed era la carità ed il sollecito 
celo de' vescovi e de' sacerdoti. E c^rto , se mai i mi* 
Bistri della religione giovarono agli nomini ancbe per 
le cose temporali , in questi tempi furono al travagliato 
mondo giovevolissimi. Stimo io qui pertanto nba di- 
aconvenirsi a questo luogo il dimostrare succintamente, 
come in cotesti te^pi che ora discorriamo, avesser 
principio quelle signorie ecclesiastiche , le qnali poi 
ebbero grandissima parte nelle rìvoUizioni cbe avven- 
nero in Italia ed in altri regni dell'Occidente ne' secoli 
susseguenti. La qual cosa o non intesa > o f u per ma- 
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{ignita dissimulata dalla piìi parte degli alatori cbe di 
questi domiuii temporali della Chiesa haano scrìtto, 

CAPO IV. 

Origine della podestà e del dominio temporale 

degli ecclesiastici. 

Le calamità grandissime che tutte le provincie occì-^ 
dentali sostennero dalla malvagità de'ministri imperiali 
e dalla forza de' barbari i quali si scorgevano manife-* 
stamente guidati dal voler superiore del cielo , avean 
rivolti molti mortali al pensiero di religione , gli uni 
per trovar, come si suole, consolazione nelle miserie 
presenti , e gli altri per riconoscimento delle prospe- 
rità. I Goti , i Vàndali e gli altri barbari , ancorché o' 
convertiti di poco tempo al Cristianesimo , o infetti 
dell'Ariana eresia, e molti di loro tuttavia immersi 
nella siiperstizioh pagana , riconoscevano la felicità 
dell' armi loro diàl favore del cielo. E siccome Dio volle 
col braccio di queste nazioni flagellare i Rbmani (i) , 
così non è fuor di ragione il credere chie rimunerai 
volesse la religione loro, tuttoché difettosa ed erronea, 
con temporali vantaggi. La virtù e la santità de' ve<^ 
scovi, che in questo secolo fu in molte provincia singola-^ 
téy e maravigliosa, giovò anche asftai^simo uà ingenerare 
negli uomini barbari riverenza e venerazione al nome 
Cristiano ed alla legge evangelica. Cosi il primo visibile 
affetto che produsse in- Italia Tinvasloùe e poi la si* 
gnoria de' barbari, fu l' estinguimento totale dell' ido** 

(i) Salv. de Cuhen August. de Gv. DeL 



Sia DELLE Rivoluzioni d*itAlia 

latria. £ dove sotto i Roman.! Augusti y eziandio fatt} 
Cristiani y appena si ardiva nel senato di professar il 
vangelo^ sotto un re barbaro divenne nel senato me- 
desimo delitto capitale il solo sospetto d' idolatria (i)« 
I travagliati sudditi dell' imperio trovarono vantaggio 
temporale nel rispetto che i loro vincitori ebbero alla 
religione : percioccbè nel sommo disprezzo che face- 
vano i re barbari degP imperadori e de' loro uffiziali^ 
dovette la carità de' sacri ministri , a fine di provvedere 
a' bisogni temporali de' loro popoli, impacciarsi grao- 
demente nelle cose di stato. 

Anche sotto Enrico y re Goto y che tenea parte delle 
Spagne e delle Gallie , i vescovi non solamente furono 
spesso impiegati in varie ambascerie per trattar paci 
e leghe tra' Goti e i Romani, ma erano ordinariamente 
chiamati in tutte le assemblee che si tenevano in quelle 
Provincie per regolare i pubblici affari (2). Ma l'Italia 
ebbe spezialmente a sentire i salutevoli effetti della 
parte che si dovettero pigliare i vescovi delle tempo- 
rali faccende. Noto è per tutta la storia , come If inter- 
posizione del santo pontefice Leone I. scampasse la 
città di Roma dalle spade rovinatrici degli Unni. Questo 
stesso pontefice ottenne dal Vandalo Genserico che 
nel secondo sacco di, Roma fossero conservate le per- 
sone e le cause de' cittadini \ il che si adempì in quan- 
to fu possibile in cosi fatti casi. E partiti che si furono 

(1) Boeth. lib. de Consci. Philos. 

(a) Per vos ( episcopos ) regni utriusque pacta conditio^ 
nesque portantur ApoL lib 6. ep. 6. ad Basilis ..... per i^os lega* 
tiones meanU Fobis primum^ quamquam principe absente , 
non solum tractata referuntur , verum etiam tractatida com» 
mitluntun Ibid. epist. 6. ad Graectun* 
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i-nemici , tìian altro meglio che san Leone si adoperò 
« ristorare i danni del patito saccheggio, nel tempo 
stesso che un santo vescovo di Cartagine con indicibi*- 
le carità confortava e sosteneva grandissimo numero di- 
Romani condotti prigioni in Cartagine, parte de'quali 
riscattati poi in appresso ritornarono ad abitare la per* 
duta patria (i). Pochi anni dopo parecchi vescovi della 
Lombardia, come sant'Epifanio di Pavia, Lorenzo 
di 'Milano , Yittor di Torino , fecero in vantaggio di 
queste provincie tatto quanto si potrebbe sperare da 
un gran principe che meritasse il nome di padre della 
patria. E se nella total distruzione dell' imperio occi- 
dentale r Italia ebbe a provar sotto Odoacre, mentr'egli 
vi regnò solo, qualche ristoro , san Severino vescovo 
delNorico, a cui il nnovo ré professò tanto rispetto, 
ne fu in parte cagione (2). Ma il vescovo di Pavia par- 
ticolarmente fu sotto cinque o sei sovrani continui il 
padre de' popoli d^Italia, e quasi il primo mobile del 
governo , non altrimenti che fosse stato un secolo 
avanti sant' Ambrogio. À leggere le azioni di questo 
non meno eloquente e savio che santo prelato , e 
quelle di san Lorenzo vescovo di Milano, e d'altri 
vescovi e de' papi pur di quel tempo 5 egli è d'uopo 
confessare che niun laico mai ottenne il principato 
della sua patria o dell' altrui con titoli più onesti e più 
plausibili. Ned è da maravigliarsi che i successori .di 
quelli si abbiano poi preso tanta parte nel governo 
civile delle provincie Italiane , come avvenne a' tempi 



(1) V. Orsi, et TiU. Hist. eccl. 
(^) Eugip. in Vita S. Sev^rini. 
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a Carlo Magno e ne' segaenti. Aggiangasl a questo 
proposito 9 che i più de' vescovi del qninto secolo cosi 
in Italia come nella Gallia erano persone di granrdis- 
aimo riguardo , e molti se ne contavano stati onorati 
delle primarie cariche e della dignità senatoria. E per- 
chè in questf tempi medesimi ^ik cominciava il sapere 
a la dottrina a diventar quasi propria dote degli ec- 
clesiastici ad esclusione de' laici, anche per questo ri<* 
spetto dovea F autorità de' vescovi essere di molto peso 
nelle deliberazioni civili. Ma oltre all'autorità che per 
tal motivo acquistarono gli ecclesiastici, e che secondo 
V ordine naturai delle cose dovette condurgli ad una 
maggioranza non dubbia sopra de' laici, non vogliamo 
ommettere che per appunto a' tempi di queste rivolu* 
zioni del regno d'Italia già molti vescovi avevano forze 
reali e coattive , sia perchè tenevano guardie e soldati 
per difesa di quelli che ricorrevano all' asilo ecclesia* 
stico, sia perchè di lor propria facoltà s' incomincia^ 
Irono a fabbricar fortezze per sicurezza e difesa della 
lor greggia. Durando la guerra tra Odoacre e Teodo- 
rico, erano le genti della Liguria esposte continuamen- 
te alle violenze cosi dell' uno che deW altro partito , e 
più ancora alle incursioni , come abbiam detto , dei 
Borgognoni. Alcuni vescovi , e particolarmente Ono-> 
rato di Novara, presero consiglio di fbrticar certi Ino* 
ghi a guisa d' alloggiamenti militari o castelli , per ri- 
tiro e scampo delle persone che la tanta e si diversa 
moltitudine di barbari che correvan l' Italia , poneva 
a rischio di perdere o la libertà, o la vita. Troviamo 
che alcuni vescovi delle Gallie fecero circa questi tem- 
pi la stessa cosa. Celebri sono pei^ le poesie di Y enan- 
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)tìo Fortunato i castelli che fabbricò Niceusio vescoTO 
di Treviri (l) £ nella storia delta chiesa di Reims si 
trova frequente menzione di cotali fortezze che i ve- 
scovi del quinto e sesto secolo edificarono a difesa 
de' lor diocesani. Or , come questa è > a mio credere , 
la prima e più antica orìgine de' dominìi territoriali 
* degli ecclesiastici > così T autorità che la condizione 
de' tempi ed il proprio loro zelo diede aWescovì nel 
pubblico consiglio delle città e nelle corti de' re, 
diede principio a quella possanza ch'essi ottennero 
poi grandissima in tutti i regni dell' Occidente ^ par* 
ticolarmente dell'Italia. E nel seguente capitolo sì 
farà menzione come i vescovi di Pavia ^ di Milano e 
di Torino ebbero molta parte a rimettere in istato le 
cose d'Italia dopo la rovina d'Odoacre eia vittoria 
de' Goti • 

CAPO V. 

Stato d^ Italia sotto Teodorico i grandezza 
-^ di questo re. 

Molti scrittori di quelli che trattarono la storia di 
Teodorico, innalzarono fino al cielo la moderazione 
di lui in ciò , che potendo per ragion di conquista 
reggere secondo le leggi di sua nazione leprovincie 

(i) Maec vir apostolLcus Nicetius arva peragrans ^ 
Condidit ùptatum pastor ossile gregié 
Turrihus incinxU ter denis undique coltemi 
Praebuit hicfahricam , quo nemus antefuit» 

Venant. Fortunat. de Cast, beati Nioft. lìb. 3. carm. io* 

Vid* Cristoph. Brower in^notis pag. 81* 
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Italiane 9 volle anzi assoggettarsi alle leggi Romane^ 
lasciando i vinti nello stato di prima ; laddove i re 
Franchi ridussero quasi alla condizion di servi i po- 
poli delle Gallìe. Ma senza punto scemar della lode 
di questo re che solamente da' barbari ingegni potè 
meritarsi il nome di barbaro , non è però da tacere 
che i modi eh' ei tenne nel suo governo, furono ef- 
fetti non tanto della naturai sua clemenza, quanto 
della sua politica e della sua accortezza, o forse anche 
della necessità che ve lo astrinse. Che i Franchi trat- 
tassero alquanto più aspramente le provincie che con- 
quistarono nelle Gallie ; che togliessero a' vinti i due 
terzi de' beni ^ che in vece delle leggi Romane il re 
Clodoveo pubblicasse un suo codice di leggi divenuto 
famoso ne' posteriori tempi per un solo brevissimo 
articolo fra più di settanta che ne comprendeva , non 
ci dovrà parere strano, se noi riflettiamo che Clodo- 
veo assaltò le Gallie come nemico dichiarato del nome 
Romano , e risoluto di rovesciar Io stato delle provin- 
cie dov' egli portava l'armi, e di signoreggiarle a suo 
arbitrio (i). Ma Teodorico non ch'egli entrasse ar- 

(i) n Montesquieu nel lib. a8. cap. 3. , e più spezialment e 
nel lib. 3o. cap, ^3 , ^4 dello Spinto delle le§^gl , rigetta ani -• 
mosamente come chimerico il sistema dell^ abate Dubos » il 
quale in un' opera voluminosa sopra lo stabilimento della mo« 
narchia Francese pretende mostrare che i primi re Franchi fos 
sero non solamente invitati da'popoli delle Gallie a lor difesa 
ma autorizzati eziandio dagPimperadori Romani , da cui sup- 
pone senza fondamento bastevole che i princìpi Franchi fossero 
creati loro luogotenenti or con titolo di consoli , or di procon- 
goli, e sempre con grado di lor capitani. Veggasi ancora su 
questo punto d'istoria Francese un opuscolo di Leibnizio De 
Orig. Francar, citato dal Daniel» PréfaceàVHisU de France» 
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taato in Italia per distruggere gli ordini deirimperio, 
ci. venne al contrario conie liberator de' Romani y au- 
torizzando l'impresa col nome d'un imperadore di 
cui si dichiarava vassallo. 11 percb^^ non sarebbe stato 
prudente consiglio ch'egli contro la data fede togliesse 
agl'Italiani quelle leggi e quella forma di governo a 
cui erano per tanti secoli assuefatti ^ e che Udoacre 
stesso non avea abolite. Ned era si grande il numero 
de' suoi Goti , almeno dopo i disastri della passata 
guerra , che per rispetto loro portasse il pregio di 
sconvolgere tutto il sistema d' un paese grandissimo. 

Per altra parte non erano i Goti di lor natura né inur 
mani ed incivili y né avversi alle massime del governo 
Romano ; anzi egli è opinione di Grozio (i) e d' altri^ 
che il nome di Goti fosse dato a questa nazione non 
per ragion del paese , ma per riguardo alla civiltà 
de' lor costumi. E si Teodorico, che gli altri Goti 
eh' erano vivuti ne' paesi Romani , poteano veramente 
aver conceputo odio e sdegno contro le malvagità 
de' Greci ministri ed uffiziali degl' imperadori, ma non 
già disprezzo delle leggi né degli ordini di governo. 
Il miglior partito che potesse dunque prendere il nuo- 
vo padrone , era quello di obbligare i vinti a osser- 
vare le proprie leggi , ed avvezzare gli strapieri ad 
assoggettarvisi. In fatti Teodorico dimostrò' sempre di 
^roler governare l' Italia non da straniero né da con- 
quistatore y ma come capo della repubblica in quella 
guisa che avea fatto Augusto nel dar principio alla sua 
monarchia. Eccettuati alcuni statuti particolari per le 
controversie emergenti tra Goti e Goti^ cosi i vinti 

(i) Grotii Proleg. Hist. Gotbor. 
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che i vincitori goderono sotto di lai egaal diritto. Ve- 
ra cosa èy che se come barbaro e come conquistatore 
Teodorico non rovesciò lo stato generale d* Italia e la 
condizione dcWinti, egli fu molto vicino a rovinarne 
una parte come vincitore di guerra civile y appunto in 
quel modo che lo stesso Augusto avea fatto dopo la 
sconfitta de' congiurati e la rovina di Antonio. 

I Liguri in gran parte aveano seguitalo il partito di 
Odoacre y o perché si credessero obbligati a soste- 
ner quello che avevano riconosciuto sovrano con pro- 
messa d'obbedienza e di fede ^ o perché pendente 
r esito della guerra avessero stimato Odoacre il più 
forte ; e però il più sicuro partito da seguitare. Perlo 
che Teodorico y rimasto vincitore y fu per vendicarsi 
de'seguaci della fazion contraria, con far di loro quasi 
una general proscrizione , spogliandoli di beni y rimo- 
vendoli perpetuamente da ogni sorta di uffizi ^ e io 
certo modo privandoli della libertà civile. La qual 
cosa quando si fosse eseguita > non potea far di meno 
che mettere in grandissimo scompiglio molte cittau 
Coloro che ne temevano^ mossero il buon vescovo di 
Pavia Epifanio a portarsi alla corte y a fine di placar 
Teodorico e rimuoverlo da quel pensiero. V'aadò 
Epifanio y e menandosi per compagno di quella cari- 
tatevole ambasciata san Lorenzo di Milano , seppe cosi 
bene far conoscere i disordini che sarebbero nati da 
quella proscrizione ^ che il re, perdonando all'uni** 
versale y si contentò per sua sicurezza di dar bando 
dalla patria a quelli solamente che s' erano mostrati 
più caldi e più ostinati a fargli contro. 

Né qui si stette il vantaggio che l' opera di quel va- 
loroso pastore fruttò allora a questa provincia.- Il re 
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elle conosceva l' abilità di Epifanio , e il credito che 
)a santità gli conciliava , lo volle impiegare in un'altra 
ambasceria^ il cui fine era di rimenar a' patri! tetti 
quegli sventurati Liguri che i Borgognoni aveano fatti 
prigioni e condotti oltre l'Alpi nell' incursione che fe-^ 
cero durando la guerra. Accettò Epifanio questo inca- 
rico assai volentieri y sia per obbedire al re , sia 
perchè era un negozio convenevolissimo al suo carat- 
tere; e per riuscire vie meglio in queir impresa , volle 
aver per compagno Vittor di Torino , uno de' più 
ragguardevoli prelati di quell' età. Il successo dell'am- 
basciata di questi due vescovi fu eh' essi ottennero 
gratuitamente la libertà di seimila prigioni Italiani, 
oltre il gran numero di quelli cui riscattarono col de- 
naro che loro diede il re Teodorico, e che alcune 
ricche e pie persone della stessa Gallia v'aggiunsero 
per istimolo di carità e per dare ai due vescovi Italiani 
questo segno della stima e dell' amor loro. Ma Epifa* 
nio dopo d'aver rimenato cosi gran moltitudine di 
persone alle lor patrie > fu poi egli stesso il ristoratore 
della lor fortuna y come era stato mediatore della ri- 
cuperata libertà, adoperandosi con lettere presso del 
re, perchè fossero ancora restituiti ne' loro averi. 

Questa premura eh' ebbe Teodorico di riscattar i 
prigioni , e la felicità con cui s'indtisse tanto a resti- 
tuirli ne' loro beni, quanto a rimettere nella primiera 
fortuna quelli eh' erano stati suoi nemici, fece cono- 
scere che la principal cura del re , da che 3Ì fu stabi- 
lito sul trono , era di ripopolare e coltivar l' Italia. 
Non iscontentare i vecchi abitatori, e destinare ai suoi 
Goti competente porzione delle terre , ch'egli aveva 
conquistata col braccio loro^ non era cosa di leggier 
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momento. MaTeodortco conoscendo ottimamente cbf 
non già le immense tenute di poderi , ma la colti vazioae 
di quelli arricchiscono le provincie e i particolari ; e li 
mettono in istato di fornir Y erario del principe ; venne 
perciò al taglio necessario^ ch'era di togliere agritaliani 
un terzo delle lor terre per darle ai Goti. Questa divi- 
sione di beni dolse senza dubbio ai padroni , a* quali 
non apparisce che fosse pagato dal regio fisco il prezzo 
de' beni che si toglievano. Ma oltreché doveano darsi 
pace> pensando ch'essi erano tuttavia trattati più 
umanamente assai ^ che non furono dai Franchi i po- 
poli delle Gallie> a' quali s'era lasciato solamente il 
terzo delle terre , e che dovettero essere in gran nu- 
mero ridotti nella necessita di diventar come schiavi 
di gleba dei vincitori; egli è da credere che Teodorico 
8Ì studiasse di far la distribuzione in tal modo, ch'ella 
fosse col minor disturbo possibile dei proprietari, e 
che la descrizione nell' eseguire rendesse meno grave 
il partito, arduo per sé stesso e pericoloso^ di levar 
agli uni per dare agli altri (i). Giovò in questa cosa 
moltissimo la condizione stessa delle guerre ch'egli 
avea vinto. Già fu per noi mostrato più sopra che 
Odoacre , disfatto ed ucciso Oreste, e deposto Ad- 
gustolo , avea distribuito ai Rugi, Eruli ed altri suoi 
seguaci il terzo delle terre d'Italia. Sicuramente il 
più di cotesti barbari da lui beneficati . preser le armi 
in favor suo contro Teodorico ; ed è assai verisimile 
che molti di loro o periti nella guerra, o puniti e 
traoditi dal vincitore , lasciassero vacanti le terre che 

(i) V. Grotii Prolegom. ad Hist. Gothor. Esprit des Loix 
li)>. 28' cap. 3 et seq. 
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possedevano. Tra coleste porzioni e quelle che Teo- 
dorico stimò bene di levare ad alcuni Italiani de'più 
fervidi partigiani del suo avversario, egli ebbe per 
avventura poco meno che il bastevole da contentare 
i suoi Goti y senza dover per questo smuover molti 
pacifici proprietari dalle loro possessioni per la de^ 
stinata distribuzione. Comunque sia, abbiamo argo- 
mento di giudicare che gì' Italiani si tennero bea 
presto per contenti delle innovazioni o grandi o pic- 
cole che fece in sul particolar delle terre il nuovo re^ 
e che l'esser divise coi Goti le campagne non sola* 
mente non fu cagione né di rammarico né di disturbo 
agli antichi abitatori , ma fu , direi quasi , un vin- 
colo di concordia tra le due nazioni, per P aiuto vi* 
cendevole che ricevevano gli uni dagli altri tanto i*i- 
^uardo alla coltivazione , quanto al commerzio , ani- 
mator principalissimo dell' agricoltura (i). L'autore 
di questi ordini vantaggiosi non meno al principe che 
ai soggetti , crediamo essere stato Liberio , che fu 
il primo prefetto del pretorio d'Italia sotto Teodo- 
rico. Degno è d'essere qui rapportato un tratto di 
lettera che a questo Liberio scrisse Ennodio diacono 
e poi vescovo di Pavia, uomo di sommo credito in 
questi tempi. 9f Appena con l'enormi spese del pub- 
f^ blico si procacciava per 1' addietro di che pascer 

V l'Italia , allorché tuttd ad un tratto le desti speranza 

V d' essere ristorata , e la ponesti in stato di pagar 
99 tributi. Noi per la tua amministrazione cominciamo 
f0 di buon grado a mandare all' erario ciò che con 
99 nostro rammarico eravam soliti di riceverne. Il tuo 

(i) Gassiod Varior. lib. 2 epist. i6. 
Tom. L 2f 



$22 DELLE RIVOLUZIONI D* ITALIA 

n miuistero fa sempre cagione dell' abbondanza. Il 
» cielo secondò i tuoi venerabili disegni; perciocché 
n %VL per pabblico bene fosti o autore o miglioratore 
tp dell' entrate del principe. Tu superiore ad ogni al- 
» tezza 3 tu fosti il primo a far in modo che le truppe 
ff del re ^ senza spogliare e rovinar i particolari , yi- 
V vesserò iieir abbondanza. Da te y dopo Dio y si dee 
f9 riconoscere che sotto un potentissimo e da ogni parte 
» vittorioso principe , senza pericolo né ansietà con* 
n fessiam d' essere ricchi. Che dirò dell'aver tu arric-* 
ff chito con larga distribuzion di poderi quelle innu*» 
» merabili schiere di Goti^ senza che se ne accoirges-* 
» sero i Romfini ? Perocché i vincitori non cercarono 
ff da vantaggio, né danno alcuno sentirono i vinti (l).» 
Vogliamo pur credere eh' Ennodio y il quale mostra 
di aver avuto obbligo particolare con Liberio e col 
re stesso , o per movimento di gratitudine y o per vo-^ 
glia di Iqsiogare un potente^ siasi lasciato trasportare 
oltre i precisi termini della verità. Ma confrontando 
ciò ch'egli qui scrive, colle altre memorie che ab« 
biamo dei fatti di Teodorico, pare che paco sene 
abbia a detrsirre (*2). Ma la somma delle lodi, che per 
molli riguardi si meritò Teodorico , consisteva certa- 
mente neir egregia scelta che solea far de' ministrK 
£ra questa sua lode effetto in gran parte dell'ingegno 

(i) Ennod. lib. 9. epist. 23, 

(2) Quello che a nome dello stesso re scrive Cassiodora 
a certe comunità d' Italia , si conforma per appunto col ma-j 
gnifico elogio che fece Ennodio di quel governo, sensimus 
auclas illationes ; vos addita tributa nescitis , ., ut et fiscua 
cresceret , et privata utilitas damna non senliretn Varior. lib. 2^ 
epist. i6. 
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SUO VIVO , e probabìlmenle di quella cognizione delle 
cose del mondo eh' egli prese alla corte di Costanti^ 
popoli, dove, come forestiero ed imparziale , potè 
sentir per molti anni ciò che il popolo e la nobiltà 
cosi in pubblico come in privato diceva de' ministri e 
degli ufBziali di ogni classe e d'ogni condizione. E 
r ostinata guerra ch'egli fece e sostenne ne' primi an- 
ni della sua venuta in Italia , diedegli ancora oppor- 
tunità di conoscere i caratteri e gli umori di molte 
persone tanto del suo che del contrario partito. Ma 
come poco giova il conoscere le cose dove non è la 
fermezza e il vigor dell' esecuzione, Teodorico che 
per pruova e per senso intimo si conosceva superiore 
a tutti coloro cui egli potesse impiegare al servizio 
suo e dello stato , e che sapeva comandar le armi ia 
persona ( il che fa sempre la potenza più solida di 
qualsivoglia monarca ) , non temea punto né il sover- 
chio credito , né la virtù de' suoi uffiziali e ministri ; 
e niente potè smuoverlo dal valersi di quelli che cono- 
sceva atti alle faccende si civili che militari. Or, tra 
per il valore ed il senno proprio, e per il ministero 
di ben scelte persone , Teodorico non solamente co- 
minciò a ristorar l' Italia da' gravi danni che e la guer- 
ra ultima di Odoacre e le passate rivoluzioni e i sac- 
cheggi vi aveano portati , ma rialzò eziandio a tanta 
grandezza e splendore il suo regno, ch'egli agguagliò, 
se forse non superò la gloria de' primi Cesari e de'più 
lodati. Gli ordini del governo non pur ristabiliti e 
rinnovati, ma messi furono (ciò che più importa) ia 
esecuzione. Non solamemte Roma e Ravenna , ma 
grandissima parte delle altre città Italiche si videro 
ristorate e d'edifizi e di mura. E perché nulla man^ 
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casse del primiero lastro , anche gli arredi imperiali 
stati trasportati a Costantinopoli gli furono con nuova 
giunta di gloria e di splendore rimandati dall' impera- 
dor Zenone. Risorsero sotto lui con nuova magnifi- 
cenza gli spettacoli anfìteatrali e del circo ; il che , 
secondo la pregiudicata opinione del volgo , contava si 
fra i precipui segni di pubblica felicità. Ma quelle 
cose che ne formano sicuramente la grandezza e la 
forza , furono sotto il grande Teodorico rimenate in 
Italia e gagliardamente esercitate: T agricoltara, il 
commerzio e le arti. La prima spezialmente diede ben 
tosto le pruove del suo risorgimento. Perciocché do- 
ve , fatte le città sceme d' abitatori ^ solevasi negli anoi 
addietro sostener disagio di viveri , con procacciar 
d'anno in anno di là de' mari e de' monti il necessario 
grano; ora ^"regnando Teodorico, non solamente non 
fu bisogno di cercar biade straniere y ma i granai 
dell'Italia bastarono ancora a pascer gli eserciti del 
re che guerreggiavano nelle provincie lontane. II che 
avvenne spezialmente nel 5o8^ in tempo che ardeva 
nelle Calile la guerra tra i Franchi e gli Ostrogoti pa- 
droni della Provenza (i). La Sicilia^ riunita anche 
sotto Odoacre al regno d'Italia^ e che fu sempre ri^ 
putata come aia propria e granaio della parte meri- 
dionale di questa provincia, somministrava probabil- 
mente i viveri a Roma e alle città della Campania e 
delle altre provincie che formano oggidì il regno di 
Napoli , dovunque i propri lor territori non ne som- 
ministrassero a sufficienza. Ma in queste parti più fer- 
tili della l^iguria , come Fiemontd , Monferrato e M|^ 

(i) Cassiodor, li}). 3. epist. 44« 
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lanese , e parimente della Venezia é del Piceno y o^ 
gid) Marca d'Ancona^ furono posti ordini e destinali 
pdbblici granai in molte città ; cosicché mancando 
per qualsivoglia accidente il grano in una provìncia, 
vi si conducesse dall'altra il bisognevole. Cassiodoro , 
prefetto del pretorio e uno de' principali ministri del 
regno , che tanta cura ebbe perchè Roma avesse ezian* 
dio abbondevole il vivere y non che il necessario ( per 
la qual città non trovo mai, quanto fa lungo il regno 
di Teodorico, che si cercassero grani dall'Africa^ 
come s'era costumato (i) per tanti secoli ) , fece pa- 
rimente fornir Milano e le provincie della Venezia 
de' granai che opportunamente s'erano stabiliti in 
Tortona e in Pavia. Né solamente si migliorò allora 
lo statcr^d' Italia per le forze interne che la -saviezza 
de' governanti v' accrebbe (2) ; ma in due modi av- 
vantaggiò la sua condizione , per l' aggiunta che ai 
fece al suo stato di straniere provincie, e perchè 
la riputazione del suo re non solamente impedì la 
dissipazione delle proprie ricchezze, ma ne potè at- 
trarre eziandio da' forestieri. E veramente da due o 
tre secoli addietro niun regnante d'Italia avea goduto 
maggior potenza e dominio. Perciocché , quantunque 
dopo Diocleziano che , come abbiamo a suo luogo 
mostrato , cominciò a divider l'imperio e trasportar 
sua «ede fuori d'Italia, l'imperio Romano sia stato 
tre o quattro volle riunito di nuovo sotto un sol prin- 
cipe ; tuttavia questi regni furon brevissimi, o noa 
ne fa l'Italia la sede ed il centro, Costantino, Co* 

(1) Cassiod. Varior. lib. 1. epist. 2. et 5. 

(2) Idem Varior. lib. 2. epist. aS» 27» 28.^ 
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itanzo , Giuliano , Teodosio o non si fermarono , o 
certamente non fecero lungo soggiorno né ordinario 
in Italia, e ninno degrimperadorì d'Occidente, ec- 
cetto Valentinianol. ( il quale ancora stette quasi sem- 
pre neir estremità delle Gallie), ebbe cosi ampio 
stato come Teodorico. Fercìoccfaè egli , divenuto che 
fu sovrano assoluto d'Italia e di Sicilia dopo la morte 
d'Odoacre , uni in varie occasioni ed in vari modi la 
Dalmazia , il Nerico , baona parte , se pure non dob- 
biamo dir tutta la moderna Ungheria , tutta ancora 
o gran parte della Svevia con le due Rezie, la Pro- 
venza e altre contrade della Gallia con le migliori e 
maggiori provincie delle Spagne. Né per tutto questo 
trasportò mai fuori d'Italia la sede del suo regno; anzi, 
appena da che si fu assicurato sul trono , si^Kstolse 
dal governo delle cose civili per guerreggiare in altre 
Provincie , tuttoché principe animoso ed armigero 
naturalmente. 

CAPO VI. 

Comparazione di Teodorico cogli altri potentati 

del tempo suo. 

Ma per meglio intendere qual fosse la politica di 
Teodorico , converrà dare un sguardo allo stato in cui 
si trovava l'Europa al suo tempo. Perciocché altri 
maneggi , altri consigli faceano bisogno a lui , che non 
occorrevano agi' imperadori Romani^ i quali erano 
usi a governar le cose come padroni del mondo , e 
trattar la più parte de' nemici come ribelli. Laddove 
a' tempi di Teodorico TjEuropa e tutto l'antico con- 
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tinente era diviso in yarì reami indipendenti e pode** 
rosi 5 e bisognava trattar la guerra e la pace , e prender 
ciascuno perla sicurezza del proprio stato poco diverse 
vie da quelle che tengono i potentati de' nostri tempi* 
Reggeva T imperio orientale Anastasio Augusto, prin- 
cipe in vero non troppo animoso né guerriero , ma 
signore nondimeno d'un dominio vastissimo (1); e 
qualunque volta avesse trovato un ministro fedele che 
lo servisse nelle sue imprese y avrebbe dato assai che 
fare a' suoi vicini. Ma in fatti non che potesse recar 
grave disturbo agli affari d' Italia , egli ebbe eziandio 
il più del tempo in luogo di gran mercè che Teodorico 
non s^ impacciasse ne' fatti suoi : e comechè una volta 
mandasse genti contro all' Italia y tutto il frutto della 
spedizione fu d' aver predato Taranto e i lidi vicini 
piuttosto a modo di corsari, che di guerrieri. Nell'Africa 
regnavano i Vandali sotto il re Trasamondo , già terzo 
successor del famoso Genserico fondatore di quello 
stato. Oltre alle molte ed ampie e fertili provincia 
dell' Africa , possedeva ancor Trasamondo la Sardegna 
e la Corsica , di modo che niun altro più di lui avrebbe 
avuto opportunità d' inquietar V Italia 3 ma passò ancora 
fra questi due re ferma e sincera amicizia ; perchè , 
come savi ch'erano amendue , vedevano quanto im- 
portasse loro di tenersi uniti , dovendo tutti due egual- 
mente star in guardia contro 1' imperio Greco che 
mirava di mal occhio non meno i Vandali nell' Africa , 
che i Goti in Italia. Nelle Spagne ,' che unite alla Pro- 
venza e a qualche altra porzion delle Gallie formavano 
un solo stato sotto i Visigoti, fin a tanto che vi regnò 

(1) Tillem. tom. 5 de Anast. tit. 19» 33. Daniel pag. 49^ 
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Alarico , non manco savio conquistatore che prode 
capitano 3 ^Tcodorìco fu riguardato come F amico e 
l'alleato principale e necessario di quel re contro i 
progressi di Clodoveo. Poi quando , per nn fervor mal 
concetto dei suoi soldati Alarico costretto di venire a 
una battaglia svantaggiosa, fu morto in qjiella , Teo-* 
dorico si godè nello stato de' Visigoti una vera sovra* 
nità^ sotto nome però di tutore e protettor del fanciullo 
Anialarico che ad Alarico successe. In nn' altra parte 
delle Gallie regnavano i Borgognoni y i quali avendo 
unito a quelle provincie , che poi ebbero nome di 
Borgogna e DelGuato y anche la Savoia e parte ancor 
deir Elvezia, tenevano stato di troppo grande impor- 
tanza alla miglior parte del regno Gotico. Gondebaldo 
re loro , che visse ne' tempi di Teodorico , non cedeva 
gran fatto né per valore , ne per accortezza , né per 
ambizione ad alcuno de' principi suoi coetanei 3 e non 
la perdonò punto a queste provincie^ allorché vide 
i due concoiTenti al regno d'Italia occupati a guerreggiar 
fra di loro. Ma quando si trovarono da una parte le 
forze d'Italia fermamente riordinate , e che dall'altro 
cauto le rapide conquiste de' Franchi davano assai che 
temere agli stati circonvicini , Gondebaldo ebbe per 
necessario partito di procacciarsi l' alleanza del re 
d' Italia , o almeno di non muover le armi da questa 
parte. Ma sopra tutti i principi che fiorirono , durando 
il regno di Teodorico, il più celebre e glorioso nella 
memoria de' posteri, ed il più terribile mentre che 
visse, fu Clodoveo fondatore della monarchia Francese. 
Questo principe, sconfitto Sfagrio generale dell'im- 
perio, e spenti affatto gli ultimi avanzi del nomeRo* 
mano nelle Gallie^ diede > giovane ancor di vent'anni^ 



LIB. V. CAPO VI* 5^9 

alti princìpii ad uà nuovo' regno , di cui fece allora 
città capitale e sua sede Soissons. Quindi con nuove 
vittorie allargò con rapidità degna d^ un Alessandro e 
d' un Cesare il suo dominio e nel cuor delle Gallie , e 
dal canto della Germania fin oltre il Reno. Virtuoso e 
lodevole per molti riguardi^ nodriva nondimeno un'avi- 
dità indicibile dMngrandirsi ^ per cui non ebbe ri-* 
spetto ne alle divine né alle umane leggi > né s'astenne 
da bruttarsi crudamente le mani del sangue de' più 
congiunti per arricchirsi di loro spoglie y ed assicurarsi 
un regno più libero e più assoluto. Pagano qual égli 
era ne' primi anni del suo regno , e tutto eh' egli avesse 
dato principio alla sua potenza da nemico dichiaratisi 
simo de' Romani (i), con tutto questo ebbe tanto o 
di fortuna o di senno , che la stessa Cristiana religione 
€ 1' autorità del Romano imperio servirono non poco 
alla sua grandezza. Perciocché divenuto Cristiano per 
opera di Clotilde , piuttosto rapita che ottenuta in 
isposa da Gondebaldo re de' Borgognoni , fu poi il 
solo re cattolico fra i principi del suo tempo. La qual 
cosa siccome gli conciliò il favore de' vescovi e de' po- 
poli delle Gallie , che non potevano troppo sostenere 
la signoria dei Visigoti e de' Borgognoni , Ariani gli 
uni e gli altri ; così valse non poco ad agevolargli 
l'acquisto di molte città. Nel tempo stesso l'astuto e 
debole Anastasio imperador d'Oriente ^ per divertirle 
forze del re d' Italia , cui egli odiava grandemente e 
temeva , cercò di farsi amico il re Francese, e gli mandò 
le insegne e di consolo e di patrizio , aggiagnendogli 
ancora il titolo d'Augusto. In questo modo Clodoveo^ 

(i) V. Esprit des Loix lib. 3o. cap. o^3^ nl^. 
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riconosciuto e quasi adottato come Romano e collegai 
deir imperadore 9 si potè guadagnare vie meglio la 
stima de^ Galli che ancor si vantavan Romani. Ma 
r accortezza dì Teodorico seppe profittar troppo Lene 
dell'ambizione e delle felici imprese di Clodoveo. 
Fercioccbè ardendo questi d*un gran desiderio di oc- 
cupare il regno de' Borgognoni ^ cercò per quest'ef- 
fetto ed ottenne l' alleanza degli Ostrogoti. Teodorico^ 
che per altro era lontano dal voler aiutare un poten- 
tissimo re ad accrescere verso Italia il suo dominio f 
seppe si ben fare y che con una mediocre somma si 
colse il principal frutto delle vittorie ch^ebbe Clodoveo 
nella Borgogna, unendo allo stato d^ Italia buon tratto 
de' paesi transalpini che le armi Franche aveano occu- 
pato. Di poi con una sola sconfitta che diede a Clo- 
doveo presso Arles , sotto titolo di vendicar le offese 
fatte a' Visigoti e la morte del re Alarico, s* impadroni 
effettivamente di tutti gli stati del morto re* Con tutto 
questo , avvicinandosi Teodorico già molto bene alla 
vecchiezza , laddove Clodoveo passava appena la metà 
del corso umano, non potea non concepire grandissima 
gelosia e paura di questo re ^ giovane bellicoso y savio 
e riputato , se la morte immatura di costui non lo avesse 
liberato da un vicino cosi formidabile : cosicché per 
un rispetto o per l' altro Teodorico ritenne y finché 
yisse y una certa maggioranza di credito e di potenza 
sopra tutti i principi y quantunque grandi e potenti , 
deir età sua. 
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CAPO VII. 

Princìpio della decadenza del regno de^ Goti. 

Op , dovremo noi dire , per tutto questo , che il 
carattere di Teodorico fosse perfetto 5 che il governo 
A' un uccisor di Simmaco e di Boezio andasse esente di 
biasimo e d' ogni macchia ; che un re straniero soddi* 
sfacesse appieno a^ Romani , usati per tanto tempo di 
riguardarsi come signori del mondo ? Sicuramente quel 
gran re non potè sfuggire la disavventura che toccò a 
tanti altri grandi principi, d'aver talvolta malvagi 
consiglieri e tristi cortigiani d^ attorno^ e secondare, 
più che non sarebbegìi bisognato , gli altrui suggeri- 
menti» Ma, a voler dire il vero ^ quello che cagionò, 
sebben forse non immediatamente y la rovina d' una 
monarchia felicemente fondata, ed oscurò forte la gloria 
e la rinomanza del re Teodorico , fu il non aver egli 
avuto figliuoli maschi , e la perdita immatura del genero 
che s^ aveva eletto da lasciar successore. 

La vecchiezza poco meno che orba di Teodorico 5 
da che non gli restava che una figliuola con nipoti 
ancor bambini , suscitò così in Roma come per tutto 
il mondo i soliti pensieri e discorsi intorno ai sue* 
cessori ed alle rivoluzioni che la mancanza d'un re 
potentissimo potea cagionare. Non può dubitarsi che 
fra i grandi di Roma qualche susurro non si movesse 
o di rimettersi in libertà^ o almeno di crear come 
prima un imperadore, e sottrarsi dalla signoria dei 
barbari. Governava già allora le cose di Oriente l'ac- 
corto ed ambizioso Giustiniano sotto il nome del 
secchio Giustino j a cui non era dubbio eh' egli yo« 
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lesse saccedere. Il qual Giustiniano già riyolgenda 
vasti progetti nelT animo ^ potè di leggeri esser en- 
trato in occulti trattati con qualche Romano per ria- 
nire sotto il suo imperio ancbe T Italia alla morte di 
Teodorico , dopo cui era facile il prevedere che la 
minorità d' un nuovo re e la reggenza d^nna femmina 
avrebbono lasciato adito a macchinazioni. Ora y come 
queste cose doveano esser di fatto verissime , cosi i 
servitori di Teodorico non cessarono di rappresen-' 
tarle maggiori , sia perchè il timor proprio faceva che 
maggiori se le immaginassero essi più di quello che 
era , o perchè volessero servirsi di questo pretesto 
per rovinare i più accreditati senatori, la riputazione 
de' quali oscurava il loro nome, e s'opponeva spesso 
alle loro voglie avare ed inique. Da questa causa ebbe 
origine la caduta di Boezio, Todio ch'eccitò contro 
di sé Teodorico fra i Romani , e il desiderio che di 
là nacque di sottrarsi al dominio Gotico. Boezio che 
in più riscontri , e spezialmente per la protessi one e 
la difesa che prese d' Albino , uomo grande e dab* 
bene , perseguitato , com'egli stesso racconta (i) ^ jdai 
cagnotti della corte, s' avea tirato addosso lo sdegno 
e r odio di costoro , fu per lor opera accusato egli 
stesso d' avere scritto lettere contro il governo , e 
pensato a ritornar Roma in libertà. In una causa si 
lubrica e delicata i più de' senatori , per non ne com- 
parir complici, voltarono le spalle al loro collega ; 

talché fu prima bandito > poi carcerato , e ultimamente 
tolto di vita quel chiaro lume della sapienza Romana. 

L' ingiusta morte di Boezio in vece di calmare la cru- 
(i) Consolai, della Filosof. trad. dal Varchi. 
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deità e i sospetti del re, lo fece, come il più delle 
volte succede , imperversar maggiormente ; e asperso 
una volta di sangue innocente , fu come da furie ven- 
dicatrici spronato a nuove scellerità, quasi per riparar 
le passate. Per tema che Simmaco, suocero di Boezio 
e senatore anch' egli di grande affare e di sommo cre- 
dito fra i Romani , non cercasse di vendicar la morte 
del genero , uccise poco appresso anche lui. 

Fermamente dovettero queste tiranniche operazioni 
alienar da Teodorico T animo di tutti i buoni. S'ag- 
giunse a renderlo vie più odioso appresso i cattolici ^ 
quali erano a quel tempo generalmente gV Italiani , 
«n motivo di religione. Aveva Timperador d'Oriente 
pubblicate gagliarde leggi contro gli Ariani, Teodo- 
rico , o perchè il movesse suo proprio zelo in favor 
della religione che professava, o che ne fosse solle- 
citato da' suoi Goti tutti Ariani, s'adoperò prima eoa 
vari modi a fine d'indurre Giustino e Giustiniano a 
non molestare i lor sudditi, mentre i cattolici godeano 
perfetta libertà e pace in tutto il dominio de' Goti. . 
Or, non avendo il re ottenuto su questo particolare 
la soddisfazione che desiderava dalla corte di Costan- 
tinopoli ^ si rivolse alla fine ancor egli a usar crudeltà 
icontro i cattolici. Veramente era troppo naturai cosa 
che un re qual era Teodorico potesse dissimular l' in- 
giuria che gli pareva di ricevere dall' imperadore , e 
non si movesse a usar verso i cattolici suoi soggetti 
quel trattamento medesimo che ricevevano da Giu- 
stino coloro che professavano religione diversa dalla 
dominante. Ma non per questo poteva impedirsi che 
in Italia o in Roma gli zelanti cattolici prendessero 
grande avversione contro Teodorico e i suoi Goti. 
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CAPO Vili. 

Di Atalarico e di Teodato. 

Morì in questo mezzo il vecchio re> a cui forse 
il rimorso d^ aver uccisi due virtuosi senatori , e il 
sapere d^ essere venuto in odio dei più e de' buoni , 
abbreviò la vita. La saviezza di Amalasunta^ che go- 
vernò il regno a nome del figlio Atalarico ^ ritenne 
per alcuni anni ogni cosa in buon ordine e lo stato 
in riputazione , mentre ella s' ingegnava d' allevar il 
fanciullo non da barbaro , ma da Romàno , facendolo 
diligentemente instruire nelle lettere Latine e Greche* 
Ma al genio de' Goti y di cui era piena la corte del 
re 9 non si confaceva punto Peducazion letteraria. Non 
erano al certo dimentichi quanto la loro stessa nazione 
senz' alcuno studio di belle lettere avesse superato 
nelle opere di guerra e di governo i Greci ed i Ro- 
mani di quell' età. Teodorico , ancorché avesse mo-^ 
strato assai stima e riguardo verso le persone letterate 
ne' paesi conquistati, avea nondimeno proibito a' suoi 
Goti lo studio. Ben è facile il persuadersi che quel 
gran re stimasse più sicuro mezzo , per mantenere la 
grandezza della sua nazione , V occupargli unicamente 
negli esercizi militari , perchè la dolcezza degli studi 
letterari non ne ammollisse il valore. Ma forse che 
sopra tutt' altre ragioni prevalse neir animo de' Goti 
ad ingenerar loro odio agli studi l' esempio che avean 
presente di Teodato figliuolo d'una sorella di Teo- 
dorico y esempio certamente attissimo ad abbassar la 
superbia di chiunque si credesse migliore degli altri, 
;per aver impiegati i giorni e gli anni negli studi 
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d'umane lettere e della più nobile filosofia. Teodato, 
cui la storia ci rappresenta istrutto nelle belle lette- 
re ^ e nella filosofia di Fiatone yersatissimo , ciò non 
ostante era si dappoco e cattivo , che non eh' egli 
avesse pur T ombra delle virtù del suo zio , ma avreb* 
be superato nella viltà y nAV avarizia e perfidia ogni 
peggior ribaldo di feccia plebea. Per queste e somi- 
glianti ragioni i principali della nazione o persuasero 
o sforzarono Amalasunta a levar d' intorno al giovi- 
netto re que* suoi precettori , e scegliere per gli eser- 
cizi dell'armi e del comando compagnia più conve- 
niente. Il pessimo successo eh' ebbe il consiglio dei 
Goti a voler rimuovere dagli studi Atalarico y para* 
gonato coi cattivi frutti che pt*odusse 1' erudizione di 
Tcodato y e colle grandi cose che fece il non dotto 
Teodorico , basterebbe solo a indurre nell' animo 
nostro un vero pirronismo intorno all'utilità ed inu- 
tilità delle scienze ; qualora si tralasciasse una consi- 
derazione che mi par necessaria. 

In una nazione o povera o rozza , dove sono più 
frequenti le guerre e le occasioni di durar fatiche e 
darsi agli esercizi del corpo ^ e più rari i pericoli di 
corrompersi ne' piaceri e nelle delizie , può ben es- 
sere che anche i figliuoli :de' grandi possano passare 
la giovinezza e riuscir uomini di qualche conto senza 
lettere e senza studi y compensandosi il difetto delle 
nozioni che s'acquistano con la lettura ^ con quelle 
che la pratica delle cose e' insegna. Ma nelle città 
grandi e doviziose un giovane di gran nascita e di 
grande stato corre manifesto pericolo d' immergersi 
nelle sensualità e ne' disordini y allorché y passate al- 
cune ore d'esercizio corporale di scherma^ di giostnv 
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e di danza , non cerca di fissarsi in sui libri , o di 
rivolgere almeno una parte del suo pensiero in cose 
scientifiche e in arti liberali. Di fatto Atalarìco , la- 
nciato libero e sciolto in compagnia de' suoi eguali^ 
fu ben presto ridotto ai disordini della gola e della 
lascivia : nelle quali cose trovò tanto più facile la 
rovina , perchè essendo re y ebbe meno ostacoli allo 
sfogo delie sue giovanili passioni e de' suoi capricci. 
Se l'avo di lui avea potuto senza studio di lettere 
pervenire a si alto grado di senno e di virtù , cagion 
ne fu r aver esso passati i primi anni in dura e pe^ 
ricolosa milizia ^ e T aver fatto in età verde lungo 
soggiorno in Costantinopoli , dove potè servirgli ia 
luogo di lettur a e di libri il solo vedere ed udire ciò 
che si faceva e diceva in quelle tante cabale di corte 
e rivoluzioni di governo. Era ben altra cosa lo stare 
ostaggio e con l'animo inteso a procurarsi credito^ 
e studiar in casa d'altri la via di salire in fortuna, 
che trovar in casa propria la grandezza già stabilita, 
come la trovò Atalarico. Ora y il cattivissimo avvia- 
mento che prese questo re giovinetto, e il rallentarsi 
che fecero per necessità gli ordini del governo, non 
solamente indeboliva internamente le forze del regno, 
i^ma dava ancora all' imperator Giustiniano maggiore 
stimolo a far l'impresa, a cui l'ambizione sua già 
da per sé lo chiamava , di ricuperar all' imperio Ro» 
mano l' Italia. Ed oltre a ciò , Amalasunta vedendosi 
decaduta da quell' autorità che tenuta avea ne' primi 
anni di sua reggenza, e scorgendo alienato da sé il 
favor de' Goti , cominciò a trattar di corrispondenza 
colla corte d' Oriente , mostrando speranza a Giusti- 
niano , già succeduto nel trono a Giustino , di voler 
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essergli devota ed obbligata. Teodato dall' altro can« 
to , che per la disperata salate d'Atalarico si vedea 
vicino ad essere chiamato al regno , come solo ma« 
Schio del sangue degli Amali , non ommetteva di farsi 
benevolo Timperadore; e trattò eziandio, prima di 
salire al trono , di dargli in mano per tradimento la 
Toscana , dov' egli era per sue ricchezze assai po^ 
tente. Cosi andavano le cose de' Goti vie più decli-^ 
nando di giorno in giorno , allorché , morto Atalarico 
dopo otto anni di regno , Amalasunta o da infausto 
consiglio indotta, o costretta da necessità, non es« 
sendo costume appresso i Goti ^. che V autorità e il 
nome sovrano ripassasse in capo d'una femmina, 
associò al trono il suddetto Teodato , esigendo però 
co'maggiori giuramenti del mondo promissione espres* 
sa , eh' ei dovesse contentarsi del titolo e dell' onor 
del diadema , e lasciare a lei V esercizio libero della 
sovranità, di cui alla morte del figliuolo si trovava 
in possesso. Ma tanto fu lungi Teodato di mantener 
la promessa alla sua benefattrice , che, lasciatasi die'** 
tro alle spalle ogni santità di religione e di fede, non 
solo tirossi V assoluto comando , ma tolse alla regina 
con la corona la vita. £bbe , in lui più forza V abito 
di perfidia e d' avarizia lungamente contratto , e la 
memoria delle offese una volta ricevute , che il ri-* 
guardo del fresco J>enefizio. L' infamia di cosi mani- 
festo spergiuro e d'ingratitudine così detestabile rendè 
Teodato odioso a tutti i sudditi , e diede a Giusti* 
niano l'ultimo invito d' invader l' Italia , col prel^t» 
di vendicar la morte della reginaé 

Fine del primo Volume* 
Tom. /. 22 
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